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Etica è la scienza della moralità. Ella tratta delle leggi e norme morali, 
come pure della osservazione o trasgressione che fa di esse l uomo a cui sono 
imposte (i). 

L' Ascetica all incontro è la scienza de mezzi, usando t quali l uomo può 
pervenire alla perfezione morale ( 2 ). 

L’ Etica dunque e l Ascetica sono due scienze bene distinte: e questa secon- 
da inserve alla prima, come i mezzi inservono al fine. 

La storia dell Ascetica presenta a farsi un osservazione simile a quella 
che io feci nelle parole premesse al Trattato della Coscienza. Ivi osservai , che 
sebbene il trattato della Coscienza morale abbracci una materia del lutto filosòfi- 
ca, tuttavia egli fu interamente trascuralo da' filosofi, e non ebbe la sua esisten- 
za che mediante gli studi de' Teologi cristiani , i quali come lor proprio lo si 
vindicarono , e crebbe coltivato dalle lor mani. Simigliai/ temente l Ascetica', quan- 
tunque l Elica naturale possa e debba avere aneli essa una sua colale Ascetica , 
cioè una scienza de mezzi pe' quali l uomo educa se stesso alla naturale virtù ; 
tuttavia i filosofi non si occuparono tanto di cotesti mezzi, da dover essi venire 
a conoscere che bella scienza potea formarsene, e tutta da sé ; ma ne trattarono 
confusamente insieme colle dottrine che all Etica s appartengono (3). Ma incon- 
tanente che apparve al inondo la luce del Cristianesimo, si distinse chiarissi- 
mamente in che l essenza della virtù consistesse ; e come da’ mezzi e stromenli 
che aiutano l uomo a conseguirla, ella si dividesse. Laonde avvenne, che assai 
presto s' ebbero distinti trattati e di Ascetica e di Morale: e che dell Ascetica si 
formarono delle apposite scuole, ed una special professione. Imperocché, se la 
vita cristiana comunemente presa si è lo studio e la professione della virtù , che 
cosa è poi altro la vita monastica, e la regolare disciplina, se non una verissima 
profession che fa l uomo A esercitarsi, quanto gli dura la vita, in r/ue’ mezzi tutti 
che egli stima i più adattati stromenli a edificare in sé medesimo la più squisita 
virtù ed ogni morale perfezione ? 

(1) Vti. la prcfaiionc alla ciotte delle opere morali, face, xw e xir, e la partizione 
deir Etica applicata, in fine alla medetima prefazione. 

(2) lui, face. x. 

(8) La parola Ascetica ( caretTno] ) venne tuttavia adoperala anche dafilotofi antichi per 
lignificare « «ino esercitazione morale dell' animo, 1 come venne adoperata la parola gimna- 
slica ( 'j-j/uiKxarnoj ) a lignificare l esercitazione del corpo, t edi Polii. VI, 59.- Antonia, ad 
icipt. J, 7 ; Amano, ed altri. 
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Ma questa dottrina nobilissima che insegna la pratica per la quale possiamo 
giungere all’ acquisto di ogni virtù eccellente , fu trasandata dà filosofi e non 
computata fra le scienze , per quella ragione appunto , per la quale dicevo non 
essersi essi mai addentrali nelle questioni importantissime della coscienza. Non 
hanno , a dir vero , queste questioni importanza se non a quelli che desiderano 
assai men di conoscere e di ragionare della virtù, che di praticarla effettivamen- 
te nella lor vita : conciossiachè tali questioni , in se minute c sottili , all' effet- 
tuazione della virtù sono prossimamente ordinale, e per quella sola han valore. 
Il somigliante dicasi dell' Ascetica. Meramente ella non attrae gran fatto gli 
sguardi di quelli che di contemplare speculativamente la virtù, e di apparir vir- 
tuosi ragionandone alla distesa, ma poi di nulla più, sono vaghi. Ali incontro 
prende essa un prezzo infinito agli occhi di coloro che pospongono la specula- 
zione della virtù al reale suo conseguimento, e sono tutti intesi non a mostrare 
di saper molto intorno l’onesto ed il perfetto, ma ad entrare in possessione della 
onestà e della perfezione. E tali sono, se non discordano dal loro nome , » Cri- 
stiani. Laonde presso di questi dovea C Ascetica acquistare gran eredito , anzi 
ella, che ancor non era, dovea nascer con essi qual figliuola bellissima ingene- 
rata dal loro amor non infinto, e fecondissimo di una giustizia compiuta, e della 
celestial santimonia. 

Al quale divino nascimento dell' Ascetica Scienza si dee riputare altresì la 
ragione , per la quale i filosofi naturali , anco dopo eh' ella fu nata e cresciuta 
con somma felicità, mostrarono dispregiarla, e spesso la vilipesero. Essi disco- 
nobbero quella, che non era parto de loro ingegni, e molto meno de loro cuori ; 
e sempre uguali a sè medesimi , come nulla fecero acciocché f Ascetica nascesse 
(chi ella nulla gli aiutava a parere, ciò che volevano ; mollo ad esser virtuosi, 
dal che rifuggivano ); così dopo venuta al mondo, senz'essi, la riguardarono per 
cosa aliena , inutile, pinzoccherosa. Volevano ragnalelle di speculazione tessute 
di grandi parole ; effettiva bontà , era tropp umile cosa per essi , troppo in- 
dipendente dalla stima, dalla voce e dallo stesso conoscimento del mondo , trop- 
po beata del proprio segreto. 

E pure guanto non dovrebbe la cosa esser tuli il contrario, chi considera 
il bel nome di filosofo? non parrebb' egli, che la filosofia , questa infaticabile se- 
guace della verità, se non mente il vocabolo, questa innamorata della sapienza, 
spregiando magnanimamente le vane apparenze e le borie umane , dovess' esser 
tutta e solo bramosa del vero bene, dell’ effettiva maral perfezione; e quali cara 
gioie cercasse perciò cupidamente le industrie che aiutan i uomo a realizzarla in 
sè stesso ; industrie che raccoglie appunto ed ordina bellamente l’Ascetica ? cosi 
parrebbe, e cosi esser dovrebbe. Che avremo a dire? Che altro, se non che vi ha 
contraddizion la più manifesta fra ciò che detta la Glosofia presa in se stessa, e 
nel valore della parola, e ciò che fanno i filosofi? Ala che quindi ne inferiremo? 

In primo luogo , che di quello sgarrar de' filosofi non ha colpa la filosofia 
medesima, che lo condanna. 

In secondo luogo, che lo studio della filosofia naturale ali uomo non basta i 
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eh' esso è impotente non pure a renderlo virtuoso , ma ben anco a renderlo della 
virtù e della sapienza veramente sollecito , efficacemente amatore . 

Si dirà che in tal caso que ili uomini non si debbono appellar c filosoffi » 
perchè non hanno nella mente i dettali , e nel cuore gli affetti di una sana Jllo- 
sofia. 

Quando voi voleste in tal modo discorrerla , sapete che seguirebbe ? Poi abo- 
lireste il nome di filosofo dalla terra ; voi neghereste al mondo il possesso di un 
solo de' suoi, che meriti tanto nome ; voi dovreste intonare il tremendo anatema 
uscito pur da' labbri della incarnala sapienza : Oiunes quotqnol venerimi, fures sunt 
et latrones (1): dovreste senza rigiri nè ottenimenti ripetere con s. Paolo , che 
dicentes — se esse sapientcs , slulti Iddi sunt ( 2 ) : dovreste in fine contraddire a 
guanti parlano, convincere di errore gli uomini in massa nell’ uso delle parole- 

Ed io vi permetto che facciate e diciate il resto; ma in guanto a gueste due 
ultime cose , ecco com' io la sento. Se vengono chiamati filosofi guelli che profes- 
sano di applicare i loro intelletti allo slud'o della filosofia, non si disdica loro 
f ambila nominazione; ma si avverta, che dui professare che altri fa una scien- 
za, non vieti mica di necessità che di guella scienza egli vegga /’ immenso fondo , 
guando anzi per assai eh' egli ne sappia, saprà sempre il meno di guanto la scien- 
za per si medesima consi Icrata può in sé contenere. !.o studio adungue posto 
da chicchessia in una disciplina, non fa entrare la disciplina intera in capo a 
colui che lo fa: e guanto all" animo , gitali effetti vi pr .duce egli? È t esperien- 
za sola che il può dimostrare , come cosa , si noti bene , tutta di fatto : e l espe- 
rienza nel caso nostro dimostra, che lo studio appunto della filosofia sol razio- 
nale produce e presunzione negli animi, e vanità infinita, e tal so /disfazione del 
proprio senno da credersi F uomo bello e scusato dall' operare in effetto il bene 
perchè lo sa. Ninno perciò s' inguieti; egli è vero che considerando la cosa a prio- 
ri dovrebbe aspettarsi di guesto studio V effetto opposto : ma che volete ? La voce 
della spcrienza è troppo più vendica di ogni calcolo astratto: e volere, o non vo- 
lere gli effetti indicali sono pur quelli che s appalesano costantemente e in ogni 
secolo, e in ogni popolo, e nel cuore e nel carattere di tutti guelli che s applicaro- 
no con ogni impegno alle filosofiche speculazioni, ristrette, notate, dentro il cir- 
colo delta natura e della umanità , non sollevate all'ordine divino che mette a lut- 
to il suo finimento, nè giovate de" lumi della rivelazione e della grazia. 

E ciò nondimeno , io lo ripeto, guesto effetto manchevole che negli animi 
de' suoi seguaci produce costantemente la naturale filosofia, non viene da, / esser 
giiesla o per sè malvagia , o punto spregevole : anzi ella è nobilissima cosa , e 
tutta pura , e di condizione celeste; ma viene dalF essere limitata ect insufficiente 
per r uomo, e più ancora dalla mala disposizione delF umanità che a guella j o- 
ne f ingegno già ammalala e bisognosa di assai più efficace rimedio a p» r ri- 
sanare, Sicché a quella guisa che se gualche infermo trangugia un rimedio per 


(t) Jo. X, 8. 

(2) Rom. 1, 22. 
IIOSMINI Vbl. VII. 
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se buono , ma di forza non proporzionata alla gravità del suo morbo , e tuttavìa 
dopo ingollatolo, per la gran fede in quel farmaco, si crede del tutto sano e co- 
me sano vuol diportarsi, ricade in istalo peggior di prima-, cosi F uomo male air 
veduto, del buono che v ha nella filosofia non punto si gioca , ma per la sua in- 
nata presunzione e temerità abusandone , malamente si rivolta in danno quello 
stesso che gli potea essere se non di salute, almen di gualche mitigamento al gra- 
ve suo stato. 

Ma questo ragionare non può già applicarsi a coloro , che non restringen- 
dosi nel F elementare filosofìa della umana ragione, la cristiana e perfetta prò' 
f essano', e ne traggono una illustrazione mirabile della mente , un abbonimento 
della volontà, una riforma delta vita. 1 quali non pur filosofi, ma sapienti, vera- 
cissimamente amano e praticano la virtù; e de’ mezzi a questa, fanno altissima 
stima , riponendo F Ascetica che gli aduna, fra le scienze più nobili, e quasi vo- 
lea dire, in capo di tutte. 

Costoro oltracciò conoscendo a pieno dove stia il vero ed unico bene , cioè 
neir ottima disposizione della volontà , non danno prezzo alle vuole cognizioni 
ed al nudo sapere , ma solo stimano questo in quanto egli aiuta la volontà ad 
esser buona , o in quanto presta materia alF affetto purissimo di quella verità , 
per la quale ella è buona: di c>ie avviene, che ciò che prezzano ed amano i savi 
nostri, sia sempre .finalmente qualche cosa di riposto negli animi e d invisibile , 
qualche cosa che non si dice in parole , e che espresso con queste acconciamente, 
ovvero al contrario disacconciamente , nè cresce , nè scema di prezzo ; perocché 
egli è caro per sè, e per se stesso leggiadro; di guisa che dalF ornamento de' vo- 
caboli niuna bellezza egli acquista , nè dalla vilczza di essi nulla perde del suo 
decoro. Ed c pur questa la ragion vera , onde incontra, che molli libri i quali 
trattano di Ascetica non sieno poi adorni di mollo bella dicitura , come pur sa- 
rebbe desiderabile, nè tampoco logicamente ordinati, nè scevri di certe sempli- 
cità e credulità che non reggono al critico esame; c que' libri tuttavia son pregia- 
ti da' veri savi , ed assai lodali , non per le pagliuzze de' difetti che hanno , ma 
pel fondo, luti oro. Conciossiachè nè chi gli scrisse fece caso di tali cose, nè chi 
li legge in quelle s' indugia: ma gli uni e gli altri vi cercano solo e vi amano il 
massiccio , solo ciò che può meglio disporre la loro volontà , la quale non istà 
su libri, e mettere in essa un amor maggiore ad ogni bene; nc si curano (C altre 
cose. Essi fanno, se vogliamo cercar paragoni , siccome il cacciatore , che non 
trae men grande diletto in perseguire la fiera che inselvasi, e in prenderla, per lor- 
darsene di egli faccia le mani, e insozzarsi gli stivali nel fango , o la veste im- 
brattarsi sopra schizzandolesi qualche zampillo di sangue della belva ferita; che 
anzi cotali lordure egli non cura, e par che le ami, e le mostra con vanto, quali 
certi segnali del ben superato azzuffamento. A somigliante maniera , il cercarsi 
solo ne libri Ascetici la dolcezza del santo affetto, e il trovarcela da per lutto , 
foss’ anco di mezzo a un parlare semplice e da idiota, egli sembra che abbia pel 
Cristiano filosofo di cui parliamo , qualche cosa di specialmente aggradito e at- 
traente ; quasi con ciò faccia consapcvol sè stesso di spregiavo il resto, e senta 
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d'afferrare sic tirarne ale quel solo bene sostanziosissimo che non T inganna. Ma 
se una cotale negligenza delle Jorme e dello stile , e quella incertezza de'/atlt (1), 
che alcuni libri dicoti presentano , non aliena da loro la mente di quanti fanno 
penetrarci, e succhiarci un midollo tutto interno, per opera più [dell animo che 
dell' ingegno ; offende all" incontro e sdegna la superbia di altri , che il segreto 
bene e sol cero della buona volontà disconoscono, e ogni pregio ripongono nelle 
contezze , e nelC opere dell intelletto : onde non quello che è buono in si , ma 
quello che sottilmente è pensato , ed in belle parole detto , credono di sè degno. 
Altra cagione per la quale l'umile e pur verace scienza di cui parliamo, non an- 
dò mai a verso del mondo , nè de'jilosoji suoi. 

Ma egli sarà opportuno eli io qui dica brevemente , non delle opertcctuole 
che questo volume racciude , le quali sono già poste sotto gli occhi del pubblico ; 
nè delle occasioni eh' io ebbi di scriverle , ciò che al pubblico non rileva ; 
ma in generale della partizione dell ascetica scienza. Imperocché delinea- 
tane la tavola con sole le linee più principali , potrà ognuno collocare in 
essa a’ suoi luoghi ancora le dette opericciuole , osservando qual piccola 
parte del gran disegno abbiam noi colorilo , e qual campo resterebbe a tra- 
vagliar tuttavia , chi volesse ordinatamente ritrattare tutto questo ramo santissimo 
del sapere. 

La virtù, egli è chiaro , si stende non solo all astenersi aal mate , ma an- 
cora a fare il bene morale. Si nel male poi come nel bene si debbono distinguer 
più gradi, e tocca all’ Elica il determinarli , siccome quella che è la scienza 
della moralità. 

Ma quali or sono i mezzi per evitare il male, e per fare il bene , ad ascender 
la scala della morale eccellenza fino al suo sommo ? 

La classificazione ben ordinata di questi mezzi si è quella che ci dee sugge- 
rire una lucida partizione dell Ascetica. E noi la dobbiam tentare ; ma prima 
egli è uopo che diamo qualche chiarimento a un dubbio che di leggieri può nasce- 
re nelle menti. Si dirà esser difficile a intendere come l Etica possa dispensarsi al 
tutto dal trattare de’ mezzi che alla virtù conducono f uomo. 

Rispondo , che anche 1 Elica veramente ne tratta, ma in altro aspetto. 

Si osservi che sotto tre aspetti possono esser considerati i mezzi e sussidi che 
ha l uomo all acquisto della virtù ed alla fuga del vizio : 


(I) Si noti iene, che negli Ascetici sani e solidi , de' quali soli parliamo , qu esli difetti 
non toccano mai la sostanza della dottrina , ma sono meri accessori accidentali. Se taluno 
racconta , poniamo , un miracolo non ien provalo ; e che fa egli questo colla dottrina della 
benevolenza e deiC aiuto che i santi in cielo portano a' lor divoti ? Questa dottrina è giusta , 
e la sua verità è al tutto indipendente da quel miracolo. — Tuttavia noi non approviamo 
con questo la negligenza dello scrittore , che dichiariamo sempre «m difetto ; solo diciamo 
essere ella un peccato leggiero , e ben naturale a commettersi da chi tutto occupato nella so- 
stanza, non trova poi attenzione bastevole da limare e perfezionare tali accidenti. E nutladi- 
mcno si rcndan pure quelli che scrivono di cose pie anche tu ciò vigilanti ; noi lo bramia- 
mo grandemente, soprattutto ne' nostri tempi, proplcr infirmo*. 
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Osi considerano questi mezzi semplicemente nella loro qualità di mezzi , ed 
è sotto questo rispetto che si occupa esclusicamente di essi T Ascetica ', 

0 si considerano quali oggetti di ohòligaziom o di consiglio , in quanto cioè 
T uomo può essere obbligato o consigliato a jar uso di essi aljine di giugnere alla 
virtù ; e sotto questo aspetto ne parta i Elica, non però divisandoli, ma solo in- 
dicando in generale quando e come abbiavi obbligazione o consiglio di farne uso'. 

Ovvero finalmente si considerano come quelli che modificano Io stato del sog- 
getto, al quale, se ne fa uso, accrescono il merito nelf esercizio della virtù, o dan- 
no qualche scusa ne falli-, e sotto questo terzo aspetto ne tratta di nuovo l Etica 
applicando loro in generate t principi del merito, e quelli de l f alleviamento del- 
le colpe (i> 

lì iman dunque manifesto , che die mezzi e sussidi che f uomo può avere all ac- 
quisto del bene morale , considerali come tali, tratta ex professo la sola Ascetica 
la qual, come dicevamo, cava la sua scientifica partizione da un acconcia clas- 
sificazione di essi mezzi e sussidi', e che l’ Etica tratta solo della relazione che han- 
no que' mezzi colle leggi, e co consigli, e cogli effetti morali che il loro uso lascia 
nell' uomo. 

Veniamo or dunque a vedere quale ella sia la classificazione de mezzi , che 
dà buon fondamento alla division dell' Ascetica. 

Dico, che l' uomo bramoso della virtù dee far cinque cose per giungerti. 

Primieramente egli dee causare, per quanto sta in sè le tentazioni che il po- 
trebbero far vacillare e cadere in peccalo. 

Di poi, se queste tentazioni a mal grado di ciò assaliscono l'animo suo per 
torlo giù dall alto proposito di mantenersi innocente e giusto, egli dee saper com- 
battere con valore, e vincere « nemici che gli danno guerra. 

Ma in terzo luogo, eziandio che egli non abbia attuai battaglia, dee nulla- 
dimeno tenersene sempre bene apparecchialo, ciò che egli fa purgandosi incessan- 
temente da ogni difetto che sgagliarda la sua volontà, e mantenendo o producendo 
in sè tutte quelle disposizioni delta mente e del cuore, le quali il fanno valoroso e 
pronto all' occasione, sia di resistere contro a' nemici che assalgono, stàdi eser- 
citare gli atti delle virtù che gli si porgono innanzi. 

A è tuttavia egli basta che abbia in sè stesso queste buone disposizioni per- 
manenti, ma dee oltracciò, in quarti luogo, esercitare le sue potenze ora in fare 
dt belle valentie contro i vizi, or in praticare atti virtuosi e magnanimi, accioc- 
ché quelle s' addestrino per cotali esercitazioni a tutte le varie imprese della 
virtù. 

F inafmentc non otterrà ancor nulla di virtù perfetta , e gilterà in vano la sua 
fatica, s egli non trae da Dio molestino l’ aiuto disponente della sua provviden- 
za, e quello efficiente della sua grazia. 

(i) reggasi la partizione dell' Etica applicala i« fine aita Prefazione premessa alte Opere 
morati , dove si troveranno indicali lolla gueslo aspello i mezzi o sussidi atta tir là , nella 
Sez. II della II l’arlt. 
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Ciascuna delle quali cinque cose ( a cui rispondono altrettante porzioni del 
cammino c/ie adduce alla vetta della morale bontà ), può i uomo ottenere per una 
speciale serie di mezzi-, à quali però non deesi attribuire quel solo effetto imme- 
diato, perocché, oltre produrre questo, aiutano più o meno mediatamente a per- 
correre anche /’ altre parti del viaggio alla virtù, che abbiam divisale. Ma egli 
può affermarsi, die nella relazione che hanno fra loro quelle cinque classi di 
mezzi t ordine seguente si manifesti : 

1 mezzi co' quali l uomo ottiene il divino aiuto alla virtù, che formano la 
quinta classe, mirabilmente giovano ad ottenere altresì gli scopi delle quattro classi 
precedenti. 

1 mezzi delle esercitazioni spirituali, per le quali t uomo s’ addestra ad ese- 
guire con sicurezza, fortezza, facilità e diletto gli atti virtuosi, mezzi che costi- 
tuiscono la quarta classe, giovano anco ad ottenere i tre scopi antecedentemente 
annoverati. 

1 mezzi pe' quali C uomo mantiene o produce in sé una purità di animo, 
una chiarezza di mente ed una temperanza di tutto sè stesso favorevolissima alla 
virtù, i quali formano la terza classe, valgono assai per conseguire anco i due scopi 
anteriori. 

1 mezzi finalmente del combattere con valore e con arte, » quali formano la se- 
conda classe, valgono medesimamente al primo scopo indicalo , quello cioè di 
prevenire ed allontanare i rischi o le tentazioni. 

Laonde giustamente si può inferir da quest ordine, che cinque sono le parti 
che r Ascetica abbraccia, vale a dire : 

1° Le cautele per antivenire i pericoli e le tentazioni; 

2. ° Del combattimento spirituale- 

3. ° La maniera di purgar t animo, istruire la mente, e acquistare V altre 
disposizioni permanenti utili alla virtù: 

4 ."La ginnastica dello spirito, e 

5.° La divozione, o sia la maniera di derivare a sè i celesti aiuti. 

E queste cinque parli hanno tuttavia un ordine fra loro, che a più picchi 
numero le restringe. Perocché, se attentamente si considereranno, apparirà, che 
le due prime riguardano i nemici spirituali, le due seguenti l uomo stesso che 
aspira ali acquisto della virtù, f ultima poi riguarda Iddio da cui discende ogni 
aiuto efficace alt umana debolezza. 

Coll ' aggiunta della quale considerazione ci possiamo ora tracciare dell'asce- 
tica dottrina una tavola compita, quale sarebbe la seguente: 

PARTIZIONE DELL’ ASCETICA. 

Parte I. Maniera di vincere i nemici spirituali. 

Sez. I. «Mezzi di antivenire le tentazioni. — Prudenza spirituale. — Tat- 
tica spirituale. 

Sez. II. Arte del combattimento spirituale. 
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Parte II. Maniera di dispone se stesso in uno stalo ed atteggiamento altissimo al- 
la virtù. 

Sbz. I. Mezzi di ottenere le disposizioni permanenti favorevoli alle virtù 
(purità di coscienza, semplicità, vigilanza, istruzione, chiarezza di 
mente, ilarità ec. ). 

Sez. II. Ginnastica dello spirito. 

Paste. HI. Maniera di ottenere i divini aiuti. — Divozione. 
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DELLA CHIESA CATTOLICA 

CHE DIRIGONO I FEDELI NEGLI ESERCIZJ SPIRITUALI 
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^sce in luce ii presente libretto a comodità vostra, o venerabili miei 
_ Padri che vi occupate nell' utilissimo ministero di diriger l’ anime 
in quegli esercizi spirituali, co’quali esse s’addestrano agli alti di tulle le cri- 
stiane virtù. Il perchè a voi egli dee essere intitolato, a’quali anco, siccome 
ad ottimi giudici, s’aspetta il decidere se io m’abbia ottenuto l'intento, di 
prestarvi qualche maggior agio nelle vostre sante fatiche, Nè dovete credere 
tuttavia, chedell’operetta che io vi presento, io medesimo sia l'autore, oche me 
ne dobbiate perciò rimanere obbligati. Anzi vi dichiaro fin da qui, che ben 
parrebbemi di meritare la taccia di sfacciatissimo ladro dell’altrui roba, se io 
m’ attribuissi la sostanza di quest’ operetta ; quando tutto il meglio di essa 
(e voi stessi già Io vedrete cogli occhi vostri) è tratto o ricopiato dal celeber- 
rimo opuscolo degli Esercizi di S. IGNAZIO di Lojola: al qual santissimo e 
gloriosissimo Patriarca, dopo Dio, dobbiamo insieme darne tutta la lode, e 
averne piena riconoscenza. Vero è, che ho cavato ancora non poco dall’opere 
di alcuni discepoli e seguaci del santo; i quali debbono giustamente aver 
parte nella gloria del loro maestro e condottiero. Del resto ogni qualvolta 
voi vi abbatterete in cosa men degna della vostra approvazione , riconosce- 
tela qual certo vestigio della mia mano. 

Nè con questo io vo’ dire, che le salutari esercitazioni dello spirilo, Io 
quali nel secolo XVI s. Ignazio ridusse a si bell’ ordine, fossero cosa nuova 
nella Chiesa, e da lui pel primo, di pianta introdotte. 

Anzi ottimamente sapete, che tra i cristiani v’ebbero sempre de’ferventi 
fedeli, i quali sequestrali dalla turba degli altri uomini, si piacquero d’ at- 
Rosjuni Voi. Vii. 311 
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tendere a quelle religiose operazioni, colle quali la creatura col Creator con- 
versando, impara e tratta la maniera e l’arte sia di vincere i propri nemici, 
sia di praticar le virtù, sia di stringersi meglio con segretissimi nodi al 
Creator medesimo. Onde nè pure il nome di A 'sercizì fu per avventura nuo- 
vo, quando s. Ignazio lo pose in fronte all’aureo suo volume. Si apposta- 
vano fin dai primi secoli della cattolica Chiesa certo case o luoghi, uovo i 
Cristiani si ritirassero allin d' occuparsi tutti delle più sante spirituali azioni, 
> quai luoghi dicevansi Accelerici (i), voce greca, elio significa c luoghi da 
esercizi: » e il Cristiano che vi si esercitava diccvasi Asceta, parola pari- 
mente greca elio risponde in italiano a « esercitantesi ; » e venia usala ancora 
a significare I’ alleici : perchè a quella guisa che gli antichi atleti facevano 
esercitazioni di corpo, cosi i cavalieri di Dio esercitavano le forze del loro 
spirilo. 

Che se folte le parti degli Esercizi ignaziani si percorrano, di ciascuna 
agevolmente si trova, che ed ella è tanto antica nella Chiesa che non si può 
apporle taccia di novità, ed è tanto nuova, che a buon diritto conviensi dare 
ad Ignazio la lode di originale inventore. Tanto seppe egli e ben connetterla 
col suo lutto, e aggiungerle nuova efficacia! perocché non è lo stesso il pro- 
porre una verità, e il fare in modo che se ne senta il midollo, che se ne provi 
la forza, la quale in tutte le verità morali è infinita, ma così intima, così af- 
fondala, che riesce al comun degli uomini inaccessibile. E sia in esempio la 
verità del fine (teli’ uomo. Fu conosciuta sempre certamente: ne parlarono i 
] rimi padri: nli’ignorazionedi essa attribuì Lattanzio fin tulle le depravazioni 
del gentilesimo , corno alla cognizione di essa la rinnovazione del mondo 
cristiano: (2) in tal modo collocandola in capo a tutte le verità, appunto come 
tanto da poi fece Ignazio: e pure a chi non pare, che dopo quest’ ultimo, 
quel gran principio suoni, per così dire, con voce nuova e più forte? 

li titolo poi anteposto alla presente operetta, vi appalesa clic ella non ò 
indirizzata all’ uso di quelli clic s' esercitano spiritualmente, ma all’ uso dei 
loro Direttori. Laonde spesso vi si trovali le cose appena accennate, accioc- 
ché i Direttori col loro senno le svolgano c le accomodino alle varie qualità 
e circostanze delle persone che esercitano: lasciando poi a queste stesse per- 
sone molto da fare, appunto perchè queste sono clic debbono esercitarsi, c 
non altri per esse. 

La quale brevità c parsimonia che s’ è usala nella composizione di que- 


(t) A V/v 4 T^p:a, da aov.ifo, m’ esercito. — Clic gli Asceteri poi fossero luoghi distinti dai 
monasteri, scorgesi dal Codice giustinianeo ( Lib I. tit . m, log. 33 e 4i ). — S. Carlo fab- 
bucò puro nel cinqurrenlo uno di questi Asceteri. 

(2) Parlando de’ pagani, Lattanzio dice: « A questi si dee provvedere acciocché non pugni- 

< no contro sé stessi, c vogliano finalmente liberarsi dagli invecchiati errori; il che certo fa- 
c ranno se una volta giungeranno a vedere il FINE pel quale sono nati (#j quare nati sint 

< ni /quando pervidcrint). Conciossiaché ella è questa la cagione della pravità, l’ignoranza di 
« se stesso: la quale ignoranza se alcuno caccia da se, incontanente egli sa a che, e come deb- 
c ha condurre la vita » ( Divin . Instit. Lib. I, c. i ). E anche altrove attribuisco tutto i! ma- 
le ni credere che fanno gli uomini se — supcrttacaneos et tiìhil , et frtisira otnnino natos. E dal 
conoscere In natura e il fine dell* uomo ( quae sii ratio homìnis ) lutti i beni morali fa provenire. 
Perocché scrive : Quarti ( rationem homìnis ) si tenere veilent. in primis J)eum sutim agnosce- 
reni, tir f utem, just ilio mque sequerentur , terrenis jigmentis antmas suas non substernerent , mor- 
tìfera s Ubi dìnum sitavi tate* non appeterent: dentqttc xeipxo* magni aenlimarent, alque inteUige- 
reni plus esse in homine quam videi tir ^ ctj’us vini conditi onemque non aliler possenl retinere , 
nini cultum veri parcnlit sut\ deposita pravi tate , susccperint. ( D. Instit. L. Il, c. I). 
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sto Manuale come vcdesi lulln ritraila dal libro di s. Ignazio, cosi appare 
ancora conforme allo siile degli antichi ecclesiastici scrittori. Tra essi s. Ci- 
priano, parlando della maniera con cui compose il suo libretto d'esortazione 
al martirio, scrive nella lettera a Fortunato, a cui lo dirige, non aver toccati 
che i punti principali dell - argomento, c acciocché non sembri che io abbia 
t voluto mandarli un trattato, anzi che dare materia a quelli che di farne 
c trattati avesscr vaghezza : ciò che torna ad uso dei singoli con maggioro 
c utilità. Perciocché se io dessi la veste bella c fatta, un altro dovrebbe usa- 
< re la veste mia, c forse non riuscendo bene al suo dosso, meno opportuna 
t la riputerebbe. Ma ora io non feci che mandarli della lana e della porpo- 
t ra tolta da quell' Agnello, dal quale noi fummo redenti e vivificati ; onde 
( tu te ne farai a tuo piacimento una tunica, e n’avrai più allegrezza come 
t di vesta tua propria e casalinga: c anche agli altri darai di ciò che ti mau- 
t diamo, acciocché possano farsene anch’cssi a loro volontà (i). » 

Finalmente la nostra trattazione fu divisa in due parti, ponendosi nella 
prima le avvertenze principali che 1’ Esercitatore o Direttore dee aver pre- 
senti in guidando chi s’ esercita; c nella seconda, la serie degli esercizi stes- 
si, che egli potrebbe dare di per di a quelli che pur hanno le disposizioni ed il 
tempo succiente da passar circa un mese nella sacra solitudine. 

Che se qua e colà si rivolge il discorso peculiarmente a’ Sacerdoti del- 
l’ Istituto della Carità, questo non rende meno universale 1’ uso del libro. 
Egli fu veramente per assecondare al loro desiderio, clic io tolsi a compilare 
questo Manuale. Ma come i sacerdoti dell’ Istituto della Carità sono di cuore 
e di spirito una sola cosa eoi Sacerdoti tutti della chiesa di Dio ; cosi quel 
ch’essi mi domandarono per sé, inel domandarono parimente per lutti i 
loro confratelli, o sicno i sacerdoti, secolari o ì regolari, in qualsivoglia par- 
te abitino della terra. 

Niente altro aggiungo, se non che raccomandiate a Dio nelle orazioni 
vostre e ne’ vostri sacrilici, o venerabili miei Padri, il più bisognoso de’ vo- 
stri servi 


( 1 ) Ve cxhorlat. marttjrum. 


Sire. a, 3 novembre 1 SUO. 


AYIOMO ROSniM-SI.lt BAH prole 
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DELL’ ESERCITATORE 


2>2SÌ!IÌ^ 3i* 

ARTE DI DARE GLI SPIRITUALI ESERCIZI 


CAPITOLO I. 

QUALITÀ DELL’ ESERCITATOBE. 



|l buono Esercitatore dee essere santo e sapiente. 

I Dee poter discernere gli spirili di quelli a cui dà gli Esercizi. 

Dee altresì poter cogliere giustamente qual debba essere lo scopo comune degli 
esercizi, e quale lo scopo proprio delle particolari persone che si esercitano ; il quale 
scopo varia secondo i bisogni e le circostanze di esse. 

Finalmente gli conviene aver posto grande studio nell' apprendere il metodo de- 
gli esercizi, e conoscerne praticamente il magistero. 

2 Difficilmente conoscerà il magistero degli esercizi, se non gli avrà praticali 
egli stesso, e sperimentatane la virtù a suo profitto. Ma giova ancora ch’egli ne pren- 
da 1* arte dalla viva voce di qualche maestro provetto, e che da principio renda con- 
to del modo che tiene nel dare gli esercizi a gualche Esercitatore più sperimentato, 
notando con diligenza quello che gli accennerà siccome cosa da emendarsi nella sua 
maniera di procedere. Finalmente, dopo aver diretto una persona negli esercizi, 
P Esercitatore esamini diligentemente sé stesso, e noti tutti que’ punti dove egli trova 
aver commesso errore, o dipartitosi per negligenza dal metodo (i). 

3. Sia sommamente prudente, discreto, parco, moderalo, c considerato nelle 
sue parole. 


(1) Clii comincia a dare gli esercìzi per apprenderne la maniera , li dia prima a persone , 
Colle quali , ot’ anco in qualche cosa egli errasse , non s* incorrerebbe alcun danno ; e perciò 
da’ Superiori n cui spetta , non si assegnino comunemente i principianti a dirigerò quelli eh» 
tanno gli esercizi per Uccgliere lo stato. 
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Inclini più (osto alla dolcezza die all’ austerità, massime con persone che vengo- 
no dal mondo, e sono ancora com’ a dire riirose ; o con quelle che soffrono aridità e 
tedio di spirilo, le quali abbisognano di consolazione, d’ incoraggiamento, ed aiuto 
di buoni consigli e d’orazione, che l’Esercilatore farà sempre egli slesso per quelli 
che esercita, e farà fare (1). 

4. Se sarà santo confiderà molto nella divina grazia, non mettendoci del suo, 
cioè dell' limano, in dar troppi consigli o in istigare con indiscreto zelo ad una o ad 
altra cosa. Debbono le deliberazioni venire dalle divine ispirazioni. Lasci dunque che 
Iddio solo disponga della sua creatura secondo il piacilo della sua bontà. Al che veg- 
ga di conservarsi indilfercute circa l'elezione, non altro bramando se non che in quel- 
f anima s' adempia a pieno il beneplnc lo della maestà divina. Si contenti di solo am- 
maestrare colui che s’esercita per si fallo modo, che egli ben sappia conoscere le fro- 
di dell' inimico, e liberarsene; acciocché per queste frodi non venga impedito dal - 
l’adempire il divino volere ( 2 ). 

5. Se sarà santo c sapiente, non invanirà di qualche buon successo clic gli ven- 
ga ottenuto, ben conoscendo che Iddio solo colla interiore sua grazia salva le anime, 
e che gli ammaestramenti esterni ( e se son buoni vengono essi stessi da Dio ) nulla 
valgono, se Udio pietoso colla sua grazia non gli accompagna. Più tosto si umilii 
grandemente al vedere che il Creatore non rimuove le sue misericordie a malgrado 
dell’indegnità del ministro; abbia gratitudine a Dio delle grazie ch’egli fa all’ Eser- 
citato come se fossero fatte a lui stesso, e se ne chiami verso Dio debitore. 

6. Se sarà santo, risponderà agli occhi dell’Esercilato In sua sincera umiltà, e 
la sua modestia, la quale dee informare tutte le sue parole e le sue azioni : non gli 
mancherà quella dolce gravità, e maturità, che è propria del suo carattere : conser- 
verà ancora con tutti indistintamente un certo grado di spirituale autorità, e di li- 
bertà evangelica ; la quale gli è consentita, cd anco richiesta dalla grandezza del mi- 
nistero che egli esercita, e sommamente giova a beneficio delle anime. 

CAPITOLO IL. 

QUALITÀ DEGLI ESERCITATI. 

7. S. Ignazio ordinò i suoi esercizi spirituali principalmenle a servigio di quelli 
che sembrano chiamati da Dio alla religione, e perciò lasciò scritto: « Non mi senv- 
« bra utile esortare a far gli esercizi se non quelli che hanno queste condizioni, o 
« almeno le principali : 1 . * che siano colali, clic si possa sperare dover essi riuscire 
t mollo utili alla casa di Dio, se vi fossero chiamati; 2.” che se ancor non hanno tn- 
< li talenti di arti e di scienze, che possano fare, o lascino sperar cotanto; almeno 
« siano di tal salute, età, ed ingegno, che vi possano pervenire col tempo; 3.° che 
« godano della loro libertà in modo da poter decidersi allo stato di perfezione, se pia- 
li cesse a Dio di chiamarveli ; 4.” che sembrino bene adotti verso le cose spirituali, 
a ed abbiano una presenza onesta e decente (3) ; 5." che non si mostrino talmente 
« attaccati a qualche cosa, che sembrino da quella doversi difficilmente staccare, e 
« ridurre a quell’ equilibrio di volontà, ebo esige la trattazione d’ un tal negozio con 


(1) Cerchino i Superiori di deputare degli esercitatori forati atte persone che bramano di 
essere esercitate, acciocché abbiano con essi maggior confidenza e benevolenza. 

(2) V. di più intorno a cid doro si parla dilf elezione, c. XIII. 

(3) Questa condizione sembra riferirsi alla Compagnia di Cesò, nella quale si desiderano 
persone non deformi , acciocché possano meglio riuscire ne’ ministeri a cui è ordinala quella suo- 
la religione. 
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« Dio. E più elio (alano sarà dubbioso sulla maniera del viver suo, e bramoso di sn- 
i pere che debba Tarsi di sua persona : c più finalmente che sarà idoneo a giovar la 
c (’diiesa ; più altresì egli sarà, parlando in generale acconcio a prendere gli eser- 
« cizi. a Consiglia di non dare a quelli clic sono privi di tali coniazioni, se non al- 
cune meditazioni (1) della prima settimana ( 2 ), a cui si possono aggiungere i tre mo- 
di di orare e qualche altro esercizio, ritenendoli, se è possibile, nelle loro proprie ca- 
se ritirali in qualche remota parte, e solo lasciandoli uscire ad udire la messa, ed ai 
vespri, c a ricevere la materia della meditazione. Il che diceva egli, ben conoscendo 
che il vero e proprio scopo de’ suoi Esercizi, e tutta la loro organizzazione tende ad 
aiutare gli uomini, acciocché corrispondano alla sublime vocazione, colla quale iddio 
li destinasse allo stato religioso. 

8. Il quale avviso è sapiente; perocché quando un ordigno è congegnato a un 
certo uso determinalo, coll' adoperarlo ad un altro, oltrccchè non fa TeiroUo, si gua- 
sta. E forse si dee ripetere da questo Tesser venuti meno quegli elFetti straordinari che 
a principio operarono gli esercizi ignaziani; dalTessersi cioè badato meno che si con- 
venisse all’ avviso datone dall’autore, e voluti in quella vece generalizzare di troppo, 
senza osservare c mantenere T ingegnosissima collegazione diluitele parli ili quel 
mirabile artificio spirituale. Tuttavia lo stesso Santo concede, che nel debito modo 
gli esercizi suoi si dieno anco ad altri fini, c che si raccorcino e si adattino a quello 
persone, che per la condizione, di loro salute corporale, 0 di loro stalo, non possono 
riceverli tutti interi secondo l'ordine definito. Or del modo di adattare gli esercizi a 
tali persone, noi parleremo più sotto, dopo aver parlato della maniera di darli per 
intero. 

9. Si dee anco distinguere dagli esercizi imperfetti di cui parliamo, quelli nei 
quali si ritengono tutte le ruote maestre, per cosi dire, della macchina ignnzuma; e, 
snU’escmp o dato dal Santo, s' inseriscono acconciamente a’ lor luoghi alcune altro 
ruote o pezzi minori, per rivolgere ogni cosa ad on determinato fine diverso da quel- 
lo della scelta dello stato relig oso ; purché questo line sia un’elezione di cose per- 
fette, c purché si compisca l'infera serie delle meditazioni e contemplazioni. Or noi ci 
proponiamo di delincare nel secondo libro di questo Manuale la serie degli esercizi 
con questo generale intendimento, che essi mirino a condur l’uomo unicamente alla 
perfezione della carità , alla quale sono chiamati veramente tutti i cristiani. Che se 
negli esercizi si debba anco traltare della scelta de’ co itigli evangelici , e anco di 
una speciale congregazione religiosa , tocca all’ Esercitatore l'applicarvi, secondo la 
opportunità, i principi stessi che si trovano negli esercizi generali. 

CAPÌTOLO Ilf. 

UNICITÀ DELLO SCOPO A CUI DEBBONO TENDERE GLI SPIRITUALI 
ESERCIZI, E LORO PROCEDERE IN GENERALE. 

10. Ma la prima cosa che dee ben conoscere e ponderare TEsercilatore si è la 
importanza, che tutto negli esercizi collimi ad un medesimo fine determinato, il quale 
generalmente si riduce a spogliar Taoimo dell’uomo da ogni non ordinata affezione, 
acciocché si risolva senza ostacolo a voler màcere sé stesso, e servire effettivamente 
Iddio nel modo il più conforme alla sua divina volontà. 


fi) t Massimi-, dice il Sanie , se Miri» persone più idoneo chiedessero d’ essere esercitate, 
e i nostri avessero di gii moli’ olire occupazioni. » 

(a) Egli divise i suoi esercizi ia quattro serie di giorni, da lai chiamate settimane. 
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11. Alla quale risoluzione fondamentale pervenuto che sia l’nomo, egli può e 
dee passare all 'elezione de' mezzi, consistano questi nella xcella di' uno sialo , o nella 
riforma della vita entro lo stalo già intrapreso. Nell’imo e nell'altro caso gli eser- 
cizi spirituali guidano sicuramente chi s’esercita a rinvenire ciò che è piò conforme 
«gl insegnamenti ed agli esempi di Cesò Cristo, e perciò alla volontà di Dio, e lo rin- 
forzano a scegliere ciò con mente del tutto libera da ogni inen retta affezione. 

12. Per giugnere a ano scopo si grande e si desiderabile, nel tempo degli eser- 
cizi, si suol far uso di otto stromenti i quali sono i seguenti : 

1 .* liaccogliinento ed ordine esterno. 

< 2." Considerazioni. 

3. ° Meditazioni e contemplazioni. 

4. * Istruzioni. 

5. " Lezioni. 

• 6.° Orazioni vocali. 

7. * Esami. 

8. * E opere penitenziali. 

Ora questi sono come gli olio pezzi della macchina spirituale di cui si tratta. 
Tolti debbono essere, per cosi dire, congegnati e incastrali insieme, e ciascuno tener 
quella quantità, qualità c proporzione che esige la nalurn del fine inteso. 

13. L 'elezione di cui si parla, che è quella che dee reggere e governare tutti 
gli spirituali esercizi, ba il suo proprio tempo assegnato nella seconda parte di essi. 

Laonde ella è questa parte, che va considerala con ogni attenzione dall’ Eserci- 
tatore, alfine di potere ordinarla secondo il line, e su di essa comporre c adattare, 
come gli è bisogno, anche le altre. 

E acciocché si vegga meglio questo vero importante, si consideri brevemente 
tutto l'ordine e la tessitura degli spirituali esercizi. 

14- Essi cominciano gettando il fondamento della considerazione del fine del- 
f uomo, al quale d’riger si debbono le operazioni umane tutte quante, non potendo 
esservi alcun vero bene per l’uomo fuori di quello che gli viene dall’ottenimento del 
suo fine, ed ogni male contenendosi nella perdita del suo fine medesimo. 

Di qui si ritrae per ineluttabile conseguenza, che I’ uomo dee considerare l’ ot- 
tenimento del suo fine, come bene per sè; là dove tulle le altre cose non le dee ap- 
prezzare, e volere per sè, ma unicamente pel fine, cioè quali semplici mezzi a que- 
sto, secondo che giovano, ovvero sono d'impedimento ad ottenerlo. 

Egli è dunque questo il gran principio, secondo il quale l' Esercitato dee conchiu- 
dere f elezione che prende a fare, sia dello stato , o riguardi la riforma della sua 
vita in generale, o un punto speciale di essa. 

E or già avendosi in mano la certa regola, mediante la quale ognun può fare 
una buona elezione, chi s’esercita potrebbe venire tosto a porvi mano. 

Ma convien considerarsi, che gli afTetti alle cose terrene sogliono spesso impe- 
dir 1* uomo dal ridurre alla pratica quella buona e infallibile regola del fine clic egli 
conosce; conviene considerarsi ancora, che per intender bene l'importanza e l'effica- 
cia di ima tal regola, egli è uopo di Inngamentc meditarla , acquistando ella piò lu- 
ce, piò che si ripensa, ed entrando nell' intimo dell’ animo nostro solo col ruminarla 
assai volle, c vederla sotto aspetti diversi. Ora per dar tempo a colui clic s'esercita 
di far tutto ciò, dopo il fondamento del fine gli si danno acconciamente le meditazioni 
del peccato e dell' inferno ; i due sommi mali, che tolgono all'uomo il suo fine. Pe- 
rocché si compone il fine dell’uomo di giustizia, e di felicità ; 1’ una c l'ultra delle 
quali trovasi in Dio compiutamente ; c il peccalo s’oppone al fine in quanto esso è 
giustizia, l’inferno si oppone al fine in quanto esso è felicità. Laonde con tali medita- 
zioni I' uom si persuade dell'estremo male, clic è la perdila del suo fine. 

Per Placcarlo poi meglio dalle cose terrene, che lo illudono con falsa specie di 
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bene, e noi lasciano apprezzare unic .mente il suo Gne, seguita la meditazione della 
morte (1). 

Persuaso |>oi della vanità delle terrene cose, egli conviene che seriamente pensi 
a convertirsi a Dio, e prima di tutto a purificarsi da’ suoi peccati colla confessione 
generate o parziale, se pur vuole ottenere d fine pel (piale egli ò creato. Questa è la 
elezione prima ch’egli dee fare, di abbandonare il peccalo e di camminare per la 
strada dell’ innocenza : elezione necessaria, la qual solo convenientemente lo dispone 
all'altra elezione, nella quale il sue spirito tenterà di sollevarsi ad eleggere le cose 
più perfette. 

Acciocché poi egli sia aiutato ad un imparziale esame di coscienza, giova di far- 
gli fare in questo tempo la meditazione del giudizio particolare, procurando eh egli 
adatti l’esame, e il giudizio che fa di sé stesso, in tutto a quello che farà un giorno 
l'eterno nostro Gindicc e Signore. 

E si può anco aggiungere la meditazione del giudizio universale , per aiutare 
1’ uomo già penitente a vincere l'erubescenza nella confessione de’ suoi peccati, e ad 
usare in praticarla una somma sincerità, per la quale confondasi ora d nanzi a sé 
stesso ed al confessore, per non venir poi confuso alla presenza dell’ universo. 

Finalmente questa parte di spirituali esercizi acconciamente si chinile colla me- 
ditazione della divina misericordia , pigliando a meditare o la parnliola del ligliuol 
prodigo, o la conversione di Maria Maddalena, o le lagrime del beato apostolo 
Pietro. 

La prima parte adunque riguarda la via purgativa. 

Il suo particolare scopo è il primo grado di elezione, l’elezione delle cose neces- 
sarie alla salute. 

Ond’ è che per quel genere di persone che non hanno altra elezione a fare, o 
non possono farne altra, gli esercizi finiscono qui ; se non che giova aggiungere al- 
cune altre meditazioni sulla passione di nostro Signore Gesù, per continuarli nella 
loro conversione, coi tre modi di orare, conducend. li anco a formarsi un regolamen- 
to di vita conveniente, che ti tenga lontani da ogni male in futuro, e li faccia perse- 
verare nel bene. 

15. Quelli poi che sono acconci di passare al secondo grado di elezione, o ri- 
guardi questa lo stalo, o ciò che spetta ad adempire gli obblighi dello stato già ab- 
braccialo, e a perfezionarsi nel proprio genere di vita, quinci entreranno nella secon- 
da parie degli esercizi. 

Consideri l’ Esercì latore il nesso della prima con questa seconda parte. 

Non si può venire al secondo grado di elezione che riguarda le cose piò perfet- 
te, se l’uomo non si é messo interamente ili amicizia con D’o: si perché innanzi giun- 
gere a ciò che è di consiglio, conviene abbracciare ciò che è di precetto ; e si per- 
ché nella elezione delle cose perfette vi ha principalmente bisogno della divina grazia, 
dalla qual solo si dee attendere ogni illustrazione e mozione per conoscere ed abbrac- 
ciare il beneplacito della divina misericordia a riguardo nostro. 

Oltracciò, affinchè l’ uomo non s’ inganni nella elezione, egli dee proporsi delle 
regole di una eterna verità ; e dee far uso di esse con un animo al lutto scevro da ogni 


( 1 ) Sebbene V inferno venga dopo In morte, quanto all’ ordine cronologico; tullari.1 1. Igna- 
zio pone sapientemenle In meditazione dell’inferno, e aggiunge poi che si può fare quell* det- 
ta morte con oltre. E ciò perchè l’ordine che ti dee seguire nel distribuire ta matiria delle me- 
ditazioni, vuol desumersi unicamente dall* ordine degli effetti elle eolie meditazioni s* intende di 
produrre nell’ animo .di chi s’ esercita. Ora dopo elle colta meditazione dell* inferno l’Esercitato 
intese il gran male che é la perdita del suo line, convien cercare di togliergli dall’ animo quel- 
lo ette Io potrebbe ancor rendere dubbioso, e ciò sono gli attacchi otte cose umane i quali si 
recidono meditando la morto , clic (ulte i' umane cose distrugge, c tutte loro itlusiuai incontanen- 
te dissipa. 

Kosami Voi. VII. 312 
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alTezione meno ordinala- La seconda parie degli esercizt dee dunque: i.° dare in ma- 
no all’ nomo delle regole infallibili, colle quali egli possa sicuramente conoscere che 
cosa sia il migliore da scegliersi per lui; a.° aiutarlo a purgarsi non solo da’pec 
cali, il che già fece durante la prima parte degli esercizi, ma ancora da tolte le uma- 
ne affezioni che sogliono appannare il vedere dell’anima e inchinare indebitamente 
il suo giudizio dalla parte dell’ affezione. 

La regola suprema è la divina volontà ; e perciò con questa si apre la seconda 
parte. 

L’ esercizio che stabilisce doversi cercar di conoscere ciò che piace alla divina 
volontà e quello scegliere, è fondamentale di questa seconda parte; e rende I’ eserci- 
zio fondamentale de'la primo, cioè il fine dell' uomo, piu pratico, perocché viene a 
dire: a tutto ciò che noi scegliamo di conforme alla volontà di Din fasi, che ottenia- 
mo il nostro fine: e tutto ciò che noi scegliamo di non conforme olla volontà di Dio, 
ci allontana dal nostro fine ». Questo ci conduce a meditare i ergiti della volontà 
divina ; i (inali noi trovar possiamo nella sua legge non solo espressa chiaramente in 
parole dal Salvatore, ma ben anco ne’ divini es-uipi. 

Prendiamo dunque in questo tempo a meditare le parole e la vita di Gesù, tipo 
di tutti gli noni ili, dove ci è dato di vedere distintamente qual sia la volontà divina, 
che noi dobbiamo e vogliamo pure eleggere. 

Cristo in tutte le azioni sue fu perfetto: ma oltracciò egli diede esempio di ogni 
maniera di perfezione adattala a' vari stati degli uomini. 

Ora le maniere di perfezione insegnate e mostrate da Cristo si riducono a due, cioè: 

i.“ La perfezione che conviene allo stato privato , sia dei Cristiani semplici, sia 
de' religiosi. 

La perfezione che conviene allo stato pubblico , cioè allo stato di missione 
ricevuta soprannaturalmente da Il o ( vita apostolica ). 

Tolgonsi adunque a meditare prima gl’insegnamenti ed i misteri della vita pri- 
vata ed occulta di Cristo ; dandosi principio alle meditazioni o considerazioni sulla 
carità di Dio e del prossimo , forma di ogni perfezione , e fedelissima espressione 
della divina volontà. Ne’ passi poi della vita di Cristo in tutto quel tempo che prece- 
dette la sua predicazione, si contemplano tutte le virtù proprie non meno dello slitto 
comune de Cristiani, che dello stalo religioso : tali sono: V umiltà nell' incarnazio- 
ne, la povertà e la mortificazione nella natività, I' ubbidienza nella fuga in Egitto, 
il distacco dai parenti per amore della gloria di Dio nella disputa al Tempio, la fu- 
ga d ogni vana gloria nella vita occulta die condusse per ben treni' anni nella rasa 
de suoi genitori, ec. (i). Alle quali meditazioni o considerazioni giova intrametlerne 
alcuna piò speciale iu sulla vita religiosa per informazione, se 1’ Esercitalo sia un re- 
ligioso, o farcia sii esercizi per deliberare della scelta dello stato. 

Coneiossiachè poi nè si possano evitare le colpe e le inordinale affezioni, nè si 
possa acquistare 1’ altezza di tutte queste preclare virtù senza combattere, perciò qui 
si comincia a meditare il rtgno di Cristo colla similitudine d' un terreno regno da 
conquistarsi 1’ armi alla mano. 

Venendosi poi alla vita pubblica eJ apostolica del Salvator nostro, si dà la me- 
ditazione in prima de’ due stendardi, e appresso delle tre classi di uomini, esneces 
sivamenle de misteri della vita p ubblica del lle.lentorc, cominciandosi dall’ usciti di 
Nazaret al Giordano e al deserto, contemporaneamente alfa qual meditazione comin- 
cia T eleziune dello stalo, o di quella cosa di cui si vuol trattare (a). 


(i) Le stesse virtù che illustrano la vita religiosa, debbono «(tornare la vita comune de’Cri- 
tlianì, eoa di più Tassistcu/a più speciale ile* genitori, la so omissione, eJ altre speciali pratiche 
virtuose. 

(*) Avendosi a deliberare anco sulla scelta della vita sacerdotale , e per conseguente del* 
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Le qnali meditazioni si possono anco acconciare in modo che sieno proprie della 
sola vila religiosa, se di questa sola trattar si dovesse. 

Dopo di ciò viene ronchiusa 1 ’ opera della elezione e la seconda parte degli 
esercizi. 

16. La terza parie che sussegue, non ha altro scopo particolare, che di confir- 
mare la buona elezione già fatta nella se, onda parte, ottenendo anco da Dio e da 
Cristo grazia e forza di poterla mandare ad esecuzione. 

Al quale intento , quest' ultima parte seguila a meditare Cristo Signor nostro 
nella sua vita pubblica , e propriamente la sua passione , colla quale I' Uomo-Dio 
compì e suggellò la grand’ opera addossatagli dal celeste Padre . e tome Sacerdote 
immolò la vittima accettevole : contemplasi finalmente la sua gloriosa risurrezione 
e il suo amore verso la Chiesa, il nostro (ine a pieno ottenuto, a pieno realizzalo nel 
divino nostro modello. Cosi e coll' esempio della fortezza nel patire , e col perpetuo 
gaudio susseguente, si cerca di rinforzare I’ animo di chi si esercita, il quale dee im- 
plorare altresì di continuo, mediante orazione intensa, la grazia alla perfezione a cui 
aspira. 

Da questa breve tela degli esercizi , la cui serie sporremo nel sec mdo libro , 
I’ Esercitatore già può intendere coni’ egli dee maneggiarli e condurli , e modificarli 
senza sconcio. 

CAPITOLO IV. 

DEL DISPORRE CONVENEVOLMENTE CoLDI CHE RICEVE GLI ESERCIZI. 

17. Venendo ora a indicare gli uffici del perito Esercitatore, il primo si è quello 
di disporre con opportune informazioni I’ animo di colui che riceve gli esercizi. 

18. L’ Esercitatore adunque dee primieramente (1) far conoscere a chi s’ eser- 
cita che cosa sieno gli esercizi , e quali le disposizioni opportune che dee avere chi 
Tuoi cavarne buon frutto. Al che gli varrà l’ istruzione seguente: 

ISTRUZIONE I. 

Sulle disposizioni necessarie per cavar profilo da fi esercizi spirituali < 

l .") Col nome di esercizi spirituali s' intende ogni modo di esaminare la propria 
coscienza, di meditare, di contemplare, di pregare vocalmente e mentalmente , e di 
fare altre tali operazioni spirituali: poiché coinè passeggiare, camminare, correre, si 
chiamano esercizi corporali; così ogni modo di prepararsi e disporre l’anima a torre 
da se tutte le aflczioui mal ordinato, e dopo aver tolte via queste, a cercare e ritro- 


1’ apostolica ( giacchi ogni sacerdote convien che sia no ministro della Chiesa pronto, chiaman- 
dolo essa, ad assumere il carico dell' apostolica vii < ), si potrebbe premettere c interporre qual- 
che considerazione o meditazione su di Cristo sacerdote, sulla dignità, sulta grazia, e sulla per- 
fezione della sita sacerdotale al tempo del Vangelo. 

( 1 ) t Da questo raccogliersi in luogo segregato, oltre moli’ altri vantaggi, se n'hanno 

< principalmente questi tre, come dice s. Ignazio: l.° che esclusi gli amici c i famigliar!, e i 

< negozi noD ordinati direttamente al cullo di Dio, l'uomo merita da Dio stesso più grazia; 

s 2.° ette l’oomo avendo l'intelletto mcn distratto ia più oggetti, ma raccolto con ogni suo pen- 

< siero in no solo, in quello di dare ossequio a Dio creatore, e deliberare intorno la saluto del- 

( I' anime, può con maggior libertà e scioltezza adoperare le naturali potenze a trovare quan- 

< to cerca con tanto ardore: 3.° che l'anima più si trova segregata e solitaria e più ancora si 

c rende acconcia e disposta a cercare ed abbracciare il suo creatore 0 Signore: a cui accoslan- 

< dosi, meglio vico riavendo i dotti di sua divina bontà. > 
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rare la volontà divinn circa la disposizione della propria vita in salute dell'anima, ai 
chiamano esercizi spirituali. 

Quindi gli esercizi spirituali non sono una semplice istruzione dell’ intelletto, ma 
una vera ginnastica dello spirilo, nella quale questo opcnuolo con tolte le sue facol- 
tà, tende a liberarsi da tutte I’ adozioni mori inule, vincendo sé stesso, per poter co- 
noscere eJ eseguire il divin volere, e saltarsi. 

z.°) Chi Ta gli esercizi dee persuadersi, clic io essi si tratta del maggiore di tulli 
gli altari, poiché si tratta della causa dell' anima. 

3. °) Se vuol ottenerne il fruito desiderato, si metta in una perfetta solitudine e li- 
bertà, e però si spacci , in tutto il tempo degli esercizi , da ogni negozio e relazione 
esterna : e rimuova da sé anco i pensieri , che non appartengono, al grande alTare 
che tratta (i). 

4. ") Dee eccitare in sé una grande speranza nella bontà e liberalità del suo Si- 
gnore, il quale avendogli dato il pio desiderio di fare gli eserc zi, gli darà anche la 
forza e la grazia di compierli bene e fruttuosamente, essendo volontà di Dio, la san- 
tificazione nostra, e cercando egli i peccatori (2). 

5. °) S’assicuri d’ aver diritta più che mai l’intenzione; non facendo gli esercizi 
né pure per godersi dolcezze spirituali, ma unicamente per spagliarsi di tutti gli af- 
fetti terreni e vincer sé stesso , c per intendere nel silenzio la volontà di Dio , tra- 
sportando tutto il suo affetto nel Creatore. 

6. '’) Si guardi dal recar seco negli esercizi qualche deliberazione g : à prima 
fatta, e colale, da cui egli non si voglia in nessuna maniera rimuovere. .Non prescri- 
va egli il modo o il termine dei doni di Dio ; perocché oltre esser cosa indecente , 
che la creatura tratti in tal guisa col suo Creatore, in primo luogo egli priva sé stes- 
so di beni inestimabili, che il Creatore Torse egli aveva destinato; di poi , quella sua 
viltà, illiberalità, ingratitudine, e cecità verso Dio, gli merita fors’nnco di venire pri- 
valo in pena d' essa di que’doni stessi che egli vorrebbe ottenere. Dee in quella ve. e 
ricordarsi e altamente imprimersi il gran detto di s. Ignazio, che t mirabilmente v e - 
« ne aiutalo dagli esercizi colui , che accostanduvisi con animo grande e liberale , 
« olferisce tutto il suo amore e tnllo il suo arbitrio al suo Creatore, acciocché egli 
« solo il Creatore disponga di Ini c di tutte le cose sue, e gli mostri in che meglio il 
« possa servire secondo il suo bcueplacilu ». 

7. ") Abbia confidenza in chi gli dà gli esercizi, non come in persona dotta e sa- 
via, ma come in ministro di Dio; e si affidi nelle sue mani colla semplicità di un fan 
ciullo, avvertendo alle parole di s. Pietro: Sicut modo geniti infante -: sine dolo Itti: 
concupiscile , ut in eo crescatis in salutem ( I. Petr. lì.) Niente dunque egli celi, o 
dissimuli; apra il suo cuore; manifesti anco l'esito delle meditazioni, le dilbcollà, le 
consolazioni : c sia in tutto obbediente a chi lo dirige ; giacché quella sua umiltà e 
quella sua ubbidienza é certo ellicacissima ad ottenergli le grazie che gli abbisogna- 
no dal Signore. E ancora ciò clic d ce il direttore lo intenda e interpreti sempre in 
buona parte, e con somma benevolenza (3). 

S."j Finalmente gli è raccomandalo di osservare con puntualità l’orario (4) che 

fi) Questa istruzione dee esser data innanzi alla consderazione » meditazione preliminare. 

(2) L* Esercitatore potrà, se troverà bene, corroborare questo punto con degli esempi insi- 
gni, ebe pruovino I* efficacia dosili esercizi a vantaggio dclP anima di citi li la bene, c genero- 
samente, c le grazie abbondano che Iddio suol distribuire in quel tempo. I primi cooipagni di 
s. Ignazio somministrano di ciò esempi luminosi; cosi s. Carlo ec. Vcggasl, e con cautelai’ a- 
dopcri il Ilossignoli nell’ opera da lui composta sugli Esercizi Ignaziani. 

(31 Aito stesso modo 1' Esercitatore si ricordi dover egli interpretare net senso migliore i 
detti di colui clic fa gli esercizi sotto la sua direzione, come esige la carità e la prudenza. 

(4) L' Esercitatore recherà seco 1 orario in questa prima istruzione, e lo [ascierà a chi viene 
esercitato. Egli tu comporrà in modo, che possa essere adattalo alle forze detta persona che si 
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gli verrà prescritto, e le regole che ili mano in mano gli verranno comunicale; di- 
pendendo in gran parte il buon riescimento degli esercizi dall’ esattezza posta anche 
nelle piccole cose, le quali se sono piccole presa ciascuna in singolare, riescono non 
di meno grandi e importanti nel loro complesso. 

ig. L’ esercitatore comunicherà tutte o in parte queste regole a chi s’esercita . 
secondo che vedrà poter essere ben portile dalle forze del medesimo; il quale non si 
dee però atterrire, specialmente sul princ ; pio ; e gliene potrà lasciare an o memoria 
in iscritto, acciocché le consideri e tragga poi sopra di esse l’esame particolare che 
si dirà (i). 

esercita. Si pone qui una distribuzione di ore. la quale potrò esser modificata secondo te circo- 
stanze. 


ORARIO. 

12 — 12 */ a alzarsi; = 12 */, — 1 ’/* primo esercizio. =r 1 1 L — 1 3 / i esame della meditazio- 
ne; = 1 % — 2 scrivere i lumi ed i proponimenti = 2—5 riposo; 

5 — 5 */, levarsi; = 5 l / % — 6 secondo esercizio ; = 6 l / % — 6 3 / t csamo; = 6 */ 4 — 7 
scrivere i lumi e i proponimenti; 

7 — 8 celebrare od uilire la santa messa ; il tempo che avanza dall* udire la santa messa si im- 
pieghi o ntrlla considerazione delle istruzioni ricevute (a), o in orazioni vocali , per esempio 
nel recitare le litanie del nome di GESÙ od altro; s= 8 — 8 t / i colazione; 8 */ 4 — 9 per 
gli sacerdoti recitare le ore diurne; per gli altri leggere e considerare le istruzioni ricevale; = 9 
— 9 */ a esame generale di coscienza; — dopo fitta la confessione questo tempo s* impiega nel leg- 
gere e considerare le istruzioni, e non avendovi di queste, in una lettura pia,* = 9 ! / a — IO con- 
ferire col Direttore, ricevere, o leggere, o formarsi i punii del terzo esercizio; =10—11 terzo 
esercizio ; = 11 — 11 dieci minuti d’esame sull’ esercizio ; dieci, scrivere i lumi e i proponi- 
menti; e dieci, esame particolare, se si può, innanzi al santissimo Sacramento. 

Il */ a — l % pranzo c riposo; I */* — 2 vespro e compieta per gli sacerdoti ; per gl» al- 
tri leggere e considerare le istruzioni , ovvero recitare la terza parte del rosario di Maria 
Vergine collo litanìe; = 2 — 2, 20 leggere, o considerare le istruzioni, o qualche pia lettu- 
ra; = 2, — 20 2, 50 prepararsi al quarto esercizio; =2, 30 — 3 , 30 il quarto eserci- 
zio; = 3, 30 * — 3, 45 esame; = 3, 45 — 4 scrivere i lumi c i proponi menti ; 

4 — 4 */ 4 per gli sacerdoti recitare mattutino e laudi; per gli altri esercitarsi in uno de* Ire modi 
d’ orare ; = 4, 45 — 5, */ 4 riposo: = 5, 15 — 6, 15 il quinto esercizio ;= 6, 15 — 6, 35 
dieci minuti d’ esame e dieci occupati a scrivere i lumi e ì proponimenti ; = 6, 35 — 6, 45 
e*amc vespertino; zzz G, «45 — 7 , 15 conferenza col Direttore, c poi cena, ricreazione e riposo. 

(a) Essendo lodevole costume che i sacerdoti non celebrino prima d'aver fatta la loro con- 
fessiouc, avviene che qui abbiano -una mezz’ora di tempo da impiegare nel leggere e conside- 
rare ie istruzioni ricevute. Quando poi cominciano a celebrare, allora rimari loro libero per leg- 
gere e considerare le istruzioni il tempo dalle 9 — 9 */ a che prima impiegavano nell* esaminare 
la propria coscienza. 

(Il Nel libro intitolato EncA iridio n pia rum medilationum etc . , auctore primum Joanne Bu - 
saeo S. none deinum pcrmultis meditationibu* auclum etc . Parisiis 1G54, p. 347, si leg- 
ge cosi: 

A 'otand'um, quod licet exercitia ma gn opere progni tum malia ad cor r e'r t ione m, tum bonis 
ad virtutis progressiva ; tamen nonnullis fìacc aut nullius, aut admodum modicae Jrugis , esse 
conti ng il , va nempe. 

1. # Qui tu sitaci jàunt , nescio quo humanae prudentiae duoli constilo, nec hanc in progressi! 
mtentionem sinistrata emendanti nec purijìcanl. 

2. ° Qui nonnihil laboris et di/ficultatis occursurutn in exercitiis sus neantes, animo despon- 
dent , et desperato omm Jructu, de discessu assidue cogitarti, aut omnium foris quolibet modo 
posami, divertere conontur. 

3. ° Qui ordinerà exercilti quotidiani non attendente!, cbservantiam ejux parumaut nihil , orn- 
ai aq tu' perfunctorie , nisi forte curiosum quid tt sensurn obleclans , noeti f aerini, exequuntur * 

4. ° Qui plus ingtnio suo et industriae quam gratiae Dei inniluntur , et proprio judicio plus 
aequo triluentes , Dircdotum qui ad td muneris a Dso vocali suiti et eorum direclioni depu- 
tati , moniti s et consi liis n n arquiescunt. 

5. “ Qui occultato et quasi clauso astio conscientiae suae degunt. non aperientes cor saura 
Directori , curii ingenuo candore et simplicitate christiana. 
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CAPITOLO V. 

traci dell' esercitatosi: circa i mezzi esterni di raccoglimento. 

: 0 Tocca all’escrcitalorp il provvedere a’mozzi di raccoglimento. Fra questi 
< dopo il proponilo e la cura che dee aver chi s esercita del raccoglimento interno ) e 

chi riporsi il luogo solitario e segregato. , , . , , » 

21 Egli e desiderabile che vi abbiano delle case fabbricale a posta per I oso 
degli esercizi spiritoali, e offerendone la divina provvidenza V occasione, apparterrà 
«'superiori a cui snella I' assumere tali opere, il concertarne il disegno con tutte le 

comodila agli usi de’ santi esercizi convenienti. 

22. Se chi vuol esercitarsi si riceve in alcuna delle case non fabbricate o desti- 
nate appositamente agli esercizi, converrà che gli si assegni una stanza delle piu ap- 
partale e quiete (i). 

6° Qui tono animo et feticiler exerdtia auspicante , ted post die, ali juot toerfw 
noe, mentis tcpescunt, remissoqoc fervore scgaiter operante; sul,, hakentes se confessione* gc- 
ZraUm premesse, parimi soli, al, quomodo, quibusve meda, se £*»*«« ^^«^.Cv cu- 
et me, divo praesiare queont , ne vitne qu.dem agenda, formula* ?f”“ZsZL e< 

ranles, «ut ,, idip.ua, agoni, absque proponto et volunlute euequcnd,, qua,, ex necessitate et 

eaT "“‘*^! l i pZZiisl'xerciliit acceptae gratioe immemore, et penila, ingrati, nunquam propo- 
aita scripto Fegunt , nec uUatcnva tmp/ere laborant. 

Per quelli che hanno fallo «lire volte gli esercii! e avuto la precedente istruitone, polrcbbesi far 
uso della seguente tavoletta, lasciandogliela in camera stampata. 

COSDITIONES. 

A quibu pendei ructus ss. eiercitiornm. 


1 . Sol, ludo 


li. Casligalio corporii per 


III. Profonda sui humiliatio. 


IV. Animi constantia in 


V. Pia epa ratio cardia per 


S ccrporia rum t’psiua inda privatone. 

metili t cum cujusri* alitnae , iicat piai , cogl- 
talloni* ex cima ione. 

( temperauttam in r»//o, potu , scruno. 

1 taluni attua guaina , tactuaque afflici ionie» 

( coram Deo et sancita — per inatantem oratio- 
V nem. 

1 coram teipao — per interni/m Irti contemplimi. 

< coralli hominibu* — manifestando le lotum A* 
] rectori , esercendo erternos aclus humihta - 

/ tis , ruodeatiam externam continuo obsar- 

l tondo. 

/ pallenti tolerantia toediij tenlationum. 

» fide li sauna obaervatione omnium quae praece - 
( pta sunt. 

S ardentem sitim solatia et grntiae. 

generosam sui ipsius ob Ustione tn ad omntm Dei 
voluntatem. 


(,) Tocca alla pendenza e alla liberalità del Superiore il provvedere, che col voler alleggenre 
la casa dalle spese, non si venga a diminuire il numero di quelli che a. escrcilano. Nulla v. ab- 
bia in ciò di sordido. In generale si può non ricusare quando viene offerto qualche compenso 
principalmente da’ ricchi ; o pure fissare una tassa comune, che cuopra le sptpe nelle case bisc 
gnose. 
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23. E n (Scio dell’ esercitatore l’osservare che nulla manchi di ciò clic occorre 
nelle stanze di quelli che si esercitano (i), perocché ogni cosa è cagione di di 
sturbo. 

24. Disporrà in modo tutte le finestre della stanza, che sia quasi oscura, sopra 
tutto durante la prima parte (2), eccetto il tempo in cui I' Esercitato Legge o mangia. 
Vedrà pure che le finestre e il cortinaggio sieno tali che senza sforzo si possano apri- 
re più o meno senza rumore, e fermare a mezzo senza che ne segua sbattimento. 

25. L’ Esercitatore abbia un fratello, elle serva l'Esercitato portandogli i cibi, e 
facendoli pulitamente la stanza nel tempo che quegli si trova a messa. Dee essere un 
uomo fedele, discreto, silenzioso, che edifichi coll’esempio della sua modestia, giudi* 
zio, umiltà e divoz ; one. Non parlerà che bene, e solo di cose necessarie attenenti al 
cibo, alla stanza, o ad altro del suo ministero; non porterà nulla sebben richiesto, al- 
l'Esercitato, senza riferirlo all’ Esercitatore, a cui pure r.ferirù ogni altra cosa. Avrà 
gran carità, nettezza, diligenza in servirlo, e pregherà ogni giorno per lui. E l’ Eser- 
citatore dee sapere usare di questo aiuto a maggior vantaggio di chi s'csercita (3). 

26. Quanto al vitto si cerchi dall'Esercitato che cosa vuole che gli si prepari, e 
gli si porti ciò che desidera. 

27. Durante il corso degli esercizi può esser utile di mandare qualche pia c 
discreta persona a tener compagnia a chi s'esercita, durante la ricreazione do [io il 
pranzo, o dopo la cena, specialmente nel tempo dell’ultima parte, massime se chi si 
esercita l'addiinandasse. Dovrà però chi viene a ciò mandato non tenere che de* di- 
scorsi utili, e di cose spirituali, conformi alla materia degli esercizi, onde all'Eserci- 
tato apporti educazione e non distrazione (4). 

28. Avviserà anco chi s'csercita delle seguenti cose, che potrà lasciargliele in 
iscritto acciocché le consideri. 


ISTRUZIONE II. 
Sul raecoylì mento. 


1. °) Durante la prima parte degli esercizi, chi s’ esercita rimuover» tulli i pen- 
sieri che possono eng onare gaudio, come a modo d esempio il mistero della risurre- 
zione : perchè tali pensieri impediscono l'affetto che si cerca iu questo tempo, che è 
compunzione de’ peccali, tristezza e lagrime (5). 

2 . *) Per la stessa ragione giova elio si privi in quel tempo della luce, che s’ as- 
tenga dal ridere, e da parole moventi il riso. 

3. °) Eviti anco di riguardare alcuno in faccia, se non fosse per salutare. 


(i) Sarà buona cosa clic I’ Esercitatore abbia la noia di tutte te masserizie che debbono tro- 
varsi nella stanza di quelli ebo si esercitano , acciocchii egli possa subdo riscontrare se nulla 
muaclii. 

(») Nell' ultima parte, alta meditasiooc della risurrezione di Gesù Signor nostro conviene aprire 
tutte le finestre c farla in piena luco; e si può parimente dar luogo alla luce in tulle le altre 
snrdiiacioni che seguono. Anche nella meditazione dell* incarnazione e in qualche altra I* Eser- 
citatore potrà consigliare a lasciar celiare più o meno di luce, come vedrà meglio convenire al- 
’ alleilo di mestizia, o serio o lieto, di cui giova elle sia occupato lo spirilo di chi s’ esercita. 
- (3) Talora giova deputare al servigio di chi si esercita persona a lui gradita, e con cui 

abbia confidenza; il che però è da lasciarsi a determinare atta prudenza detto stesso Esercita- 
tore, se il Superiore non crede il contrario. 

(4) Perciò nelle caso dell' Istituto a conversare con chi fa gli esercizi , non si mandi mai 
alcuno estero. 

(5) Cominciando poi i misteri della vita di Cristo nella seconda parte , i pensieri si vol- 
gano unicamente iutorno ai misteri che si meditauo, o intorno a quelli che si hanno già me- 
ditati. 
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4.°) Non legga allro se non quello die gli dà l'Eserc'latorc m iserino, o che gli 
permette di leggere; e nè p ire tenga in istanza altri libri, eccetto il Breviario, se è 
sacerdote, e quelli che gli saranno dati (t). 

j. J Nè pure scriva so non i lumi ricevali da Dio nella meditazione, o pratici , • 
come sono i desideri santi e gli impulsi avuti n sante dnlihornzioni o teoretici, come 
sono certe verità evangeliche sull’ umiltà, sul dispregio del mondo, sulla pazienza ec.; 
nè il faccia per nitro (ine che di edilicare sè slesso e di conservar memoria delle gra- 
zie di Dio e de' propositi falli: e ciò non a guisa di-ragionamenti ; e ogni cosa ridotto 
in succo con brevità e semplicità. Nè in ciò dee stancarsi di troppo ; o affezionarsi a 
questo lavoro in modo da occupare nello scrivere il tempo destinalo ad altre occupa- 
zioni. Può scrivere ancora il suo esame di coscienza. 

6.°) Procuri finalmente di aggiungere qualche soddisfazione o penitenza. 

CAPITOLO VI. 

UFFICI DF.IX’ ESERCITATORE CIRCA l’ BSAME DI COSCIENZA 
E L A CONFESSIONE. 

29. L’Esercitato re durante le consideraz oni o meditazioni del fondnmenlo visi- 
terà chi si esere la almen due volte (2j. 

30. Durante le considerazioni o meditazioni sul fine dell’ nomo, l’ Eserc'latore in- 
dicherà il modo di lare Tesarne generale di coscienza, che procederà per cinque 
punti. 


ISTRUZIONE HI. 

Sutic forma delC esame generate delta coscienza. 

Facendo questo esame giova non poco procedere per i cinque punti che se- 
guono : 

1. ®) Rendere grazie a Dio pei benefici ricevuti. 

2. ”) Domandare a Dio grazia per conoscere e liberarsi dai peccali. 

3. °) Esaminarsi de’ peccali commessi neba vita passala o in tutta o in parte, se- 
condo l'estensione della confessione che s’ intende fare. 

4. “) Dimandar perdono a Dio de' peccati conosciuti. 

5. °) Fare il proponimento di emendarsene colla grazia divina — - Pater nosler. 


fi) Ved. n." Si. 

(2) Sia diligente l’ Esercitatore io visitare chi fi gli esercizi ad ora determinala. Sul prin- 
cipio gioverà che visiti chi s’ esercita anche due o più volte il giorno per la novità della cosa, 
v ohe gli porti sempre qualche cosa di scritto. Cosi puro lo visiti anche più volle al giorno 
nella seconda parte durante il tempo della elezione. Cogli uomini gravi o spirituali potrà anco 
astenersi dal visitarli per qualche giorno, come vedrà meglio. — Gl* domanderà come passarono 
le cose dopo 1* ultima volta che il vide, come riuscirono gli esercizi fatti, òhe modo tenne ia 
meditando , che mozioni ebbe e a quai punti. — Lo esorterà alla pazienza e alla longanimità, 
se fa bisogno, sopportando la fatica e il tedio, e perse verando a battere alla porla della divina 
in soricordia, che virno aperta a’ costanti: Si molarti feceril, esperta rum, quia venie t et non 
tardabil ( I Libar. II). E non mostri mai d’aver sinistra opinione di lui; anzi di sperar sempre 
bene e molto in Dio: cziaudiochè non si contenesse bene. 
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Sulla materia dell* esame generale. 

3l. Unitamente a questo modo di esaminarsi, generalmente riuscirà utile lasciare 
a chi lo desidera o n’abbisogna, le due tavole del decalogo con alcune domande e 
Osservazioni a ciascun comandamento, come mostra, a ragion d’esempio il seguente 

INTERROGATORIO PER FACILITARE L’ ESAME 
DI COSCIENZA. 

•' • • - PRIMA TAVOLA 

CONTENENTE I DOVERI VERSO DIO. 

PRIMO PRECETTO. 

Io sono U Signore Iddio tao : non avrai altro Dio avanti di me. 

! r 

FEDE. — Ilo io avuti pensieri, o fatte parole contro la fede, o anco ascoltate 
con consenso o piacere ? — Sottometto il mio intelletto a lotte le cose della fede ed 
all’autorità della santa Chiesa? — Quali dottrine amo? — Quali libri leggo? — So- 
rto amante di novità profane? — Con quali uomini e di che fede tratto ? — Mi diri- 
go nella mia vita con un lume soprannaturale, o solo dietro ai principi umani? — Mi 
Sono arrossito di mostrarmi nelle parole e nella vita discepolo di Cristo? — SPERAN- 
ZA. — Ho confidato più nelle forze umane che in Dio? — ne’ danari, in me stesso, 
nella perizia o nel potere di altri uomini? — Ho usato qualche superstizione? — Ho 
troppo confidato in divozioni poco solide? — Ho presunto della divina misericordia? 

— Ilo diffidato di essa ? — Sono slatu pusillanime in quelle eose dove doveva gran- 
demente sperare in Dio? — ,Qual fiducia ebbi nell’ uso de’ sacramenti? — nelle pro- 
messe di Cristo? — CARITÀ. — Ho amato Dio sopra tutte le cose? — Il mio amo- 
re fu efficace in modo da far sempre quelle cose che Iddio volle, e in quel modo nel 
quale egli le volle? — massime nella mia vocazione ? — sacerdotale? — religiosa? 

— pastorale ? ec. — Oltre il Dio vivo, mi sono io formalo qualche idolo fra le crea- 
tore, cose, o persone, ricchezze, onori, piaceri? — Ho dato a Dio ogni onore, o am- 
bitone una parte per me? — Ho attribuito a Dio tutto il frutto del sacro ministero? 

— Quanto e come attesi all'orazione alla quale sono obbligato per me stesso, e pel 
mio prossimo ? — nominatamente rispetto alle ore canoniche, al santo Sacrificio, al 
mito del SS. Sacramento, della B. Vergine, de’ santi? — Ebbi zelo per Iddio, contro 
il peccato ? — e com’è il mio zelo, santo, genuino? ec. — Mi opposi forse per invi- 
dia, gelosia, superbia, alle dottrine o alle opere altrui confacenti alla divina gloria? — 
Operai le cose sante per interesse terreno, vanità? — o con ipocrisia? — Commetto 
mai la gran colpa del sacrilegio? — o cella mia persona — profanando il sacerdo- 
zio colla trasgressione de’ sacri canoni? — cagionando mormorazione contro il clero? 
•— ■ o ne’ luoghi sacri, sia con ommissioni, sia con azioni? — o nelle cose sacre, rice- 
vendo i sacramenti indegnamente e irreverentemente? — o amministrandoli essendo 
indegno, o agl’indegni, o indegnamente? — profanando i sacramentali, i vasi, le 
vestimenta sacre? ec. — le reliquie? — le immagini? — commettendo simonia? — 
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SECONDO PRECETTO. 


Naa nominare il nome di Dio in tutti. 

Ho bestemmiato? — ingiurialo o vilipeso Dio, o » santi, o le cose Sante, eolie 
parole ? — o pronunciato qualche scherzo inconveniente sulle persone o cose di Chic-, 
sa. sulla religione, o abusato di qualche passo della sacra Scrittura? — Ho peccato, 
nulla relativamente a giuramenti ? — a voti? — Ilo mormorato contro la provvidenza 
divina nelle disgrazie? — Ho confessalo Cristo colle parole ; od ho avuto rossore di 
farlo ? — Ho lodato, e ringraziato Dio, e fattoi conoscere agli uomini ? — Ho predi- 
cato la parola di Dio, essendo sacerdote? — e in istato di grazia? — in modo de- 
gno, non adulterandola, non accomodandola alla sapienza della carne? — senza ri- 
spetti nè riguardi umani ? 

• • ' 

TERZO PRECETTO. 

Ricordati di santificare lo feste. 

Ho celebrato, o assistito divolamente alla santa Messa, alla parola di Dio, e alla 
altre funzioni della Chiesa ne’ giorni di domenica o di festa? — Ho lavorato senza 
assoluto bisogno e permesso de’superiori nei giorni di festa, ovvero fatto che altri la-, 
^orassero? — Ho passate le feste in ozio, in peccati, in giuochi, nelle bettole, alla cac- 
cia, viaggiando senza necessità ? — Ho rotti i digiuni comandati e l' astinenza delle 
carni senza giusta e legittima causa ? — Essendo sacerdote o religioso ho dato buon 
esempio nell’osservanza di questo precetto? — Essendo pastore, con qual cura ho 
provvedalo che il mio popolo santifichi le feste ? — Ho impiegato in onor di Dio an- 
co l’altro mio tempo, d ogni parte del quale dovrò rendergli conto, come pure d'ogni 
parola? — Ho atteso al lavoro? — agli studi della mia professione? — L’ho consu- 
mato in conversazioni vane ? ec. 

SECONDA TAVOLA 

CONTENENTE I DOVERI VERSO GLI UOMINI. 

QUARTO PRECETTO. 

Ooora il padre e la madre, acciocché tu viva luogo tempo, 
e ti aia bene sopra la terra. 

Ho io portato odio ai genitori, superiori ecclesiastici, o temporali, e desiderato 
loro la morte? — (Ili ho ingiuriati, minacciati, battuti, disubiditi, massime quando mi 
comandavano di andare in Chiesa, ai sacramenti, di lasciare le compagnie cattive, di 
evitare il male? — Cli ho aiutali ne’loro bisogni ? — Ho io mancato della debita ub- 
bidienza e osservanza a’ genitori, o verso il principe o le pubbliche autorità? — Coinè 
tratto la moglie? — Ho trascurato di educare cristianamente i iigliuoli e dipendenti 
colle parole e coll’esempio? — Ho dato loro malo esemplo colle (iarde, co' fatti? — 
gli ho anche indotti al peccato? — Ho loro insegnale le orazioni , e condottigli alla 
dottrina cristiana, e alle sucre funzioni ? — Ha procurato di torli giù dall'ozio, dando 
loro qualche onesta occupazione ? — gli ho corretti con ira, o non gli ho sgridati 
uando oifesero Iddio ? — Ho mantenuta la pace nella famiglia, sopportati i difetti 
e’fomigliari con pazienza e con prudenza? — Ilo osservali i precetti della mia santa 
madre la Chiesa? — i digiuni? ec. — Essendo io sacerdote, ho dato scaudulo per insu- 
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- bordi nazione?' — Essendo pastore, Ho eseguilo i doveri di buon padre, buon supe- 
riore, buon maestro verso il mio popolo? — Qual vigilanza, fortezza, prudenza, assi- 
duità in oppormi agli scandali? — in pascerlo colla parola? — in ammonirlo e istruir- 
lo anco privatamente? — in pascerlo co' sacramenti? nella cura della gioventù e dei 
genitori? — de' poveri? — degl’infermi? Qual uso fo del danaro? — V’ha in casa 
mia, ne" domestici, congiimli ec., cosa «he possa spiacere a Dio ? — o non edifi- 
care gli uomini? — Sono io slaccato dall’atnor carnale ed umaoo a' consanguinei ? ec. 

« QUINTO PRECETTO 1 . 

i. 

Non ammazzare. 

Ilo peccato coll’ira ? — Ho portalo odio ? — Ho cercato di vendicarmi, augura- 
to la morte o altra disgrazia temporale e spirituale al prossimo , o anche a me stas- 
•so ? — Ho mangiato e bevuto intemperantemente, sino ad offendere la salute od ub- 
hriacarmi ? — Ho posto me o altre persone in pericolo della vita senza bisogno ? — 
Colle parole e cogli esempi ho dato scandalo e tirati al male Ì prossimi ? — Ho mor- 
morato, palesando» falli e i peccali alimi senza. necessità , o peggio inventando ca- 
lunnie per iscredilare le persone , o oditi con compiacenza' somiglianti discorsi ? — 
Ho giudicato temerariamente del prossimo ? — Ho avuto troppa cura della mia vita 
n salute? — Anco quando i miei doveri sacerdotali, — pastorali, — religiosi volevano 
da me maggior generosità ? — Ho nociuto a me stesso coll’ aver poca cura della mia 
eterna salute ? — poca vigilanza ? — abuso di grazia ? — negligenza nello studio? 
■— rifiuto della verità per superbia? 

SESTO E NONO PRECETTO. 

Non fornicare. — Non desiderare la donna d’atlri. 

' Esame sopra tutte le impurità, pensieri, immaginazioni, desideri, parole, opere, 
occasioni : con me stesso, o con altri ; almeno approssimativamente cercare di saperne 
il numero e le circostanze principali. — Sono stalo maestro di malizia agli altri, mas- 
sime agl’ innocenti? — Tengo in casa statue, quadri, libri, persone, conversazioni im- 
pudiche ? — Ho incitato me stesso od altri alla disonestà con canzoni, teatri, baHi, 
vestiti, letture, regali, «eduzioni, minaccie ? — Ho cercato le compagnie pure ed 
«meste, ovvero de’ compagni liberi? — Indotto e guasto dalla turpe passione, ho io 
avversione e secreto odio a quelle persone che coltivano la purità, e fo io loro o di- 
reltamente o indirettamente la guerra? — Essendo sacerdote : ho fatto io tali cose da 
profanare sacrilegamente me stesso ? — Essendo religioso, ho infranto i voli ? 

SETTIMO E DECIMO PRECETTO. 

Non rubare — Non desiderare qualunque altra cosa d’altri. 

Ho tolto alimi danari , generi , merci o simili ? — Ilo fatte ingiustamente le 
porzioni delle derrate col padrone ? — Ho mancato di lavorare colla debita diligen- 
za c attenzione per non danneggiare il padrone o guastare il lavoro ? — Ho osate fro- 
di nel giuoco, nel vendere o comperare checchessia colle misure, co' pesi, colla qua- 
lità, colle monete, colle bugie ? — Ho ritenute le debite mercedi agli operai, o tirato 
troppo in lungo a pagarle ? — Ho mosse liti ingiusta ? — Tenuta per me la roba 
altrui ? — Dato mano ai ladri o fraudatori ? — Avendo debiti da pagare, invece di 
risparmiare, ho scialacqualo, non voluto pagare, o protratto il tempo ? -r- Ho affetto 
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disordinato alla roba ? — Desidero T altrui ? — Debbo nulla a néssunó ? — Ho invi- 
dia del bene del prossimo ? 

OTTAVO PRECETTO. 

Non dir fallo testimonio contro il tno prossimo. 

Ilo giurato il falso ? — Ho il vizio della bugia, massime dannosa ? — Ho il vi- 
zio di asserire continuamente il vero o il falso con modi simili al giuramento ? — Ho 
mantenute le promesse fatte a chicchessia, e specialmente ho adempiti i voti fatti a 
Dio ? — Ho osservato il segreto commessomi per sigillo ecclesiastico, o naturale ? 

3z. Che se intorno al fine si occupa più d’un giorno, bavvi tempo di comunica- 
re a chi s’esercita anche il modo di fare l'esame quotidiano particolare, che prende 
di mira un vizio o un difetto solo ; e si dee cominciar da quello, che è principale, pas- 
sando poi ad un altro; e conosciuti e svelti almeno in parte i difetti, si prendono a ri- 
passare le singolari virtù di cui più 1' uomo abbisogna (t). 

ISTRUZIONE V. 

Suir esame particolare . 

1. °) Al mattino, quando l'uomo si alza da letto, proponga nna custodia diligente 
di sè stesso circa quel peccalo o difetto di cui cerca l’ emendazione. 

2 . °) Al mezzodì, o prima d’andar a pranzo, invocata da Dio la grazia di ricor- 
darsi e di conoscere quante volte egli è caduto in quel difetto, e d' astenersene per in- 
nanzi, faccia la prima discussione trascorrendo tutte l’ore del giorno da quando s’è 
levato fin allora ; e noti quante volte sia caduto : proponendo d' usare maggior fortez- 
za e vigilanza pel resto del giorno. 

3. °) La sera farà allo stesso modo la seconda discussione. 

4. °) Ogni qual volta gli avviene di ricadere in quel difetto, porti la mano al 

fletto, dolendosi di quella caduta, il che egli può far anche in presenza d'altri, senza 
che essi se ne avveggano. — . 

5. u ) La sera, e dopo fornito l’esame del difetto particolare preso a combattere, 
aggiunga Tesarne generale della giornata. 

6. ‘) Faccia un altro esame particolare snlTosservanza esatta di tutto quanto gli 
viene prescritto dall’ Esercitatore, quando non si possa assegnare a questo esame par- 
ticolare altro tempo. E noti le mancanze contro le regole c prescrizioni ricevute nel 
seguente modo ( 2 ). 


( 1) Questa esame particolare ebe si comincia nei santi esercizi c utilissimo poi a praticar» I 
Bel corso di tutta la vita. 

(2) Questa modo non si dia in iscritto, ma solo a voce. 
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Tiralo alcune linee, ciascuna delle qnali sene per l’esame di un giorno, noli le 
mancanze del primo giorno con altrettante lineette o punti, come si vede nella pag. prec. 

Di poi raffronti il numero delle mancanze del secondo giorno con quelle del pri- 
mo, osservando che cosa v'è stato d'emendazione. 

In terzo luogo, raffronti le mancanze di ana settimana l'ima eoli’ altra, a veder 
di nuovo qual vantaggio egli abbia riportato e a mettersi sempre più in impegno di 
esser accurato osservatore di lutto ciò che viene prescritto, anche delle cose minime} 
eziandio che moleste, pigliando questa molestia come un genere di penitenza, che as- 
sai gli giova a placare Iddio (1). ' ' , 

33. Se T Esercitatore visita una terza volta l'Esercitato, durante il fondamento, o 
subito dopo lo disponga alla confessione generale di tutta la vita o cominciarne dal» 
l’ ultima volta in cui s è confessato generalmente. 

- • ! ISTRUZIONE VI. 

> 

Sull’ utilità della confeu ione generale (a). 

I vantaggi principali della confessione generale durante gli esercizi spirituali 
sono : i .* il maggior dolore che si vuole eccitare nel peccatore in occasione di con- 
fessarsi generalmente, onde gliene viene merito e aumento di spirilo, a .° Dalle me- 
ditazioni che si fanno sui peccati e sull’ altre verità eterne si trae piu lume a cono- 
scerli e vederne la malizia : onde ne nasce pure merito e forza. 3. L'uomo così con- 
fessato generalmente è poi più ben disposto a ricevere la santissima Eucaristia con 
abbondanza di grazie. 4.° Serve la confessione generale a riparare alle confessioni 
mal fatte, e a quelle di cui si dubita. 5.° Trovasi maggior pace di coscienza, dopo ta- 
li confessioni fatte con diligenza (3). 

34. La confessione dee terminarsi dopo l'ultima meditazione della prima parte. 
Laonde se si tratta di una confessione lunga da prendersi in più giorni, si potrà co- 
minciare dopo la meditazione dell* inferno, dividendola ne' giorni che rimangono , 
masi provvegga che l'assoluzione sia differita fino dopo la predella meditazione. 

35. Molte volte è meglio che l’ esercitatore non ascolti la confessione se poro 
non lo brama per sua divozione chi fa gli esercizi, o .non ci avesse altro sacerdote 
più opportuno (4). 


(I) Se si riserbane la sera questi (re esami, il particolare del vizio, il generale della gior- 
nata, e il particolare dell’ osservanza delle prescrizioni durante gli esercizi, converrà assegnar 
loro almeno una mezz'ora di tempo. 

(a) Questa istruzione si enuncile quando non si trova bene che I’ Esercitato faccia la con- 
fession generale. 

(3) Si avverta di non permettere troppo facilmente la tonfeuione generale agli scrupolosi 
che P hanno già fatta, e che, senza ragion fondala, non se n’ accontentano. Generalmente chi 
ha fatto bene la conféasione generale altre volle, basta che cominci la confessione sua dall’ ul- 
timo tempo ia cui si confessò generalmente. 

(4) Tra le persone di cui si può disporre in casa, giova che il Superiore lasci la libertà 

alt’ Esercitatore di scegliere il sacerdote ebo dee udirò la confessione di chi a' esercita, a mena 
etto questi non ne bramasse uno determinato- . ; > , 
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CAPITOLO VII. 


• . oppici dkll’esercjtatore circa le meditazioni 

E LE CONTEMPLAZIONI (t) . 

36. Circa la meditazione, gli uffici dell’ Esercitntore sono tre: t * l’insegnare a 
farla a chi non sa ; 2.° il proporne i ponti ; 3.” il dirigerne I' esito. 

37. Quanto all’ insegnare il metodo del meditare, cominci dopo d’aver dato a 
chi t esercita le istruzioni indicate. 

' 38. Gioverà perciò che snoccioli alquanto i punti della meditazione preliminare, 

e se la persona è rozza nelle cose spirituali, quasi la faccia egli insieme con essa ; 
giacché quella meditazione dee servire di una certa esortazione solida a far con im- 
pegno gli esercizi. 

39. Sulla line del fondamento (chè è più tosto considerazione che meditazione 
e ha per iscopo principale il ben convincere l'intelletto della grande verità che con- 
tiene ), ovvero in occasione di dare la materia della prima meditazione del peccato, 
l’ Esercitatore comincerà a insegnare il melo lo del med tare ; ma per lo più non ne 
darà tutte le parti e regole in una sola volta per non aggravare e imbarazzare la 
mente di chi s esercita, ma nn po'alla volta; lasciando che ('esercitalo riduca alla pra^ 
tica quello che viene imparando, nò tamjioco facendogli presentire ciò che gli dirà 
in appresso. 

40. Coll'occasione adunque di proporre la prima meditazione sul peccato, può 

dargli le regole circa la preparazione rimota dell’ orazione, ed altre avvertenze es- 
terne, che si riducono alle seguenti : *■ 

ISTITUZIONE VII. • • 

Satin preparazione rimola alta meditazione. 

< « 1 1 • 

- I .*) Dopo coricato, prima di prender sonno, per tanto di tempo in quanto si re- 
citerebbe una salutazione angelica, pensi all’ora in cui dee alzarsi, volgendo breve- 
mente nell'animo i punti della futura meditazione. - 

2 . 0 ) Sveglialo la mezza notte, tosto escludendo ogni altro pensiero, applichi l’ani- 
mo suo a ciò che dee meditare o contemplare in quell' esercìzio ; e a maggior ver- 
gogna e confusione di sè, immagini di essere simile ad un cavaliere, il quale arros- 
sisce dinanzi al suo giusto e generoso re e a tutta l’eletta sua corte, siccome convinto 
di aver gravemente mancato contro la persona del suo signore, dal quale era stato 
colmato di benefizi, e di molli e di grandi doni. 

3.°) Nell’esercizio dell’aurora, parimente pensando a’ peccati commessi, figuri 
sè stesso carico di catene e già prossimo a comparire al cospetto del sommo Giudice 
qual reo di morte. Si vestirà con questi pensieri o somiglianti (2). 


*• (11 Fra la meditazione e la contemplazione non ai pone altra differenza so non questa, elio 

chi medita usa più del tUecorto detta ragione , passando da una cosa all’ altra, c argomentan- 
do ; e dii contempla usa più dell' intuizione deli' intelletto , standosi quasi immobile spettatore, 
affissandosi colla mente del cuore nel dogma, 0 net /atto sacro ( cliò alle contemplazioni assai 
convengono i sacri fatti massime della vita di Cristo ), e cercando di penetrare col purissimo oc- 
chio dell' affetto nelle contemplate verità. Sicché colta contemplazione si cerca internarsi, per così 
dire, dentro la cosa, e nella meditazione si cerca di veder la cosa in tutta la sua estensione, e di ap- 
plicarla a noi. La qualità poi della materia è quella che mostra se venga meglio il meditare o 
il contemplare. Per altro entrambi queste operazioni detto spirito far si possono nel medesimo 
esercizio secondo 1 ’ opportunità e la disposizione di chi 5 ’ esercita. 

(a) I numeri 2." c 3.° valgono per la prima parte. Nella seconda parte degli esercizi, si 
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, 4 »° Nelle altre meditazioni della giornata, Icistochè ra« Terrà io tornite esser già, 

l’ora destinala al meditare, formerò un simiglinole concetto, riileltendo che cosa. io fo. 
innanzi a cui comparisco; e trascorsa celereuleule la materia, tosto comiucerò al mo- 
do segoente. 

5 . °) Uno o due passi distante dal luogo della meditazione mi fermerò un mo- 
mento { quanto si mette a recitare l’orazione domenicale ), considerando il mio Si- 
gnore Cesò come presente a me che mi guarda, a cui presterò con umile gesto rive- 
renza. 

6. *) Entrerò nella meditazione ponendomi boccone o supino disteso in terra ( si 

intende già avendo comodità di farlo in istanza dove alcuuo non vegga), o in ginoc- ' 
chio, o seduto, o in piede, prendendo quella posizione in cui spero di trovar meglio 
quello che bramo e cerco. Tosto poi clic io avrò trovato l’ alletto e !’ attitudine bra- 
mata del mio spirito, uou farò altri sperimenti, ma mi fermerò in questa. < 

7. ’) Ove in qualche punto della meditazione trovi pascolo ed allctto di divozione, 
non passerò ansiosamente ad altro punto, fiuo che non mi sarò in quel primo a pie- 
ne soddisfatto. 

8. °) Compita la meditazione, o sedendo, 0 passeggiando per un quarto d'ora’ 
circa, cercherò meco stesso come passò la meditazione. E se male, ne indagherò le 
cause, e proporrò di levarle nella meditazione seguente ; se poi bene, ne ringrazierò 
il Signore, e terrò quel modo anco in avvenire. 

9. °) Attenderò a trovar quiete uell’ esatto impiego di tutta l’ora destinata all’eser- , 
cizio. Qui s’avverta che nel tempo dell’ attinenza e della consolazione l’ora passa pre-, 
sto; ma stenla assai a passare durante I’ aridità. Perocché allora il demonio cerca di 
indurci ad accorciare il tempo. All’iucoutro, per combattere generosamente e vincere,' 
conviene anzi prolungare la meditazione di qualche poco, oltre l'ora- Perocché eoa 
•ciò non pure 1’ uomo riesce a resìstere all’ avversario, ma a debellarlo del tutto. , 

à i . Coll’ occasioue poi di proporre la meditazione delle tre specie di peccali, 
l’ Esercitatore potrà istruire chi a' esercita circa l’uso delle potenze che s’adoperano 
ilei fare la meditazione. 

I 

ISTRUZIONE VI». ; 

Sull'ino delle quattro potenze nel meditare. 

I .°) Le potenze che s’ usano principalmente nella meditazione sono quattro ; 

J immaginazione, la memoria, l’ intelletto, e la volontà co' suoi affetti. , 

. 2 . J ) L’ immaginazione si adopera ogni qualvolta accade di dover contemplare 

cose che hanno luogo e figura, c che cader possono sotto i sensi corporali ; come sa- 
rebbe, nella meditazione del peccato de’ primi parenti, il paradiso terrestre: o nella, 
meditazione del peccato degli angeli, il cielo ove erano e l'inferno dorè sono caduti ; i 
quali luoghi coll’ immaginazione si possono in qualche modo costruire (1). 

3 .°) La memoria si adopera col richiamarsi alla mente la materia che si medita 

potrà prenderò in quella vece l’ esempio di tra padre a- cui si presenta it figliuolo sviato « pro- 
digo. Nella terza potrà l’ uom considerarsi corno una creatura tornala nelle braccia del suo Crea, 
tore, che non sa finire di lodarne la bontà, ed offerirsegli latta a’ suoi voleri. Meditando i mis- 
teri della vita di Cristo si potrà far un atto di desiderio di poter conoscere col lume soprannatu- 
rale il mistero che si medita, ut ipti eerviam et adAaereecam tanto propeneiue , quanto inere- 
dtbiltorem erga me bomtatem ejue perepexero. — Durante le ultime meditazioni gloriose pen- 
sera subito alla gloria di Cristo e ai suo gaudio. 

(1) Si adopera ancora l’immaginazione io quella maniera di meditare che s. Ignazio chie- 
jna e applicazione de’ sensi ; s della quale non c a far moUo qui, ina ia prima rolla cito si pro- 
porrà l'esercizio de’ sensi immaginari. 
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© le meditazioni precedenti, se elle hanno con quella che in presente si fa, connes- 
sione. 

4. ®) \1 intelletto si usa a contemplare e ad argomentare sulla materia, ed egli 
ha tre atli od operazioni principali : i .* di penetrare nella cognizione della materia 
proposta, convincendoci della sua verità e gravità; 2." di applicare a noi stessi quel- 
le verità importanti, discuoprendo in che .noi manchiamo, e quali sono le cause dei 
nostri mancamenti ; 3 .° di rinvenire e proporre alla volontà i mezzi per vincere questi 
mancamenti nostri. 

5 . °) La volontà finalmente si adopera quando veniamo agli affetti ed alle riso- 
luzioni. E qui è da avvertire che specialmente è nell'uso della volontà, che noi trat- 
tiamo col Signore Iddio nostro, e cogli angeli, e co' santi, co’nuali abbiamo i col- 
loqui e a' quali volgiamo le nostre suppliche ; e che perciò nel lare questo esercizio 
della volontà si conviene di osare una maggior riverenza, che non sia nell' uso del- 
l'io telletto. 

• 6.*) I.* operazioni della volontà sono : 

i Emettere i proponimenti progettali con sentimenti di grande umiltà e com- 
punzione : 2.° chiedere intensamente a Dio. la sua divina grazia per poter eseguire i 
proponimenti, con grandi sentimenti di diffidenza di aè e di confidenza in Dio : 3 .° con- 
fabulare con Dio Padre, con Cesò Cristo, con Maria, co* santi, oc., ne' quali l'anima 
può udire e rispondere : e dee tutti i colloqui rivolgere ad ottenere aiuto e grazia 
da Dio affine di poter veracemente eseguire ciò che propose, cioè crescere in giustizia, 
e dare tutto sè stesso all’ossequio ed al servizio di Sua Divina Maestà. 

7. *) Le predette potenze non si debbono usar sempre, nè sempre ugualmente ; ma 
in una meditazione più l’una, e in un’altra più l'altra. In certi- punti non si usa che la 
memoria e l’atto intellettivo della contemplazione; in certi altri quasi unicamente l’ in- 
telletto; e in altri qnasi la sola volontà. Talora poi in ciascun punto della meditazione 
si può usare regolarmente prima la memoria, e poi T intelletto, e poi la volontà ; co- 
me si fa nella meditazione delle tre specie di peccati. 

8. ") I colloqui sono di grande importanza. Essi si fanno « come nn amico par- 
la ad un amico, 0 come un servo al suo signore ; ora chiedendo qualche grazia, ora 
accusando sè stesso di qualche male commesso, ora sponendo e quasi comunicando le 
proprie circostanze e chiedendo in esse consiglio ed aiuto, ec. Si avverta di chiedere 
in essi ciò che fa al casa della meditazione e dello stato in cui ci sentiamo di conso- 
lati o di turbati: di chiedere i’una 0 l'altra virtù che allora abbiamo in mira, a teno- 
re de’ proponimenti fatti: e si tenda sempre dirittamente a quell' affetto 0 di tristezza, 
o di letizia che cerchiamo con tutta la meditazione. Egli si può fare o un colloquio solo 
al Signor nostro Gesù Cristo, o tre, alla divina Madre, al Figliuolo c al Padre (1). 

42. In occasione che farà ripetere la meditazione avviserà chi si esercita del- 
T importanza delle ripetizioni. 

ISTRUZIONE IX. •• 


Deir importanza dette ripetizioni. 

1.® Colla ripetizione la materia si scolpisce altamente nell' anima: ciò chfe è il 
(ulto, non cercandosi negli esercizi la cognizione speculativa, ma la persuasione pra- 
tica e la risoluzione della volontà ; la qual persuasione ha bisogno di pochi principi, 
ma questi profondamente penetrati dentro al nostro intelletto e nell’ infimo del nostro 
cuore. 

(i) Quetl’ ultima annotazione intorno al numero de' colloqui può 1’ Esercitatore darla a porle 
in occasione di alcune di quelle meditazioni nelle quali i colloqui tono singolarmente indicati. 
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a.*) Nelle ripetizioni, avendo già prima Vintellelto digerita la materia, rimano 
più lungo alla volontà , la quale può più qiretnmente occuparsi degli efTetti, de’ pro- 
ponimenti, e de'colloquì. Quindi avviene che le ripetizioni s eno quegli esercizi ne’qnali 
ha più luogo propriamente la ginnastica spirituale. E quantunque questa esiga uu co- 
tale sforzo di spirito, anzi appunto per questo, ella è vantaggiosa. Chi s’esercita dun- 
que non dee sfuggire da una certu fatica, ma dee vincere sè stesso, eccitandosi a pe- 
lici rare con tutto sè nelle cose meditate ; di che ritrarrà sommo profitto. 

3.” Si distinguono due maniere di ripetizioni; coll’ una si ripeto fedelmente la 
meditazione fatta, coll’altra non si prendono che i punti più luminosi di essa, ferman- 
dosi là dove si ebbe più di affetto, ovvero dove si sperA di più trovarne. 

4-°) In que' giorni ne’ quali non viene indicata che una sola contemplazione, la 
prima volta si ripete fedelmente per intero, di poi si ripete colla seconda maniera. 

43. A parlare estesamente della preparazione prossima della meditazione, potrà 
riserbarsi al tempo quando propone la prima volta una meditazione, che abbia Ire 
preludi ; affine di poter mostrare il loro nesso e la loro ragioue. L’istruzione avrà i 
seguenti punti. 

ISTRUZIONE X. 

Sulla preparazione proesima alla meditazione. 

1 . ”) Si consideri l'efficacia e la necessità del l'orazione preparatoria, colla quale 
si chiede la grazia di procedere con ogni rettitudine e nettezza con Dio. Egli è facile 
che l’uomo s’ inganni, e che non operi di cuore al lutto sincero col Creator suo, ben- 
ché gli paia : perciò egli dee diffidare sempre delle disposizioni del suo cuore, pre- 
gando il Signore ch’egli lo purghi da ogni finzione o duplicità, e gli insegni a trat- 
tare in un modo veramente sincero e puro : di che, si ripete la domanda stessa in 
capo ad ogni meditazione. 

2. °) I preludi ordinariamente sono tre. 

3. ”) Nel primo si fa uso dell' immaginazione: con essa si costruisce e fabbrica in- 
nanzi agli occhi nostri immaginari la scena o il luogo dove accade il mistero che me- 
ditiamo (1). E questo preludio si pone solo allora, che la materia ne somministra op- 
portunità, come sella sia un avvenimento accaduto in terra, o in cielo, o in inferno; 
dove si può sempre immaginare nccunciamente un certo luo^o, poniamo il (empio , 
o il monte nel quale troviamo Gesù, o Maria Vergine, e 1 altre cose appartenenti 
alla contemplazione che stiam facendo. Se poi la materia è tutta spirituale, come quel- 
la della malizia del peccato, basterà considerare l'universo, e in esso la terra qual 
trista abitazione di me uom peccatore, e sulla terra il corpo dell' uomo come un er- 
gastolo qual è divenuto dopo il peccato, e in esso racchiuso il mio spirito, e tutto me 
spirito e corpo esule da Dio, fra i bruti animali, e cui per lo peccato son fatto simile. 

4. ") Col secondo preludio, chi medita si rende presente lo scopo peculiare del- 
la meditazione che fa, cioè o l'alfi-tlo in generale della tristezza o del gaudio che cer- 
ca, o la cognizione pratica, o la grazia che vuol ottenere : e questo preludio diventa 
come il limone di tutta la meditazione, perocché ella si dee tutta volger ad ottenere 
ciò che in esso si propone- 

5. °) Il preludio (orzo è sempre l’opera della memoria, ed ha luogo in due ca- 


(I) Si fnrtum er hit sumere cupis dice ». Bonaventura, ita te praetentem ex tukeae Ut 
quae per D. N. J. Chritrum dieta et farla narrartene , oc ei tuie acuti t ea riderei , et tuie 
auribus audiree loto menhe ajfeeiu dihgenlcr, delectabiliter, et morose, omnibus aldi curie et 
eollicitudinibue tuie omiteie. lo Proaeio. De Vita Clirist. 
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si : I.* quando la meditazione è connessa colle precedenti; 2 .* qnando ella gnppone 
qualche proposizione preliminare, che giova aver viva nello spirito durante l’eserci- 
zio. Nel primo caso questo preludio consiste in richiamarsi brevemente le meditazio- 
ni precedenti, disponendo cosi e introducendo l'intelletto meglio nella istante medita- 
zione. Nel secondo caso consiste in rammentarci quella preliminare proposizione o 
verità che forma ona cotale introduzione alla meditazione (1). 

44 . Non convien parlare dell’applicazione de’ sensi a chi si esercita, prima che 
egli debba fare (jucsto esercizio: ma la prima volta che egli dee farlo, gli si potrà 
dire, o anco lasciare scritto, qnanto segue. 

ISTRUZIONE XI. 

SuW applicazione de’ tenti. 

1. *) L’applicazione dc’sensi immaginari non si fa quando la materia è pnramen- 
te spirituale, o tale che riesca troppo (Inficile e sterile ad applicarvi i sensi. Ma egli è 
un esercizio opportunissimo nella meditazione dell'inferno, della morte, del gaudio 
di Cristo risorto, del paradiso, e io altre tali che vengono indicate nella serie delle 
meditazioni. 

2. ‘) Nella meditazione dell’ inferno l’applicazione dc’sensi consiste nell' imma- 
ginare le pene che avranno tutti i sentimenti dell' uomo. Ne’ misteri della vita di Cri- 
sto l’uso de’ sensi consiste i .° nell' immaginare di vedere le persone, 2 .° nel toccare 
e baciar i luoghi, 3.“ nell’udire i discorsi o gli angelici concenti, A-’ nell' odorare 
una colai fragranza dell’anima ripiena de’ doni celesti, 5.* nel gustare la dolcezza in- 
teriore di quest’anima, o di questi doni, o della legge di Dio. 

3. ”) Il vantaggio dell’ applicazione dc’sensi consiste in questo, che l’anima già 
impinguata spiritualmente colie cose meditate, discendendo alle cose sensibili, trova 
anche in esso spirituale delizia, ed ogni cosa le somministra materia di alletto, c prin- 
cipalmente di amore e di consolazione. Oltracciò si mettono in tal modo anche le po- 
tenze sensitive a parte dei doni di Dio, e si santificano. In terzo luogo ciò forma un 
grato riposo dell’ anima divola affaticata prima dal meditare. Finalmente l’applica- 
zione dc’sensi è un mezzo per far discendere la verità speculativa all’uso pratico della 
vita, dando moto nell' nomo a tutte le sue varie potenze attive. 

4. °) Non s'intende che nella semplice applicazione de’ sensi s’occupi tutta I’ ora 
dell’esercizio, ma essa dee essere una colai meditazione prolungata, senza inolio di- 
scorso dell’intelletto: contentandosi l’uomo in essa di quella quiete che egli trova nel- 
lo stare 'unito sensibilmente il più che egli possa a quelle divote cose o persone, e nel 
compiacersi di ciò (2). 

(1) Dopo dato queste istruzioni diverse «alla maniera di meditare, si può portare a chi s’c- 
Bercila un libretto, ove sia Berillo per disteso tulio il metodo di meditare, e di esaminare la pro- 
pria coscienza, al tutto conforme alle istruzioni date, lasciandoglielo per materia di lettura e di 
considerazione. Si suppone sempre, ebe chi s* esercita non sia un uomo molto istruito io tali 
materie: che se già fosse istruito, si potrà lasciargli il libretto in istanza fin da principio, ac 
cennandogli solo qual sia il metodo conveniente agli esercizi che sta facendo, se non gli avesse 
mai falli secondo un tal metodo. 

(2) L’applicazione de’ sensi è industria spirituale d’antica origine. Nel libretto intitolato Com- 
pendi uni spirituali» doctrinae li. P. Barlholommeì De Marty ribua ( Partali» 1601, P. Il, «. 
XIII, § in), cosi si legge: Merito , inquii Gregorius in homdia; amor ille habendus est co • 
gnitio quaedam, est enim intima Dei senso t io, et altior, quam ipsa Dei apprehensio sto s pe- 
culati o. JVam amante s spirituali quodam iactu , gustu, olfactu , tangunt , gustant, olf aduni D. um 
( quod torneo non licei spcculantibus ), ac proinde dìcuntur certo modo ridere Di ttiti, Com- 
muni enim usu senjtationem omnem vis ione ni dicimua: quotidianu» lue sermo est , vide quam 
hoc sa pia t , oleat. Cum ergo ardenter amatile s Dento intime uenliant , ut dtclum est , merito vi- 
fiere dicendi tunt : si mde s nam/ue fiunt parvulo matrem amp ledenti, ubera ingenti, qui pie - 
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45. Se vi ha tempo si potrà anco dare la maniera di formare l’ esame dopo la 
meditazione, la quale sarà la seguente. 

ISTRUZIONE XII. 

Sull' e tome che ti fa in fine della meditazione. 

1. *) Prima m’esaminerò sull’apparecchio rimoto: — Se abbia previsto con dili* 
genza la materia, — determinata la verità pratica da persuadermi, — apparecchiate 
le ragioni a mostrarla vera e importante, — disegnati gli affetti per imprimerla nel 
euore. — Se mantenni raccoglimento. — Se la sera la materia della meditazione fu 
l’ultimo mio pensiero, — se nello svegliarmi la notte corsi subito col pensiero a quel- 
la materia. 

2 . *) Secondo, m’ esaminerò sulla disposizione piò prossima: — Se vicino al 
tempo della meditazione procurai di dar bando ad ogn’ altro pensiero, raccogliendoli 
tutti nella materia della meditazione. — Se sul principio eccitai in me riverenza della 
grandezza di quel Dio, con cui andavo a trattare. — Se profondamente mi abbassai 
dinanzi a quella Maestà riconoscendola per infinita, per mia assoluta padrona. — Se 
concepii il mio niente, abbassandomi nelle mie miserie, conoscendomi indegno di stare 
a quelia presenza. — Se diffidai affatto delle mie industrie, e sperai dalla sola divina 
bontà il buon esito della meditazione, e con che desiderio, iiducia e attenzione il chie- 
detti a Dio. — Se premisi i preludi, con che vivacità e applicazione. 

B.° ) Terzo, m’ esaminerò sul corpo dell’ orazione: -r- Con che umiltà e compo- 
sizione di spirito 1' ho fatta. — Se sia stato distratto, e da che cagioni: e come nelle 
distrazioni mi son portato, se le ho discacciate subito, o mi sono trattenuto, e da cho 
allettato, o ingannato, e come dovrò portarmi un'altra volta, con qual mezzo impedir- 
le, o troncarle. — Se l’abbia fotta scioperatamente, con poca vivacità e applicazio- 
ne — Come mi sia portato nel discorrere coll' intelletto. — Se sia penetralo bene nello 
ragioni del vero e dell’ apprezzarlo, — se le abbia esaminate al confronto delle con- 
trarie, e delle difficoltà dell’esecuzione, o scorse alla superficiale, e sodo qual altra 
forma potevano farmi più colpo. — Che affetti abbia mossi nell’ animo mio ; se soli 
teneri, ed alla superficiale, o pure sodi, che determinano da dovero l’esecuzione ; — 
se in quel tempo ho avuto la dovuta iolerna riverenza e applicazione. — Se mi vi sono 
trattenuto Gn a tanto che quei' sentimenti, si sono bene piantali nel mio cuore, o gli ho 
trapassati alla sfuggita ; in qual altra forma poteva meglio stabilirli. 

4-*) Per ultimo raccoglierò le fatte risoluzioni, e brevemente ritoccando le ra- 
gioni, rinnoverò le determinazioni. 

46. 11 secondo officio dell’ Esercitatore circa la meditazione sì è quello di pal- 
parne i punti e l’ordine a chi fa gli esercizi. 

• L’ Esercitatore dee proporre chiaramente la materia, o narrare fedelmente l’ isto- 

ria della meditazione o della contemplazione, proponendo i punti, e aggiungendo una 
breve dichiarazione di essi (i), acciocché chi s’ esercita discerna e ragioni sulla ma- 
teria da sè stesso. Poiché egli avviene, che chi trova qualche cosa col proprio ragiona- 
re, o per illustrazione divina di mente, ritrae da ciò maggior gusto e maggior frut- 
to. E ciò che appaga f anima non è la scienza, ma il senso e il gusto intcriore delle 
sante cose. 


rtim</tie nil videi , a ut audit , aut tallem te ridere et audire non judical , erperimenlali solum 
delectatione et laehlia occupatut : par ett affeclualit cagni tio Theologorum mytlicorvm delie Ut 
aJJIuentium tuper dilectum tuum. 

(I) Se la persona fosse rezza , ti dorrà aiutarla alquanto di più: co’ dotti • periti io me- 
ditare basterà propor loro i punii, e poco altro. 
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Lasci i punti della meditazione scritti o stampati a olii si esercita ( 1 ), a '.'verten- 
dolo in pari tempo, che non dee stendersi a cercar niente di ciò che verrà appresso, 
ma occuparsi solo del presente e di ciò che ha meditalo in passato, come se quanto 
all’ avvenire non dovesse trovar nulla di buono (2). 

Le qualità principali che debbono risplendere nella maniera del proporre la ma- 
teria sono due: 1.” quanto all' intelletto , che ciascuna meditazione abbia una somma 
chiarezza, e una forza logica, la qual convinca l'intelletto ( il che s’ottiene rispetto 
alle massime eterne collo scarnarle e proporle nude nella loro forza naturale), e che 
vi sia una connessione logica e forte fra i punti della meditazione, e fra la serie delle 
diverse meditazioni che compongono gli esercizi ; 2.° quanto alla volontà , che le pa- 
role dell’ Esercitatore, eziandio che poche, procedano con modestia grande e sempli- 
cità ; siano oltracciò unte di carità, e spiranti divozione. E l’ una c l’ altra di qneste 
«ose si agevolano di molto all* Esercitatore quando fa prima egli stesso la meditazio- 
ne. Si ricordi ad ogni modo di chiederne a Dio coll’ orazione i lumi necessari e la 
grazia. 

47. Il terzo ufficio dell’ Esercitatore abbinm detto esser quello di dirigere l'esito 
della meditazione , per quanto da lui dipendo. 

Badi, che nel meditare chi s’ esercita non faccia di troppi sforzi di mente e d' im- 
maginazione; massime per vincere I’ aridità: io interroghi su di ciò, c gl’ insegni a 
meditare le cose divine soavemente: aspettando in pazienza le grazie da Dio, da cui 
solo vengono, non dal proprio sforzo immoderalo. 

Se va bene e abbonda di affetti, si guardi dal lodarlo, ma gl’ insegni a trarre 
da queste grazie un solido trullo d’ emendazione e di opere, dicendogli anco : 1 Non 
« quelli che odono, ma quelli che eseguiscono la legge saranno giustificali » ( 3 ). Lo 
prepari io quel tempo alla desolazione ed all’ aridità, che suol tener dietro alla con- 
solazione, acciocché egli non venga soiiraifallo olla sprovveduta. 

Badi che nel tempo della consolazione e del fervore, egli non s’ astringa con 
promessa 0 con voto inconsidcratameute, e ciò tanto più se lo scorge di mente al- 
quanto leggera o precipitosa. 

All’ opposto lo premunisca nel tempo deir aridità e della desolazione di non pren- 
dere niuna risoluzione contraria alle fatte da prima, ma di sospendere per allora qual- 
sivog’in deliberazione. 

Quando le cose vanno bene, P Esercitatore non istia mollo con chi s'esercita, se 
non fa bisogno dirigerlo forse in alcuna cosa, lasciando che il tutto passi fra la crea- 
tura e il suo Creatore. All’ incontro se cki s' esercita è arido, distratto, tentato, ed 
egli lo tratti con maggiore dimostrazione di carità, cerchi se eseguisce bene tutte le 
regole a puntino, e vegga se l’aridità non forse dipende dal trascurarne alcuna ( 4 ); 
auche gli apra più ampiamente la via alla meditazione, indicandogli i principali con- 
cetti, ne’qunli egli possa poi da sé stesso andare innanzi. L'esorti alla pazienza e alla 
longanimità a sopportare il tedio e la molestia; promettendogli certa vittoria se s’aT- • 
fiderà in Dio. L’awisi quanto buon mezzo sia a conseguire devozione, l'umiliarsi sot- 
to la polente marni di Dio, e rassegnarsi pienissimameute alla sua divina volontà. 


(1) Gioverà «vere stampati i punti delle meditazioni in carticelle separale da lasciarsi a dii 
s’ esercita 1' una alla volta. Potrebbero esser queste utilmente accompagnate da qualche inci- 
sione ben fatta, che di molto facilita la costruzione del luogo. E cosi usarono i Padri Gesuiti. 
Altre carticelle pure stampate separatamente potrebbero contenere le istruzioni. 

(a) Non è vietato a chi s’esercita ridnrre la meditazione a un maggiore o minor numero 
di punti, se trova meglio il far cosi, ritenendo però l’ argomento che gli si propone. Ma di ciò 
non è bisogno parlare, se non con cki ne facesse egli slesso dimanda. 

(S) Rom. H, 13. 

(4) E da far gran conto di questa osservazione, perocché spesse il mal esito dipende dalla 
trascuratezza dette più piccole avvertenze. 
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Spesso quelfamarezza spiacente nasce ila occulta superbi, per la quale l'uomo con- 
tiila nella propria diligenza; o vuol ingrandirsi colla consolazione; o cerca la consola- 
zione per dilicatezza d’ amor proprio. Faccia dunq le chi s’esercita quello che può, e 
supplisca col patire a dove non giunge il fare. 

L - Esercitatore potrà applicare al bisogno di chi s’esercita, se è tentalo, le rego- 
le intorno al discernere gli spirili a quel modo che più sotto si pone. 

L’ Esercitatore non ispinga chi là gli esercizi, cè a professare la povertà ester- 
na, nè al suo opposto, nè a questo o a quello istituto ; ma unicamente si occupi a far 
sì che l’anima di chi s’esercita tenga il perfetto equilibrio, pronta a piegare da quella 
parte, dove scorgerà inclinarla la volontà di Dio. E il Creatore comunicherà se stesso 
all’ anima a sè divota, e che non cerca più altro che il suo beato servizio. 

Che se poi vedesse che l’animo di chi s’esercita tentato e sbattuto inclina da una 
parte men che retta, dee aiutarlo acciocché sforzi di piegare dalla parte opposta con 
tutte sue forze : per esempio, se aspirasse ad un officio, o ad un beneficio solo per fi- 
ni temporali e di sua comodità e non per cagione della divina gloria e della comune sa- 
lute delf anime, o di ciò molto avesse a temere, può eccitarlo a impetrare il lume, e 
il distacco da ogni afTetlo, con assidue orazioni e pii esercizi, chiedendo dalla miseri- 
cordia divina la grazia di potere con un cuor sìncero offerire a Dio signore ogni sna 
cosa : e proponendo altresì di non volere più quel beneficio o quell’ officio, sino a tan- 
to che non abbia mutato quel suo primo affetto mal ordinato, e non sia pervenuto a 
non desiderare veramente più nulla, se non per cagione del maggior culto e del mag- 
gior onore di sna divina Maestà. 

Al formale della perfezione, cioè ad una carità intensa l’ Esercita (ore può e dee 
sempre esortare chi s’esercita. Se poi questi gli domanda consiglio sulla seelta dello 
stato religioso, può mostrargli che questo è consiglio dato già da Gesù Cristo (i), e 
che a seguitarlo non si richiede altra condizione che una sincera risoluzione della vo- 
lontà : ma egli non dee instare acciocché lo segna, nè ingerirgli dubbi di coscienza , 
anzi dichiarargli, se n’avesse, che egli riman libero ineiò, poiché si tratta di cosa di 
consiglio, di cosa che Gesù Cristo non ha voluto legare a precetto, acciocché gli uomini 
abbiano il campo di fargli una libera e spontanea offerta e dimostrazione di amore. Se 
l’Esercitato poi dimandasse consiglio circa la scelta d’una congregazione particolare, 
in tal caso o si tratta dell’Istituto della carità, o di qualche altro. Niuno de’ nostri 
consiglierà chi s’esercita a scegliere il nostro latitato ; ma potrà bensì mostrargliene 
le regole, e dargli tutta quella maggior cognizione che egli brama. Quanto poi alla 
scelta di un tale Istituto, o la dee far da sè stesso, o se riman dubbioso, dee rimet- 
tersi al consiglio di qualche savio sacerdote ehe non appartenga all’Istituto della Ca- 
rità. Se poi non si tratta di scegliere il nostro Istituto, ma qualche altra Religione o 
Congregazione, l’Esercilatore si atterrà al savissimo documento ehe ne dà lo Suarez, 
il quale, dopo aver mostrato gl’inconvenienti che v’ hanno in dare facilmente consi- 
glio intorno a ciò, e massime senza esserne richiesto dall’ Esercitato stesso soggiun- 
ge: Quando autem consilinm postulai ipse fui eleeturus est, (/uoniam aneeps est 
et dubitts ; fune non eril tnalum i/lud praestare; quia jam non recipittrr ut o tri- 
nino aliennm, sed ut ab ipso/net postulante aliquo modo orlum: quia rtiain faci- 
liti ’S accipit i/lud medium , per quod a Ileo ipso il/uminatur. Solttm obsercanlttm 
est , ne quis nimium fari/em et promptwn (si noti bene ) se exhibeat ad hujusmo- 
di consilinm praestnndum. Sed prius cfficaciores rationes, et commoda et incom- 
moda utriusque ftarlis proponal , easque alteri considerandas ad electionem fa- 
ciendarn comminai : quod si nibilominus alter instet, et magistri judicium inlelli- 
gere velit priusquam eligai; non est illi denegandum, regularitcr loqucndo: quia 

(I) Ved. t. Tomai. S. Iti, quest, ult. 
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Itene et opus ipsum secutulum se mol te* est, et ilio major ulilitas non immento 
sperar i potesl (1). 


CAPITOLO Vili. 

UFFICI DELL* ESERCITATORE CIRCA IL DIH1GEBE LE PENITENZE 
DI CHI SI ESERCITA. 

48. Un altro ufficio dell’ Esercitatore si è quello di dirigere chi si esercita ri- 
spetto alle soddisfazioni d’o; ere penitenziali, intorno alle quali gli darà alcune rego- 
le durante le meditazioni de’ peccali. 

ISTRUZIONE XHI. 

Sulle opere penati. 

1 .*) La soddisfazione o la penitenza è interiore ed esteriore. 

2 . °) L’interiore è il dolore de’ peccati col l’ermo proponimento di evitare tanto i 

commessi, quanto ogni altro peccato. ^ 

3. °) L’ esteriore dee essere un frutto dell’ interiore, e consiste nella pena esterna 
del corpo. 

4. °) La penitenza esterna serve a cinque nsi principali: 1.” a soddisfare per 
gli peccati commessi, 2.’ a far die l’ uomo vinca sè stesso ed acquisti dominio sopra la 
sua sensualità, 3.° a meritare qualche dono della divina grazia che desideriamo, co- 
me sarebbe l'intima contrizione del cuore pe’ peccati commessi, l’ abbondanza delle la- 
grime in piangere i peccati propri, o i dolori di Cristo, la soluzione di qualche dubbio 
che ci crucia, ec., 4~° a umiliarci, 5.* a soddisfare per gli peccati del nostro prossimo. 

3.°) S’ avverta che la penitenza quanto al vitto non consiste nel sottrarre il super- 
fluo, ciò che appartiene alla temperanza e non alla penitenza , ma ancora nel sot- 
trarci parie degli alimenti convenienti ; e che meglio si fa, quanto più di essi si sot- 
trae, avuto solo riguardo a non guastarsi la salute, oa non debilitarsi di troppo, od 
ammalarsi. 

6.”) Quanto al sonno, non gli si tolga del tempo necessario ( solo moderando 
quello che fosse troppo ) ; ma si tolga via ogni mollezza di letto, e ciò elle appartiene 
a comodità, senza grave pericolo della salute. 

7-“) Quanto al corpo stesso, la penitenza sta nel far sentire alla nostra carne il 
dolore con cilici, o funi, o catenelle, o llagelli, ed altre tali austerità ; nel che convien 
badarsi che il dolore non penetri l’ interno e non pericoli la salute ; al qual line non si 
usino discipline di ferro, ma fatte di cordicelle sottili (2). 

8, °J Se quelli che s esercita non ritrova l’affetto che cerca, come sarebbe il do- 
lore de’peccati o la consolazione; provi a mutare la maniera del villo c del sonno e 
gli altri generi di penitenza, di modo che per tre giorni usi d’una penitenza, e i due 
o tre appresso la lasci ; o vedane l’ effetto. 

9. ’) Egli suole avvenire, che per l'affetto alla carne, o per un erroneo giudizio 
onde temiamo che la nostra complessione non regga, (immettiamo tali penitenze. Av- 
viene ben anco il contrario, che eccediamo la giusta misura nel prendere le peniten- 
ze, troppo confidenti nelle forze del nostro corpo. Ond’è che mutando i generi delle 

(i) Tit. IV. De Relig. tr. X, I. ix, c. xm, n. S. 

(a) Questo regole dovrà il prudente Esercitatore comunicarle tulle., o parte, e solo a quello 
persone , a cui possono essere adattate , c ben ricevute ; andando io ciò gradatamente . cioè 
istruendole un poco alla volta dorè temesse del contrario. 
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penitenze: e avvicendandole, il clementissimo Signore, che conosce appieno In nostra 
natura, ci mostri quello che ci bisogna. Ad ottenere la qual cognizione vale sopra 
tutto il sottomettere qualsiasi cosa al giudizio del direttore (i). 

49. Circa la maniera di temperare il cibo si possono dare le regole seguenti do- 
po il primo esercizio della terza parte. 

ISTRUZIONE XIV. 

Sulla manièra di temperare il vitto. 

1. *) Egli è meno da astenersi dal pane, che non dagli altri alimenti, perchè il 
[tane non irrita la passione della gola, ne ci fa soggiacere a tentazioni. 

2 . °) Circa il vino è piu da astenersi, che circa il pane, osservando attentamente 
di fissare la misura giusta da prendersi sempre uguale. 

3. °) Più di tutto è da fare astinenza quanto spetta a’manicari che eccitano la 
passione della gola e apportano tentazioni. Se ne esercita l’astinenza in due modi, o 
pigliando solo cibi grossolani, o de' dilirali assai parcamente usando. 

4. °) Quanto più chi s’esercita sottrarrà a sè stesso di cibo (evitando il pericolo 
di ammalare), tanto più presto troverà la giusta misura di cibo e di bevanda che gli 
conviene: sì perchè così meglio disponendosi, e tendendo di forza alla perfezione, sen- 
tirà talora certi quasi raggi di interna cognizione , e certi movimenti consolatori ve- 
nienti a lui dal cielo, coll'aiuto, de’ quali potrà discernere meglio che vitto gli stia be- 
ne ; e sì ancora perchè con quella molta astinenza, se si sentirà troppo addebolilo sic- 
ché la debolezza gl’impedisca di far bene gli esercizi potrà facilmente conoscere che 
cosa debba aggiungere, e così trovare la quantità opportuna- 

5. *) Mollo giova, mangiando, l’ immaginare di vedere Gesù Cristo Signor no- 
stro a mensa co’ discepoli suoi, considerando il suo modo di bere, di mangiare, di 
riguardare, di parlare, a fine d’ imitarlo. Cosi, occupala la mente in tali considerazio- 
ni, impariamo meglio a moderarci nel cibo. 

fi/) Anco, per variare di riflessioni si può pensare, in cibandosi, alia vita dei 
santi, o a qualche pia dottrina, o a qualche spirituale affare ; per diminuire la dilet- 
tazione de! cibo, tenendo la mente sollevata. 

7 . 0 ) Badisi sopra tutto, che l’ animo non si sparga avidamente in sui cibi, e che 
non mangiamo in fretta, ma reggendo I" appetito e fortemente infrenandolo. 

8 /) Ottimo mezzo a domare l'avidità del cibo si è quello di deliberare a mente 
pacata , prima di prendere il cibo , la misura in cui vorremo prenderlo , e poi non 
passare a nessun patto quella misura ; e se mai fossimo infestati dalla tentazione di 
farlo, diminuire allora un poco dalla misura stabilita. 

50. Tutte queste cose intorno alle penitenze e al temperamento del vitto, il sa- 
vio Esercitatore le darà divise a tempo debito, cioè quando possono essere praticate 
e non prima, adattandole alle persone, laonde non è necessario che diale in iscritto, 
ma spesso convien meglio che le proponga a voce. 


(■) Quando li meditano i misteri di letizia, come la risurrezione del S. N., ti lascino le 
astinenze e le penitenze (salvi solo i digiuni delta Chiesa), contentandosi di osservare la tem- 
peranza e la moderazione, la qual non si dee giammai lasciare. 
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CAPITOLO IX. 


irne! elle' esercitatore circa le lezioni spirituali. 

5i. Nella prima parie chi s'esercita deve occuparsi principalmente nell’ esame di 
coscienza per prepararsi alla confessione generale o parziale, il che occupa non poco 
tempo. — Si può ancora dar opera alla orazione vocale. Laonde il tempo per leg- 
gere difficilmente si trova, e ad ogni modo si consiglia di non occuparsi in ielture in 
questa prima parte, ma di collocare tutte le forze nel far bene gli esercizi che occor- 
rono, eziand o che ciò costi fatica e pena non mediocre. Ala si dee ben capire che il 
gran frutto degli esercizi lo riportano quelli che molto vi faticano e mollo vi penano.. 
Laonde avverta l' Esercitatore di non ingannarsi, tratto dalla voglia di rendere più 
dolce c facile il cammiuo a chi s’esercita, la qual voglia fu forse un’ altra delle cagio-, 
ni, per la quale gli esercizt ignaziani vennero meno ne’ loro effetti. — Tuttavia quan- 
do 1’ Esercitatore stimi necessario qualche pascolo più facile nuche in questo primo, 
tempo, può ]>ermettere qualche breve lettura del libro I. dell' Imitazione di Cristo, o 
di Dionisio Carlusiano su' quattro novissimi, o di nitro libro, assegnandone a leggere 
quelle parti che consuonano colle meditazioni Tutte o che si slan facendo, e che non 
prevengano quelle che si faranno in futuro. E tali lezioni si possono udire anche du- 
rante il pranzo e la cena. 

i> 2 . Nella seconda parte degli esercizi giova lasciare che chi s’ esercita faccia 
qualche lezione da sè dell' Imitazione o del Vangelo; purché egli non legga quelle 
parti che narrano i misteri da meditarsi in avvenire, ma solo quelli che medita in pre- 
sente, o che ha meditati. Possono convenire a questo tempo ancora delle lezioni tratte 
da s. Bernardo o da s. Bonaventura, o di qualche vita di santo ben adattala. 

53. Apparterrà al discernimento dell' Esercitatore lo scegliere tali lezioni, se-, 
condo le regole seguenti : 

Che la lez'oue che propone tenda ad eccitare lo stesso alfelto della istante medi- 
tazione. 

Che tenda a confirmare le cose precedenti, e a illustrarle maggiormente. 

Che contenga documenti utili al Gne degli esercizt, sia questo l’elezione dello 
stato, o la riforma della vita, o altro. 

Che sia adattata all’ inlell'genza, e al gusto della persona. 

Che non l' aggravi troppo, ma le sia più tosto un sollievo, e un impiego del tem- 
po che sopravanzo. 

Finalmente baderà, che ehi s'esercita non legga per curiosità e a modo di stu- 
dio, ma poco e adagio, considerando e gustando ciò che legge. 

CAPITOLO X. 

UFFICI dell’ esercitatobe circa le istruzioni. 

54. Circa le istruzioni pare che basti avvertire a ciò che siamo venuti dicendo 
fin qui, e che si dirà in appresso di mano in mano che ci si presentano le istruzioni 
da darsi, giacche tutta I’. opera dell’ Esercitatore, di che continuamente trattiamo, si 
riduce ad altrettante istruzioni, che egli dà a chi s’ esercita. 

55. Aggiungerò che I' Esercitatore stia attento se chi s’ esercita viene tentato, e 
agitato da vart spirili, specialmente all'occasione della confessione. Nel qual caso una 
delle istruzioni da darsi nella prima settimana sono le prime regole per lo discerni- 
mento degli spirili, le quali qui noi porremo. 

56. Quaudo adunque 1 Esercitatore vede 1’ Esercitalo inesperto, 0 vessato da 
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crasse e aperte tentazioni e desolazioni, il che suol avvenire nel tempo della via pur- 
gativa, o sia della prima parte, allora faccia egli uso delle regole seguenti. 

. ISTRUZIONE XV. 

Sul discernimento degli spiriti. 

1. °) Lo spirito malvagio suol presentare le dilettazioni della carne e delle cose 
mondane a quelli che facilmente cadono in peccato mortale, affine di tenerli ne' pec- 
cati, e accrescerne loro il cumulo. — Lo spirito buono all’ incontro stimola assidua- 
mente la loro coscienza, e ritrae dal peccare coi rimorsi della sinderesi e coi lumi 
della ragione da lui illustrala. 

2 . u ) Ad altri uomini che sollecitamente studiano di mondarsi da' peccati, e di 
esser ogni di più fedeli e divoti, lo spirito malvagio insinua molestie, scrupoli, tri- 
stezze, falsi ragionamenti, e colali altre perturbazioni, per impedir loro il profitto- — 
Lo spirito buono all' incontro consola e fa cuore a chi procede rettamente, gli illustra 
la mente, gli dà tranquillità, gli fa spargere lagrime di divozione, togliendo gli osta- 
coli, acciocché egli possa andar sempre più avanti colle opere buone. 

3. °) Distinguasi il tempo della spirituale consolazione, e della spirituale deso- 
lazione. 

La spiritual consolazione è una colai passione o mozione soprannaturale, per la 
quale l' anima arde d’ amore verso il suo Creatore, e già non può amare più alcuna 
creatura se non per lui. Mentre é presente questa consolazione facilmente si esercitano 
g U atti delle virtù ; ed all’ incontro vengono a noia e sembrano insotferibiii le cose 
carnali. Le parli e i modi della consolazione sono vari : una certa quiete interiore, 
un gaudio spirituale, un lume e chiarezza di cognizione delle cose divine, lagrime, 
elevazione della mente in Dio, speranza Gssa in Dio, sentimento delle cose eterne, 
conversione spontanea alle cose celesti , calore di amor santo, e desiderio di giustizia 
e di carità, di fare e di patire. — La spiritual desolazione è all' opposta qualsivoglia 
oscurità d'intelletto, conturbazione di animo, insligazione alle cose inferme cioè terre- 
ne, speranza posta nelle persone o cose create, aridità, depressione, divagazione di 
mente, pensieri minuti e ragionamenti umani, inquietezza, agitazione, tentazione di 
diffidenza che diminuisce o toglie la fiducia e la carità: onde l’anima si sente trista 
e torpida e non vede più la luce confortante della bontà del suo Creatore. 

4-°) Circa lo stato di desolazione si osservi quanto segue. — Nel tempo della 
desolazione nascono le apefle tentazioni e perturbazioni di cui parliamo. 

in questo tempo non si dee deliberare e rinnovare cosa alcuna circa ciò che si 
è proposto, o circa lo stato della vita (1), ma convien perseverare intanto nelle cose 
stabilite durante il tempo della cousolazioue e della tranquillità. 

5.°) Si cerchi la causa della desolazione per combatterla. — Può essere cagione 
di essa la nostra lepidezza ed accidia ; la colpa, o negligenza nel mantenere le regole. 
Può essere che Iddio stesso la permetta o per provare come ci conteniamo rispetto al 
divino servizio ed amore, venendoci sottratto il dolce della consolazione, o per darci 
occasione di meritare, giacché Iddio suol provocare pul/os suo» ad volandum ; ov- 
vero acciochè nasca e cresca in noi l'umiltà, e sgombri da noi ogni superbia, facen- 
doci sperimentare, che non dipende da noi nè dalle forze nostre il fervore della divo- 
zione, la veemenza sensibile dell’ amore, ec. , ma che queste cose sono gratuiti doni 
di Dio, che non possiamo attribuire a noi stessi senza grave pericolo dell’ eterna no- 
stra salute. — Può essere ancora, che abbia luogo il demonio, come allora che non 


(i) Ai festine t in tempore obduclionis. Eccl. II. 

Rosalia Voi. VII, 315 
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solo siamo aridi e senza gusto, ma ben anco proviamo delle apprensioni fantastiche, 
delle tristezze c delle tentazioni. — Finalmente la causa può essere una cotale stan- 
chezza e infermità della carne, che deprime lo spirilo. 

6.°) Dobbiamo cercare prima di lutto se la causa della nostra desolazione sia la 
prima delle accennale, cioè se essa dipenda dal nostro cattivo o tiepido contegno. Nel 
che dobbiamo esaminare le nostre parti più deboli , perocché l’avversario è simile a 
mi capitano che assediando una fortezza, cerca per assalirla la parie più debole e 
meno difesa. Dobbiamo dunque esaminare da quale delle parti siamo più deboli e più 
sfornili di virtù : come pure se il temperamento nostro sia inclinato pio ali’ una cosa 
od all'altra, e in che modo. 

Se troviamo dunque che la causa è qualche nostro difetto, dobbiamo rimuover- 
la, 1.* col guerreggiare quel difetto, coll’ insistere nell’orazione, col prendere a fare 
qualche rosa di penitenza, e porre un’esattezza maggiore nell’osservanza delle regole 
prescritte dall’ Esercitatore. 2." Col manifestare con grandissima semplicità sé stesso. 
Perocché l’avversario nostro somiglia anche ad uno scellerato amatore, che insidia 
all'onestà d’una Gglia o d una muglie; e al quale ciò che più di tutto sta a cuore si 
è che le sue parole e le sue operazioni rimangano occulte al padre od al marito; pe- 
rocché egli sa che venendo esse a conoscersi, per lui tulio sarebbe perduto. Così 
la maggior cura del demonio si è di chiudere la bocca a’ tentati, acciocché essi non 
si aprano e manifestino tutto chiaramente e semplicemente al loro confessore o di- 
rettore. 

7. 0 Se è la seconda cagione, conviene cooperare al One che ha Dio nel permet- 
tere la desolazione, 1 .“ col riOettere che sebbene Iddio ci sottragga il sensibile fer- 
vore, tuttavia non ci sottrae la sua grazia clic sola é necessaria od operare il bene 
ed a salvarci, e sola è degna di essere da noi desiderata eJ amata, siccome Dio stes- 
so disse a s. Paolo: Sufficit libi gratin mea. Ora questa grazia rimane in noi , da 
noi non sentila, e così essa esercita la nostra fede. 2.’ Coll’ opporre alla desolazione 
e tentazione lo studio della pazienza e della rassegnazione, acciocché meritiamo col 
patimento e coll’ uniformità al divino volere. 3 ." Coll’ eccitare in noi la speranza ed 
il pensiero, che ci ritornerà in breve la consolazione, massime se insistendo noi nel- 
l’orazione e facendo altri sforzi di virtù, come indicammo, tenteremo di vincerla. 

8. °) Se poi la causa della desolazione è la terza, cioè il demonio, convien sape- 
re eh’ egli è del tutto un imbecille, e non ci può nuocere senza nostro consenso. So- 
miglia appunto ad una femmina, che appicca briga con un uomo. Se quella vede che< 
1 ’ uomo le stà contro con volto eretto e costante, si perde tosto d'animo e fugge. Ma 
se lo vede timido e fuggente egli stesso, prende ardimcntó, e ferocemente lo insulta, 
ed assale. Lo stesso il demonio: perde animo e lena lostochè egli s’accorga ebe ha da 
fare con un atleta spirituale imperterrito, e che, portando la fronte alta, si fa incontro 
valoroso alle tentazioni. Ma se l'uomo trepidante e codardo impaurisce ai primi im- 
peti, ninna belva si trova sopra la terra erte sia più fiera, acre c pertinace, di quel 
nemico micidiale, il quale agogna di soddisfare il suo ostinato mal talento colla no- 
stra mina. 

9. °) Finalmente se fosse la quarta cagione, converrebbe restituire allo spirito la 
calma e le forze coll’ accordare qualche riposo al corpo di soverchio oppresso. 

10 . ’) Veniamo alla consolazione. — Come quegli che è desolato dee persuader- 
si che Iddio non gli ha tolto la grazia, e che con questa egli può sicuramente vincere 
tutti i suoi avversari, ponendo in Dio solo con viva fede la sua fiducia ; così quegli 
che è consolato dee deprimer sé stesso e vilificarsi pensando quanto fu e quanto sarà 
imbelle ed ignavo sopraggiungendo la desolazione se noi soccorra la divina bontà. 

1 1. °) Nell’ affluenza poi della consolazione dee l’uomo prepararsi a ricevere la 
desolazione cd acquistare valore e forza per separarla. 

12. ’) Finalmente se la consolazione c il fervore è grande, non si facciano dei 
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voti o tion si prendano altri slabili legami: dovendosi aspettare a far ciò un altro 
tempo in cui l’intelletto tranquillo possa deliberare sopra ragioni maluratamenle esa- 
minale. 

57 . Quando l’ Esercitatore vedrà, che l'Esercitato vien insidiato dal tentatore 
più sottilmente sotto specie di bene , di tomi, e di consolazioni , come accade ai più 
spirituali che si sono già messi nella via illuminativa (onde queste regole convengono 
per lo più alla seconda parte e al tempo dell'elezione) ; allora egli farà uso delle re- 
gole seguenti. 


ISTRUZIONE XVI. 

Altre regole pel diecernimenro degli spiriti durante te tentazioni 
più rottili del nemico. 

i .") E proprio di Dio e di nn angelo bnono infondere ona vera letizia di spirilo 
nell’ anima, togliendole ogni tristezza e perturbazione che vi avesse posta il demonio. 
Questi all’ incontro con argomenti soGstici che hanno apparenza di vero lenta di di- 
struggere quella letizia che trova nell’ anima. 

».“) Appartiene solamente a Dio il consolare l’anima, creando in essa la conso- 
lazione senza cagione precedente che si trovi nell’ intelletto, o nella volontà o nella 
fantasia, o ne’ sensi ; perocché Iddio solo è padrone della sua creatura, e può operare 
nella sostanza di essa, la qual sostanza antecede le speciali potenze, e cosi fa vera- 
mente colla sua grazia colia quale la mula e la converte. Appartiene del pari a Dio 
solo l' operare semplicemente nell’ intelligenza, senza accompagnamento di fantasia 0 
di altra facoltà, producendo di conseguente una letizia puramente intellettuale. 

3. ') Quantunque nei due modi di letizia spirituale sopra detti, i quali vengono, 
il primo dalla stessa essenza dell’anima, il secondo dall' intelligenza, non vi possa es- 
sere fallacia, come quelli che sono divini ; tuttavia si dee accuratamente distinguere 
il tempo presente di quella consolazione, dal tempo che a quella snssegue, e nel qua- 
le l’anima è ancora fervente e gode, per cosi dire, le reliquie della divina consolazio- 
ne anteriormente provata, c non è più meramente passiva, ma anch' ella opera. Pe- 
rocché in questo secondo tempo non di rado avviene, che o per giudizio e ragiona- 
mento proprio, 0 per abitudine, o per istinto di uno spirito buono o cattivo, sentiamo 
o deliberiamo di quelle cose, che non venendo immediatamente da Dio, hanno biso- 
gno di solerte discussione prima che noi assentiamo loro, o le mettiamo in atto. 

4. *) Quando la consolazione non nasce senza causa, 0 non ò puramente intellet- 
tuale, allora può essere eccitata da un angelo buono, o da un angelo malo ; ma ten- 
dendo a Gni contrari, cioè il buono ai line che l’anima vada avanti nella cognizione 
ed operazione del bene, e il malo al Gne di farla operar malamente e perire. 

5. *) Poiché lo spirito maligno, che si trasforma in angelo di luce, asseconda i 
pii desideri dell’ anima, promovendo in essa buoni e santi pensieri ; ma di poi li vien 
guastando, e prendendo alla Gne 1’ anima in occulta trappola ; perciò conviene accu- 
ratamente esaminare quale sia il principio il mezzo e il fine di tutti i nostri pensa- 
menti : e se tutte e tre queste parti son .buone, si può attribuirli all' angelo buono ; 
ma se in alcuna si scontra qualche cosa di cattivo, ovvero ne nasce qualche conse- 
guenza rea in sé, o che c’ inclina al male, o che conduce a diminuire il bene propo- 
stosi prima dall’ anima, ovvero se affatica, angustia o perturba l’ anima, toltale la 
quiete, la pace c la tranquillità eh’ avea prima ; in tali casi sarà indizio evidente che 
vi ha mano lo spirito maligno sempre contrario a ciò che a noi è utile. 

6. °) Ora discoperto cosi il nemico alla coda serpentina, cioè alla conseguenza e 
all’ esito de' pensieri e consigli nostri : giova assaissimo venir ripigliando da capo 
tutta la serie del ragionamento e del movimento, cól quale egli ci ha ingannati o ci 
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coleva ingannare, investigando qual germe di pravità egli abbia gittalo a principio 
dentro al pensiero buono, e come insensibilmente tentasse di venir togliendo la sua 
serenità all’ anima e rapendole la soavità del gusto spirituale con infondervi il sno ve- 
leno; acciocché conoscendo noi con chiarezza tali frodi, possiamo meglio per innanzi 
guardarcene. 

7.*) Finalmente notisi il modo diverso, col quale il buono e il malo spirito s’in- 
sinuano in quelli che vanno innanzi nel bene: il buono spirilo dolcemente, placida- 
mente e soavemente come stilla ili acqua che cade in una spugna che la riceve: lo 
spirilo malo duramente, imphuido e violento con un cotale strepito come forte acquaz- 
zone che dà sulla pietra. All’incontro nelle anime che vanno alla peggio avviene l’op- 
posto. La ragione di ciò si trova nell’ esser I’ anima disposta in modo simile e con- 
sentaneo nll’ un angelo, o all’ altro. Se I' uno o l’ altro spirito trova l’anima a sè con- 
traria, a lei si congiunge con istrepilo e picchiamenlo, da dover esser facilmente av- 
vertito ; ma se la trova conforme a sè, entra in essa con qnicte quasi in casa sua a 
lui nota ed aperta (t). 

58 . Nella direzione poi degli scrupolosi l' Esercitatore tenga le regole seguen- 
ti, le quali però non le darà senza che ne scorga il bisogno, e a tempo op- 
portuno. 


ISTllUZIOlSE XVII. 
Sugli scrupoli. 


i .*) Non si chiama propriamente scrupolo un giudizio erroneo, col quale noi cre- 
diamo che sia peccato ciò che peccato non è, come il pestare sopra due paglie attraver- 
sate che formano in terra il segno di croce; ma si chiama scrupolo il timore che na- 
sce di aver peccato dopo un fatto in sé onesto, e anco da noi, quando il facemmo, 
tenuto per onesto, a modo d’ esempio dopo aver calcata la croce in terra col piede, o 
dopo un pensiero, un discorso, ec. Nel qual caso da una parte ci viene in mente di 
non aver peccato, dall' altra ci nasce una certa ambiguità e perturbazione d’ animo 
messaci dalla fantasia e dal demonio che ben sovente la mnove. — 11 fare una cosa 
con giudizio che sia peccalo si dee fuggire: ma il vero scrupolo talora giova all’ani- 
ma elle si dà a Dio, specialmente in sui principi, purgandola meglio da ogni ombra 
di peccato (2). 

2 .") Il nemico suole osservare astutamente quale sia la coscienza d’ un’anima, 
se grossa o delicata. E se la trova delicata, sforzasi di renderla più e più delicata per 
ispignerla in fine ad un estremo di ansietà e cosi turbatala finalmente ritrar la misera 
dalla via spirituale 0 dal progresso in essa. Cosi a un' anima che abborre il peccalo e 
con volontà deliberata non commette nè pure venialità, non potendo atterrirla co'pec- 
cati, le fa credere che sia peccato quel che non è, come una parola, 0 un pensiero re- 
pentino. All’incontro l’avversario cerca d’ ingrossare sempre più una coscienza grossa; 
acciocché mentre prima poco curava i peccati veniali, poscia non si curi molto nè pur 
de’ mortali, e più s’ allontani dal venire al bene. — Convien dunque far tulio l’op- 
posto di quello che fa l’avversario: studiando che le coscienze lasse tendano a restrin- 
gersi^ e che le coscienze che il demonio vorrebbe addurre nelle angustie, tendano a 


(1) Danno delle regole intorno al discernimento degli spiriti : Gcrsonc, Traci, de discre- 
iione spintuum, et Traci, de distinctione rerarum visionvm a Jaltis, e nel Centiloguio do im- 
pulsibus, Dccad. Ili; c Donar. De processi! fìelig. e. imi., Suarez ed altri. 

(2) Bonarum mentium tei, dico ». Gregorio, ti,' eu/pam agnoscere ubi culpa noi t ut. 
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rallargarsi e tenersi in libertà. Cosi evitati gli estremi, 1’ anima si conserva nel meno 
e vi trova quiete e sicorezza. 

3.*) Quando I’ uomo è per dire o per fare nna cosa buona e vien tentato di va- 
nità, non si rimanga dal dire o dal fare quella cosa tendente alla divina gloria; ma 
tosto, levata la mente a Dio, e fatto un atto d’ intenzione pura, dica al nemico con 
8. Bernardo: Nec propler te eoepi, nec propler te finiam (i). 

5o. Agli ecclesiastici ed anco a' secolari, in sulla fine degli esercizi, cioè dopo 
che I’ elezione è già ultimala, massime se questa elezione risgnnrdò la riforma di nna 
vita e di un animo poco rispettoso, verso la Chiesa cattolica, gioverà spesso esporre 
le seguenti regole opportune a far sì che i nostri sentimenti si uniformino a pieno co! 
sentire della santa Chiesa. 

ISTRUZIONE XVIII. 

Sulla maniera di uniformare il eentir nostro a quello della tanta 
Chiesa cattolica. 

I. Rinunziato interamente al proprio giudizio, si dee esser sempre pronto ad ub- 
bidire e credere in tutto alla sposa di Cristo nostra madre la santa Chiesa ortodossa, 
cattolica e gerarchica. Sentirà facilmente con essa chi prenderà in costume di fare pia- 
mente e sapientemente i seguenti atti. 

II. lodare la frequenza de’ SS. Sacramenti della Confessione e dell’ Eucaristia 
colle dovute disposizioni. 

III. Rnecomandare a’ fedeli di udire frequentemente e divotamente In santa Mes- 
sa : come pure lodare e gustare il canto ecclesiastico, i salmi, le prolisse orazioni nei 
templi o fuori de' templi: le solennità e le ore iisse e le cerimonie che si usano nelle 
sacre funzioni. 

IV. Lodare Io stato religioso, i voti e le opere sopraerogatorie, e anteporre il 
celibato o la verginità al matrimonio. 

V. Lodare le reliquie e la venerazione de’ santi, le benedizioni della Chiesa, le 
stazioni, le pie peregrinazioni ( rimossi da esse gli abusi ), i giubilei, le indulgenze, 
le candele solite ad accendersi ne' templi, e 1’ altre cose di pietà e di divozione. 

VI. Così pure le astinenze, l’oso de' digiuni e della quaresima, delle quattro 
tempora e delle vigilie, della sesta feria e del sabbaio, e di altri digiuni presi ad ar- 
bitrio, e così pure te volontarie penitenze interne ed esterne. 

VII. Similmente, il costruire templi, e 1’ ornarli, e il venerare le immagini. 

Vili. Non impugnare, anzi difendere quando bisogni tutti i precetti di santa 

Chiesa. 

IX. Far sommo conto de’ decreti e comandi de’ padri e superiori, delle loro 
tradizioni, riti e costumi. E se ci fosse del male ne’ costumi de’ superiori ecclesiasti- 
ci, l' inveire contro di essi in pubblico sarebbe, generalmente, male e non bene; c si 
dovrebbe più tosto ammonirne con carità e prudenza coloro che vi potessero metter 
riparo. 

X. Fare pure gran conto di tolti i padri e gli scrittori ecclesiastici anche più 
recenti che godono stima in tutta la Chiesa; e della teologia delle scuole. 

XI. Evitare il paragone de’ santi fra loro, al fine di esaltare l’uno sopra gli 
altri ; e molto più evitare il paragone di persone viventi co’ santi in cielo, non essen- 
do noi giudici io alcun modo di tali cose. 

Xli. Quantunque sìa verissimo che ninno si salva se non è predestinato, tuttavia 

fi) L’ Esercitatore può vedere intorno «gli scrupoli il Trattato della Coscienza Morale. 
L. Iti, se*. 1, c. IH, art. v. 
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in un modo rosi circospetto si dee parlare al popolo della predestinazione, che nón 
gli si dia alcuna occasione di errore, e di dire: « Se circa la mia eterna salute o la 
mia dannazione è già definito da Dio che sarà : egli è inutile eh’ io faccia bene o 
male: avverrà quello che è definito; c ma più tosto confortarlo a credere fermamen- 
te nella bontà e carità di Dio verso tutti, e verso ciascuno in particolare che speri 
in lui. 

XIII. Quantunque sia sommamente utile il servire a Dio per amor paro, tutta- 
via si dee anche raccomandare grandemente il timore della divina Maestà. Nè solo 
giova il timor figliale che è pio e santo,- ma talora giova anche il servile, come quello 
che ci sprona a sorgere dal peccalo, ed evitarlo; onde ci è poi più facile il giungere 
al timor figliale e all’ amore, quanto più siamo liberi dall’ opere del pocato. 

60 . Co’ rozzi converrà occuparsi nell’ istruirli in nn modo particolare iotorno 
alla maniera di ricevere il sacramento della Penitenza e quello dell' Eucaristia ; prov- 
vedendo in modo che la confessione possa esser fatta innanzi all’ ultima meditazione 
della prima parte, e possano esser ammessi a ricevere la SS. Eucaristia tosto dopo 
la delta meditazione. 

Gì. Kicevuta poi la SS. Eucaristia, si'può dare un giorno di riposo prima di 
entrare nella seconda parte; il qual giorno può esser occupato utilmente a ripensare 
la grazia ricevuta, aiutandoci colla parabola del figtiuol prodigo, o col pensiero del- 
1 ’ eucaristico nutrimento. 

G 2 . Finalmente 1 ’ Esercitatore dee osservare, 1 di portare a chi s’ esercita ogni 
di qualche cosa di nuovo ; 2 .” di non dargli le istruzioni tutte in iscritto ma parte la- 
sciargliele scritte e parte suggerirgliele a voce : a ragion d’esempio, le regole della 
temperanza del vitto si possono dare a voce ; 3.” di non proporsi di dare io una istru- 
zione sola tutto ciò che appartiene ad una stessa materia, giovando Inlor meglio il 
dividerla, dandola in piò riprese: a ragion d’esempio la mauiera di fare i colloqui 
in line alle meditazioni si può dare un po’ dopo la meditazione de’ principali peccati 
nella prima prie degli esercizi ; un po’ dopo la meditazione de’ due vessilli nella se- 
conda parte ; e finalmente un po’ dopo la meditazione dell’ ultima cena nella terza 
imi rie, ed anco in occasione di proprre la materia d’altre meditazioni, secondo che 
i’ Esercitatore vedrà meglio convenire al bisogno di chi s’ esercita. 

CAPITOLO XI. 


errici dell’ esercitatore circa la direzione 

DELLE ORAZIONI VOCALI. 


63. Oltre la recitazione delle Ore canoniche, se è sacerdote, e la recitazione 
della terza parte del Kosario, potrà assegnarglisi più o meno preghiere vocali, secon- 
do che le forze, e il tempo comporterà, c giudicherà la prudenza dell’ Esercitatore ; 
il quale dovrà mirare a far fare a chi si esercita non poca orazione anche vocale , 
per ottenere le grazie che si desiderano, e per accostumarlo all’ orazione, se già non 
fosse. 


64 . Lo istruirà secondo il bisogno sul modo di orare vocalmente, e specialmente 
con presenza di niente, ciò che si trascura, e con avvertenza alle parole che dico 
colla bocca. 

65. Gl’ insegnerà altresì i tre modi d’orare di s. Ignazio; il primo de’ qoali con- 
vien darsi durante la prima parte degli esercizi, ed è più adattato e necessario alle 
persone rozze, per le quali 1 esercizio potrà durare mezz’ ora ; il secondo si potrà da- 
re nella seconda, e il terzo nell' ultima parte. 

66. Il primo modo di orare è il seguente. 
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Sul primo modo di orare. 

4 

Il primo modo di orare si trac da’ comandamenti, da’ setto peccati capitali, dal- 
le tre potenze dell’ anima c da’ cinque sentimenti, ed ecco la maniera di eseguirlo. 

l.° Sedendo da prima un poco o passeggiando secondo che giova meglio a quie- 
tare lo spirilo, penserò meco medesimo a che,fare mi accingo. 

V.°) Coll'orazione preparatoria domanderò la grazia, che mi sia dalo di cono- 
scere in che io sono manchevole contro i precetti del Decalogo, e di emendarmene 
mediante una più esatta intelligenza de’ medesimi, ed una osservanza piò cauta che 
pel passato a gloria di Dio ed a mia salute. 

3. °) Trascorrerò uno alla volta tutti i comandamenti, fermandomi sopra ciascu- 
no il tempo di tre Paler, o meno, se i mancamenti contro quel comandamento sono 
pochi e leggieri, o piti se sono più frequenti, o se ci trovo un gusto ed una utilità par- 
ticolare; I. considererò la giustizia ed utilità dei comandamento, il. come fu da me 
Osservalo, III. proporrò di osservarlo in avvenire, IV. e ne impetrerò la grazia. 

4. ") Trascorsi cosi tutti i precetti, farò il colloquio a Dio secondo l'occasione. 

5. °) Lo stesso farò circa i peccati capitali (i), considerando ciascuno I. quanto 
sia ingiusto e deforme, II. quanto daonoso, III. e come io sia rispetto ad esso, IV. fa- 
cendo proponimenti e dimandando grazia. 

A conoscer meglio i detti peccati e mici mancamenti contro di essi, gioverà che 


(i) Non sarà inutile il porre qui la tavola de* peccati mortali colla loro prole, e la pren- 
deremo quale si Irova nel Commentarti che il P. Ignazio Dicrtins fece al libro degli esercizi 
di 8. Ignazio. Cosi talora un sol peccato può bastare ad un intero esercizio. 

SUPERBIA est appetìtus inordinatut propriae excellentiae ri li a e : 1. Praesumptio, qua 
oggredimur re » sopra vires. 11. Ambì ho . qua inordinate appetirmi s dignitates et bonores. 
ili. Vana gloria , qua inordinate mantfestamut propriam e x celienti am, sive ver am, sive fictam . 

AVARITI A est inordinatus appetita s temporalium. fi liae : /. Obduratio cordi*, sive de- 
Jectus misericordiue erga egenos, et duritia erga debitore*. 11. Inquietudo cordi*, cum inani 
timore ne perdanlur vel non aequirantur diviliae. Ili Violentia. IV. Fallacia , sive dolus 
in verbi*, V. Fraus, sive dolus in facto. VI. Proditio , sive deceptio contro Jìdem dalam vel 
dubitavi, cum alterili* datano. 

LUX URI A est appetìtus inordinatus venereorum. piliae . In Intelleclu , I. Caecitas men- 
ti», quae de coelestibus non cogitai . II. Praecipitatio, qua e agii sine consilio. 111. Inconside- 
ratto , qua agimlur ea quae dedecent. IV. Inconslantia, quae voluplatis causa a propositi s bo- 
ni* deficit. In v o/untate : V. Amor sui, qui seipsum statuii finem suarum aclionum, non Deum * 
VI. Odium Dei, nam lasciva» a Ileo abhorret. VII. AJfectus praesentis saeculi. Vili. Hor- 
ror futuri s acculi. 

INVIDIA est tristitia de alterius borio , proul est diminutivum propriae excellentiae. 
riLiAK : I. Odium erga alterum. II. Detractio. III. Gaudium in mali* proximi. IV. Susur- 
ratio, quae est oblocutio mala de proximo , ad tollendam ejus amicitiam cum aliis. 

GULA est inordinatus appetìtus cibi et potus. filue : In anima : /. Hebetudo mentis , ut 
v. g. non possit orare , eie. II. lnepta laetitia , quae excitat ad cantiones et actus turpe s. 
III. Multiloquìum. IV. Scurrilità s in verbi s et gestibus. In coapoee .* V. Immunditia. VI. V > 
milus. VII. Semini s effusio. 

IRA est inordinatus appetìtus v indiclae : vel ex parte modi , niniis erardescendo , vel ex 
parte objecti, injust am v indie (a m appetendo. riLiAK : In cobde : 1. Indignalo, quando qui s 
t nord trutte reputai se tractari indigne. II. Tumor mentis, qua morose excogilatur vindicta. In 
o*b : 111. Clamor. IV. Blasphemia. V. Contumelia. VI. Maledxclio. In opere : VII- Rixac. 
Vili. Pugnae. IX. Sedinone*. X. Vulnera. 

ACEDIA, sive animi taedium , est duplex : Generaiim, est remi» sio animi in exercitio 
virtutum , eo quod labor sit adjunctus. II. Particulariter, est tristitia de divina amicitia , eo 
quod per labore s servari debeat, fili a e : 1. AI alida , qua qui* bona spiritualia aut Dei beneficia 
( v. g. natum esse ) odit et optai non esse. II. PusiUanimilas et desperatio. III. Rancar , 
quo spiritualia suadente t sunt fastidio. IV* Torpor , quando bona non fiunt cum fervore» V . Eoa- 
gatto mentis . 
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io volga l'occhio agli alti ed abiti contrari, che sono: umiltà, larghezza, castità, be- 
nignità, temperanza, modestia, divozione. 

6 .°) Lo stesso ancora potrò fare circa le potenze dell’anima, considerando I, la lo- 
ro natura, e il loro fine, 11. l’uso fattone da Gesù Cristo e da Maria Vergine, 111. l’uso 
fattone da me, ec. 

3 .*) E circa i sentimenti del corpo, e finalmente circa. 

.*) L’esercizio degli atti di carità e delle opere di misericorJia. 

9.’) Nella considerazione sui sentimenti del corpo, specialmente giova prefigger- 
si da imitare Gesù o Maria Vergine ; e si rivolge l’ orazione preparatoria all’ uno o 
all' altra. Si termina poi l'esercizio col Poter nosler nel primo caso, e coll’ yt oc Ma- 
ria nel secondo. 

ISTRUZIONE XX. 

Sul feconde modo di orare. 

67. Il secondo modo di orare si trae dal considerare ogni parola (o più, se una 
parola sola non fa senso) di uua data orazione. 

Fatta la preparazione, come è detto parlando del primo modo , collocati nella 
posizione del corpo che più a noi coocilii l'attenzione, senza muover occhi , ma te- 
nendoli o (issi, o chiusi, cominciare a recitare l’orazione domenicale, e fermandosi 
alla prima parola, cavarne tutto ciò che possiamo di senso e di alimento spiritua le, 
varie significazioni, similitudini, gusti spirituali e commozioni divote', e cosi pas sare 
tutta l’orazione fermandosi più o meno secondo che vi si trova pascolo. 

Si impieghi un’ ora in tale esercizio, passando, finito il Pater , all’ Ave Maria , 
al Credo, all 'anima C/irisli, alla Salve Uegina , gualche salmo o altra parte della 
Scrittura, ec. 11 giorno apprèsso recitasi da prima ciò che si è considerato il di innan- 
zi, e poi si riprende l'esercizio là dove è stato lasciato. 

Nella fine di ogni oraz : one si volga qualche dimanda alla persona a cui l’ora- 
zione è diretta chiedendo qualche virtù o grazia di cui abbisogniamo. 

ISTRUZIONE XXI. 

Sul terzo aodo di orare. 

68 . Il terzo modo non è che una assai pesata e considerata orazione vocale, 
la qual si fa pronunciando una parola dell'orazione domenicale, o di qualche altra 
(o dove sola non abbia senso, due o più), ad ogni tratto quanl’ è da un respiro al- 
l'altro, pesando in tanto col pensiero il significato della parola o parole dette, ovvero 
la dignità della persona a cui 1 ' orazione è volta, o la propria vilezza, o la differenza 
fra questa vilezza e quella dignità. In fine poi si recitano tutte intere le stesse orazioni 
delle prima cosi a brevi intervalli. 

69 . E in questi modi di pregare conviene esercitarsi alquanto; non basta l'usar- 
li una volta ; e con ima sola preghiera ; ma per lo meno tanto che ben si appren- 
dano. 

Essi possono poi usarsi durante gli esercizi, come detto è, ed anche dopo i me- 
desimi riescono utilissimi ( 1 ), 


(1) S. Francesco Saverio soleva inscenare it primo de’ tre modi a tutte l’ anime che diri- 
geva , imponendo anco per penitenza che vi spendessero alquanto di tempo la mattina e la se- 
ra. — Egli i mollo utile che i direttori dell’ anime le esercitino in lutti e tre questi modi. 
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70. Oltre a questi modi, vi ha I’ orazione di quiete, la quale è interamente in- 
terna e mentale. L’ anima dee avere grande amore, e comincia con aSetti pori, e 
quando è giunta od una certa presenza ed unione con sua divina Maestà, riposa in 
questo stato unita a lui senza fare gran che, cioè solo uno sforzo di tenersi con lui 
e in lui, e di slringerglisi più e più, dondolisi tutta in mano, senza particolarizzato 
discorso ; udendo la stia voce, e rispedendogli coll' affetto, e bramando solo di po- 
ter plire. e pr lui esser consumata e morta. Ma questa orazione non g’ insegna, e 
solo si può prmetlere alle persone che la praticano, purché prò tenda a neh essa a 
purificar 1’ anima che la usa, e renderla più maneggevole ed ubbidiente. 

CAPITOLO XII. 

DELLA MAMERA ONDE L' ESERCITATORE DEE MANEGGIARE IL FONDAMENTO, 

E PER ESSO, TUTTO IL SISTEMA DEGLI ESERCIZI. 

7 1 . L" Esercitatore consideri .che il fine nostro ( la cni meditazione è il fonda- 
mento di tutti gli esercizi) risulta da due elementi, che sono: 1.“ giustizia, 2.° fe- 
licità. 

Questi due elementi si uniscono, quando si considerano entrambi nell* unione 
compiuta della creatura col Creatore, del finito coll' infinito ; perocché l’uomo ed ogni 
altra creatura finita com’ è, non riceve il sno compimento da altro, che dalla pieoa 
unione di sé col suo principio, coll' essere essenziale da cui riceve continuamente 
Inda l'entità che possiede. 

Ma perché si avveri questa unione, dobbiamo prima di tutto esser giusti-, e per- 
ciò la giustizili c il fine prossimo a cui ooi dobbiamo tendere. 

L Esercitatore adunque dee condurre tutti gli esercizi a fare, che chi b’ esercita 
s' innamori della giustizia, e prciò della legge e della volontà di Dio( nell’esecuzion 
della quale si contiene la perfetta giustizia ), e che venga a dominare in lui il de- 
siderio di questa giustizia, di questa legge, e della grazia di Dio che la realizza 
nel suo spirito. 

Questo fine cosi prò e cosi semplice, I’ Esercitatore dee tenerlo presente in 
tulle le parti degli esercizi, siccome il costantissimo segno a cui il lutto rivolga, e 
dee muovere ogni pietra, affine di recare a questa desiderata altezza I’ animo di chi 
s’ esercita. 

Ma prciocehè talora l'attacco alle cose temporali, e talor anco una certa viltà 
e bassezza d'animo, che si manifesta senza plerne assegnare pr cagione qualche 
special vizio o smoderala passione, toglie a molli il potersi di subito levare a con- 
templare e gustare I’ ineffabil bellezza della pura e semplice giustizia, fino a volerla 
eleggere pr unirà scopo delle loro operazioni ; prciò conviene ( massime con co- 
desti ) far uso dell' istinto naturale che hanno alla felicità, e deli’ abbonamento al- 
l' infelicità, il quale non manca mai in nessun uomo, insistendo amo sul secondo ele- 
mento che compoe il fine pi quale siamo creati ; con intenzione prò sempre ferma 
di far servire quel terrore ed altri affetti ch'egli desta, quali stimoli ed eccitamenti 
a muover I' animo all' amore di ogni giustizia, ed alla cognizione di sua bellezza ed 
al possesso di lei. 

E in Nero non havvi allr'arma più pssente a scuotere colali anime, di quella ado- 
prala da Cristo quando disse la sempre mai nuova ed efficacissima sentenza: Quid 
prodest homini si mundum universum lucrrlur, animar vero suae delrimentum 
paliatur ? ani quum dabit homo commutationem prò anima sua ? 

Conviene adunque insistere grandemente su questo terribile vero ; e non ristar- 
sene fino a tanto che chi s’ esercita non ne venga scosso, senza di che non hassi cólto 
il frutto degli esercizi. Scosso pi cb’ egli sia da quella verità tremenda, facile è al- 

Iiosumi Voi. VII. 316 
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lora a condurlo, mediante la divina grazia, a penetrare con più di attenzione e di stu- 
dio la bellezza della legge, e della morale virtù, che è quella sola che il libera dui pe- 
ricolo di perder I' anima, fino ad amarla per sé stessa: ove I’ anima si pieghi dietro 
agl’ inviti della divina grazia. 

72. E più 1 ’ uomo avrà, con questa cura dell’ Esercitatore, e colla propria eoo- 
perazione, conosciuto la potenza c l'autorità di Dio, piu ancor potrà scuotersi (l'ad- 
dosso le temporali adozioni, e collocarsi in quella ragionevolissima indifferenza circa 
l'elezione, dalla quale dipende il fecondo e permanente frutto de suoi esercizi. E più 
sarà giunto ad innamorarsi della giustizia, più egli sarà illuminalo da essa come da 
un lume o criterio infallibile che fa conoscere la volontà di Dio; non avendovi dub- 
bio, essere del tutto conformo alla sanissima e giustissima volontà di Dio tutto ciò 
che è più santo e più perfetto. 

CAPITOLO X 111 . 

UFFICI DELL* ESERCITATORE CIRCA IL GU10ARE L* ELEZIONE. 

73. Venendo ora all’elezione, che è lo scopo e il frutto della seconda parie degli 
esercizi, questa può farsi intorno allo stato delia vita, ovvero intorno ad altra cosa. 

74.. L’Esercitatore dee cooperare alla mozione divina, non prevenirla : occuparsi 
nel rimuovere gl'impedimenti degli errori ed inganni nell' intelletto, delle affezioni 
e inclinazioni umane nell'animo; affinchè quegl’inganni e queste alfezioni non impe- 
discano alla creatura il ricevere in se I' operazione del Creatore e d'udire le sue in- 
terne parole. Può ben lodare senza modo la perfezione della rarità, ma non discen- 
dere a dare incitamento io particolare più tosto alla povertà effettiva che al suo con- 
trario, lasciando che il Creatore tratti colla sua creatura senza che un terzo interven- 
ga fra essi, taato più che noo è I’ uomo che possa g’Itare in un'anima la perfezione, 
ma Dio solo, secondo quelle parole: Omni» plantatio, ijtiam non piantarli Pater 
tneus coelestis, eradicabitur (1). L’ Esercitatore adunque si mautrrrà egli stesso in 
un equilibrio di sanla indifferenza, memore che sono imperscrutabili Io vie ed i giu- 
dizi del Signore, e che avendovi tante membra diverse nel corpo della Chiesa, a Dio 
solo s’ aspetta lo stabilire qual parte o membro di detto corpo una data persona deb- 
ba essere. E non solo egli non darà spontanei consigli, ma si guarderà dal dimostrare 
desiderio, ebe 1 ’ Esercitato pieghi più tosto ad una parte die ad un’ altra ( il che po- 
trebbe dargli tentazione }; e solo nel caso che il consiglio gli sia molto istantemente 
richiesto, e che il vegga utile n confortare I' Esercitato nell' adempire il divino vole- 
re, dopo usato delle regole per l'elezione, potrà darlo, come detto è, consideratamen- 
te ( 2 ): al che egli dee prepararsi, ripensando in tulio il corso dell’elezione, ogni 
circostanza, e i comodi e gl’ incomodi che verrebbero per la divina gloria dall’ ele- 
zione fatta nell'uno o nell' altro modo. 

75. Prima d’ introdurre chi s’ esercita nell’elezione, consideri se l’elezione stessa 
convenga darsi. 

In primo luogo non si dee dare 1 ’ elezione se non a chi la desidera e la diman- 
da. Incitando a qualche elezione chi non la desidera ( se non fosse i' elezione in ge- 
nerale di riformar la vita, la aitale conviene a tutti quelli che fanno gii esercizi, essen- 
done lo scopo comune \ è difficile che riesca bene, anche perchè I' Esercitato suole 
allora prendere con sospetto le parole dell’ Esercitatore. 

In secondo luogo l’ elezione dello stato non si dee dare a quelli che hanno già 


(1) Maiih, XV, 1J. 

( 2 ) N. * 7 . 
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uno slnlo, come a’ coniugati, e a’ religiosi, ma solo si dee volgerli ad eleggere ciò 
che renda perfetta la loro vita nello stato che hanno preso. 

Vi possono tuttavia essere de ferventi cristiani che, sebbene coningali, deside- 
rano di considerare (pianto sia pio eccellente il celibato o lo stato religioso, dello 
stato matrimoniale, per um. liarsi, o ppr eleggere col desiderio e coll' affetto dello spi- 
rito ciò che presentemente non possono coll' effetto. E sarebbe pur desiderabile, cne 
tutti i cristiani considerassero e conoscessero bene gli stati della perfezione, il che gli 
aiuterebbe ad usare delle cose del mondo come se non nc usassero, come vuole l'Apo- 
stolo, c da esse distaccherebbero il cuore (i). 

Finalmente anco fra coloro che non hanno ano stato, è uopo scegliere qnelli, 
dal profitto de’ quali si possa sperare, come insegna s. Ignazio, nn frutto non comune 
alla giuria di Dio: non gl’ incostanti, i leggeri, quelli che sembrano incorreggibili 
de’ loro mali abiti, i quali non sono ancor maturi al negozio della elezione. 

76. E nè pure c in quelli che sono capaci dell'elezione dello stnto, 0 d'altra 
cosa particolare, si dee venire inconsideratamente o troppo presto al fatto di essa ; 
ma si dee attendere fin a tanto che il loro animo si vean essere pervenuto a quello 
stato di aurea indifferenza, nel quale I' uomo non mole pai altra cosa, se non ciò che 
meglio conduce al suo fine, che meglio conduce all'esecuzione della volontà di Dio, 
e- all' eterna unione con esso Dio che da quella fedele esecuzione consegae. Il perchè 
se si conoscesse die taluno troppo propende alle ricchezze e meno alla povertà, non 
sarebb’egli sufficientemente disposto, e non si potrebbe sperare un boon esito dall’e- 
lezione, assai facilmente avvenendo che egli stimasse volontà di Dio quella che è vo- 
lontà sua propria- E però com iene, die l’animo prima di tulio sia pervenuto almeno 
al secondo modo di umiltà; ond' è che T elezione non si pone, se non dopo la medi- 
tazione dei tre modi di umiltà, e non prima. Conviene trattenere adunque chi si eser- 
cita, nelle meditazioni de' due vessilli, delle tre classi di uomini, de’tre modi di umil- 
tà, ed altre tendenti allo stesso scopo, fin a tanto che l’animo venga nel detto stato; 
e se non vi può giungere, I' uomo non è maturo per l’elezione, e, ommessa questa, si 
dee procedere innanzi e compire brevemente gli esercizi. 

77. Ottimo disposizione sarebbe, se in vece dell’ equilibrio dell'animo, questo 
anzi propendesse a ciò che è piu perfetto e celeste ; e fosse giunto al terzo modo di 
nmiltà. Questo desiderio di amare la povertà, di spogliarsi delle ricchezze e di seguir 
Crislo nelle cose piò contrarie alla natura, non può essere mai che utilissimo ; e in 
tutti gli esercizi si dee proporre e mirare ad ottenere, si dee anco fare gran conto di 
questa sentenza di s. Ignazio, che « si richieggono maggiori segni a poter dire che 
1 la volontà di Dio sia che un uomo rimanga nello stato comune de’ cristiani, nel qoa- 
« le è sufficiente osservare i precetti, di quello che egli entri nella via de consigli, 
* avendo il Signore tanto apertamente esortato a’ consigli : quando nell’ altro stato 
«. mostrò avervi de’ grandi pericoli. » 

78. Quando adunque chi s’ esercita ha l’animo cosi disposto, l’ Esercitatore s'ac- 
cinga a dargli 1' elezione in questo modo. 

Piima rilevi su di che egli vuole eleggere ( e questo può rilevare anche prima, 
durante i precedenti esercizi ), cioè 1.* se sullo stato da prendersi, 2.’ o sii qualche 
particolare negozio attenente alla gloria di Dio, o 3 ." sulla riforma jn genere del- 
la vita. 

In tutti c tre i casi conviene che l’Esercilatore diriga l’elezione dando all'Eser- 
citato varie istruzioni e considerazioni c pratiche fra mezzo al corso delle meditazio- 
ni, il quale giova solitamente che continui senza notabile interruzione. 


(1) Quid eli, dice ». Agostino, qunxi non ulantur, nifi non diligimi guae ulunlur ? Nam 
fóci! impelili di/eclionii, ut legitimi uius meta 1 vel cordiate non cideal, nel infirmatale Iran ■ 
t Hat. L. I. cjntr, Jul. 
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79- A certi, a cui ( sebbon idonei per reiezione ) non troppo necessario pares- 
se l’ eleggere con un metodo cosi accurato, e ciò per veder essi che il piu degli uo- 
mini non fanno cos'io noi possou fare, si potrà, per meglio disporli, far loro conside- 
rare quanto segue. 


ISTRUZIONE XXII. 

Sull’ utilità di eleggere con un metodo ben ordinalo. 

i.°) Quantunque Iddio non nieghi a nessuno che lo dimandi l’aiuto necessario 
per salvarsi, tuttavia certo egli è che dà molto più di grana e di lume a quelli che 
non si mettono in qualche stato o in qualche negozio per proprio capriccio o volontà, 
o inconsideratamente, ma che lo eleggono dopo matura considerazione, perchè si 
persuasero che quello è il beneplacito di lui. 

3.°) Non conoscendo noi la serie delle cose future e il loro esito, non possiamo 
mai col giudizio nostro accertarci, che la strada che scegliamo ci condurrà a buon' 
termine. All’ inconlro se noi ci rendiamo sicuri del divino volere c questo seguiamo, 
non può la nostra scelta fallirci, perocché Iddio come onnisciente conosce ciò che è il 
meglio per noi, e perchè egli non abbandona mai una sua creatura, che lascia e an- 
nega sè stessa per non fare che la volontà sua (i). 

3.°) Chi dunque fa l'elezione si raccolga tutto in sè, e durante la deliberazione 
chiuda i sentimenti suoi e l’ animo ad ogni cosa terrena per non venire distratto, e 
non voglia udire le cose che non procedon dall’alto, donde gli dee venire la manife- 
stazione della volontà divina che egli cerca, cioè a dire non ammetta ragioni che non 
sieno soprannaturali e celesti, ma che sappiano di questo secolo. Tal fedele investi- 

! [azione della sola maggior gloria di sua divina maestà e del santo suo volere è quel-- 
a ricchezza, colla quale si può fabbricare l’alta torre della perfezione, ed ella dà 
gran fiducia al cuore di chi la possiede ; perocché l’anima cosi retta e pura sente 
che Iddio, che è infinitamente buono, non può venir meno alla creatura che non cerca 
che lui. 

8o. L' Esercitatore osservi che se a questa purità d'intenzione e di amore si me- 
scolasse qualche altro affetto per sè onesto, come la propria quiete e consolazione, o 
il pensiero della salute corporale, ec., e questo affetto non fosse prevalente, ma su- 
bordinato: l’elezione, tuttoché non ottima, non dovrebbe considerarsi come al tutto 
mal fatta. Non però si potrebbe ammettere una tale elezione quando si trattasse del- 
l’ Istituto della Carità, il quale esige nella volontà superiore una deliberata indiffe- 
renza a ciò che non riguarda il divino servizio. 

8i. Un’altra istruzione comune a lutti, da darsi avanti la meditazione de’ due 
vessilli, e prima della meditazione del passaggio della vita occulta alla vita occupata 
nella carila del prossimo, si comporrà de’ seguenti punti. 

ISTRUZIONE XXItl. 

Introduzione, che dà notizia delle cote da eleggerti. 

I .*) Vi hanno due generi di cose, su cui può cader 1’ elezione ; l’ uno di cose 
immutabili, come 1’ ordine sacerdotale o il matrimonio. 1’ altro di cose mutabili, co- 
me a modo d’ esempio se si trattasse di rendite secolari o ecclesiastiche, che si pos- 
sono ricevere o lasciare secondo che pare e piace. 


(I) Quindi la continua preghiera nelle scritture: Domine deduo me in juititia tua : grò- 
fler inimico e mtot, Dirmi in camere ro tuo viri» min. P». V. 
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2. *) Quando noi abbiamo già eletto ciò che è immutabile, non ha più luogo l'e- 
lezione. Ma bi noti, che se taluno elesse qualche cosa improvvidamente e con affe- 
zioni oblique, ed egli noi può più lasciare, conviene che pentito e umiliato risar- 
cisca l’errore con bontà ai vita e di operazioni. Nello stesso tempo non prenda la 
mala ed obliqua elezione da lui fatta per vocazione divina ; perocché questa è sempre 
pura e chiara, e non è mista di alcun affetto carnale o studio perverso: poò pren- 
derla solo per divina permissione, acciochè egli abbia occasione di confondersi per- 
petuamente dell’ error suo ; e cosi non avvilirsi, ma umiliarsi a salute. 

3 . °) Se la cosa fu eletta nel debito modo ed ordine, senza carnale ed umano af- 
fetto, non vi ha cagione di mutare o violare quella elezione, ma conviene anzi con- 
Crraarsi in essa e andar innanzi per quella via. 

4-°) Se poi 1’ elezione non procedette rettamente e con sincero animo, essendo 
di cose mutabili, giova correggerla e rinnovarla, acciocché se ne possa avere un 
fruito più grato e più ubertoso. 

- 82. Accostandosi or piu da vicino all’elezione, si richiami alla mente di chi eleg- 
ge la gran regola del line col seguente preludio. 

ISTRUZIONE XXIV. 

Sulla principal regola del!' elezione. 

1. ’) lo ogni buona elezione, per quanto a noi spetta, l'occhio dell’intenzione 
nostra dee esser semplce, riguardando unicamente al (ino pel quale fummo creati, 
cioè ad adempire la giustizia, c a fare la volontà del Creatore, e così acquistare l’e- 
terna beatitudine. Il perchè egli è uopo che io elegga solo quello che mi conduce ed 
aiuta al dello Gne, non tirando col mio affetto il Gne a servire al mezzo, ma ordinando 
il mezzo a servire al Gne. 

2. °) Laonde errano quelli, che prima stabiliscono di condur moglie, o di ottenere 
un impiego 0 un benefìcio ecclesiastico od altra cosa, le quali cose non sono che mez- 
zi ; e poi di servire a Dio nello stato coniugale, o con quel benefìcio ed impiego, il 
che è il line, a cui il resto dee servire ed ordinarsi. Questi non tendono a Dio diret- 
tamente, ma obliquamente si sforzano di tirare Iddio a servire ai desideri loro, e con- 
seguentemente del Gne fanno il mezzo, e del mezzo il fine. Anzi dee farsi tutto il con- 
trario: cioè, prima dobbiamo proporci la maggior giustizia e il maggior culto di Dio 
come Gne; e solo di poi eleggere o il matrimonio, 0 l’ impiego, 0 il benefìcio, od al- 
tre cose, se queste cose si conoscono le più ordinate e le meglio confacenti al Gne pro- 
postoci della maggior giustizia, e del maggior culto del Creatore. 

3 . “) Niente adunque ci dee muovere ad assumere tali mezzi, ovvero ad abban- 

donarli, se non la regola del nostro fine, cioè il trovarli più alti per noi, per me in 
particolare, ad esercitare la giustizia e la carità maggiore, e ad assicurare la mia 
salute. , 

83 - Questa istruzione dovrà servire di materia a mezz’ora di considerazione ( 1 ), 
nella nuale si richiamerà il filo degli esercizi precedenti. 

84 - Venendo ora a parlare in ispecie dell’ elezione dello stato, che è la princi- 
pale ; gioverà che I’ Esercitatore, prima informi chiaramente chi si esercita de’ vari 
stati, il che potrà fare coll’ istruzione seguente. 


(I) E potrà tuttavia durare anco più o meno, secondo ebe l’animo è più 0 meno lonlaao 
dalla disposizione richiesta per intraprendere l’eletione. 
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ISTRUZIONE XXV. 


Su' vari Unti tu cui può cadere /' elezione. 

I.*) Gli siali ne’ quali il cristiano può ollenere il suo fine sono : a ) lo slato co- 
mune de' crisliani ; 6 ) lo stalo refir/ioso, stalo umile, nel quale il crisliano segue i 
consigli evangelici della povertà effettiva, castità «1 ubbidienza (1); c) lo slato sa- 
cerdotale, slato di onore che ha per iscopo il ministero dell’ altare e I’ esercizio del 
cullo di Dio ; d ) lo stalo apostolico o pastorale, che ha per iscopo la cura delle ani- 
me e il loro governo. 

а. °) Nella meditazione della vita occulta e nella precedente, noi abbiamo medi- 
talo Gesù Cristo come esemplare della vita comune de’ crisliani, in quanto che egli 
non si staccò dalla Famiglia , quantunque anche nella Famiglia osservasse i consigli 
evangelici e la perFezione della carità di Dio. Nella meditazione poi del passaggio 
dalla vita occulta alla vita pubblica considereremo Gesù Cristo come esemplare di 
sapienza nell' assumere il ministero pastorale unicamente quando il Padre suo lo chia- 
mò a ciò, e allora in Farlo tosto. 

3 -°) Lo stalo comune de’ cristiani non esclude la 
ogni cristiano, seguendo la legge di perFezione, dee le 
carità, cioè nell’ esecuzione de’ precetti' del Salvatore, 
il quale osserva i miei comandamenti » (2). 

■ 4 -°) Lo stato religioso involge pore primieramente la perFezione della carità 

come (ine, senza la quale sarebbe nulla, e di poi ha consigli evangelici come mez- 
zi. Questo stalo di sua natura è uno stato privalo, si noti bene, e non pubblico, qual 
è quello del sacerdozio e del pastore; uno stato non d’ onore, ma di interna perFezione. 

5 .*) Il presbiterale all'opposto è uno stato onorifico, e in parte pubblico in quanto 
egli è ordinato all’esercizio del cullo di Dio: laonde esige una speciale vocazione, pe- 
rocché « nessuno , come dice s. Paolo , prende da sè stesso l' onore , ma chi è chia- 
« maio da Dio come Aronne ( 3 ). Coll’onore sacerdotale al cristiano rimane l'obbligo 
di tendere alla perFezione dell'amore, e di seguire in gran parte i consigli evangelici 
della castità c dell’ ubbidienza, e anco della povertà ( sebbene non vi abbia la spro- 
priazione legale), pronunziandosi da chi riceve la tonsura: « 11 Signore è la porzio- 
« ne della mia eredità e del mio calice: tu sei quello che restituirai a me la miaere- 
« dilà * ( 4 ). 

б. ") Finalmente la vita pastorale ed apostolica è ancora più pubblica, peroc- 
ché ha per iscopo la salute e il governo del popolo cristiano, e s’ aggiunge alla presbi- 
terale. Anch' essa esige la perFezione propria del sacerdote, e quella carità per la 
quale « il buon pastore dà la sua vita per le pecore > ( 5 ): onde è uopo che si mani- 
festi, per assumere tale stalo, una speciale vocazione o missione. 

7.’) Ora se non dee 1 ’ uomo inlromellers da sé stesso nel santuario, cioè o nella 
vita sacerdotale, 0 nella vita pastorale; tuttavia egli non dee né pure temerne i pesi, 
qualora Iddio a tale vita lo chiamasse, anzi disporsi anche a questi con coraggio e 0011 
gratitudine, se a tanto Iddio lo dentina. 

83. Oltracciò l’ Esercitatore consideri seco stesso le cose sulle quali può cadere 


perfezione della carità, poiché 
■u.lere a rendersi perfetto nella 
giacché i quegli è che mi ama, 


(1) Li solenoità de* voti non fa già. die lo stalo religioso sii uno stato di onore; ino so 
tornente fa st, che la professione della povertà, deila umiliò, e della penitenza ecc. sia piò pub- 
blicamente professala con accentinone e Su lineo e delta Chiesa. 

(2) Ju. XIV. 21. 

(3) Hebr. V. 4. 

(4) Pi. XV. 6. 

(5) Ju. X, II. 
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l’ elezione, l'ordine nel quale esse debbono prendersi, e le avvertenze da darsi infor- 
no « ciascuna ; acciocché egli possa essere preparato a suggerire i lumi, e dare una 
direzione premeditala e sicura a chi elegge. Le quali cose si possono ridurre alle se- 
guenti. Chi s’esercita può voler conoscere, 

I.* Se egli dee rimanersi nello stato comune de' precetti ovvero progredire alla 
sequela de’ronsigli. 

2. 0 Eleggendo lo stalo comune, se gli convenga preferire lo stalo coniugale, o dif- 
ferire la deliberazione. . 

3 . u Eleggendo i consigli, se tutti od alcuno, se in religione o fuori di essa. 

4 -“ So fuori, nello stalo lairale o sacerdotale. 

5 . ° Se in religione, in qual Ordine 0 in qual Congregazione, giacché le doti 
del corpo e dell’ anima faouo si che non ogni Ordine o Congregazione è per lutti. 

6. ” Eletta una particolare Religione o Congregazione, resta ancora a deliberare 
del tempo e del mudo di eseguire tale elezione (1). 

86. Non è necessario che ci fermiamo sui tre primi punti. Rispetto al rjuarto , 
il pericolo consiste di appigliarsi alla via degli studi ecclesiastici per la considerazio- 
ne che gli uomini aggiungono al sapere e per Spianarsi la via alle ricchezze ed agli 
onori, scopo fallace, perchè non proveniente dal (ine pel qnale l’uomo è creato. Me- 
rita di tenersi soli’ occhio la bella lettera colla quale s. Francesco Saverio esortava 
gli studenti dell'università di Parigi aspiranti al sacerdozio a fare i santi esercizi, a fi- 
ne di rettificare la loro intenzione su questo punto, nella quale fra l’altre cose dice loro: 
Male meluo, ne qui lamdiu in gymnasiis a l honorum ariium studia incumbunt , 
inania honorum ac saeerdotiorum insignia magie spretimi, t/uam ipsa numera at* 
gue onera guae illis ornantur insignibus. l'ideo cnim rem eo jam loci venisse , ut 
gui maxima rum ariium studiis dant operaia diligenlius , vulgo profiteantur , se 
doetrinae laude ecclesiasticam aliqnam occupare dignitatem, qua scilicet Chrislo 
Domino et Ecclesiae operavi navent suam. Sed profeclo mìseri fallut: tur ■. quippe 
qui studia illa ad privatam magia referunl , guani ad publicam utililatem. Et 
quoniam verentur, ne Deus ipsorum cupiditali non ohsegualur, nolunl totani rem 
divinae permittere volontà ti { 2 ). 

87. Rispetto al quinto punto, che si rivolge sulla scelta d'una p ii tosto che 
d’ un’altra Congregazione religiosa, I’ Esercitatore dee avvertire l’Esercitato: i.°che 
sebbene chi si trova già in una Congregazione rilasciala, debba ordinariamente per- 
manervi e con una solida virtù cooperare da parte sua alla restituzione della primitiva 
osservanza e alla santificazione delia comunità ; tuttavia chi non ha ancora scelto, deo 
guardarsi dallo scegliere una Congregazione nella quale manchi l’osservanza e il buon 
odore della santità ; 1° che fra le Congregazioni osservanti conviene sceglier quella 
che è più perfetta relativamente alla persona che elegge, cioè che sembra più atta a 
produrre nella della persona, osservalo bene ogni cosa, una maggior perfezione e 
una maggior santità ( 3 ). 

88- In quanto al tempo da mandare ad effetto l’elezione, suole l'inimico e la 
ripugnanza segreta della natura ridurre colui che hn eletto lo stato religioso a pro- 
crastinare con pretesi'. Conviene opporsi con forza ad una tale difficoltà con quel det- 
to di s. Ambrosio: Nescit tarda molimina Spiritila sancii grulla , e coll’esempio 
degli Apostoli. Se una volta, perchè non ora ? e se non ora, forse non sarà mai. Ora 


(1) Non è noceiMrio spiegare questi cinque punti all'Esercitato da principia, ma l’ Eserci- 
tatore dee averli presenti nei carso dell’elezione, per suggerirli praticamente l'un dopo l’ altro 
net dello ordine con tutta c In orezzo e distinzione. 

(2) Ep. 1. I, ep. 1 *. 

(3) Ved. s. Tomai. S. II, II, Q. CLXXXVtH, vi. 
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è recente la mozione divina ; il tempo la verrà illanguidendo, come suol fare, per di- 
vioa permissione e pun zione, quando non vi si corrisponda senzi indugio. 

89. In quanto al modo di dare esecuzione all' elezion fatta dello stalo religioso 
trovansi talora delle difficoltà a conoscere quale sia il migliore e il più perfetto, e ad 
appigliarsi a questo, lina di colali ililiicolta circa l'operare nel modo il più perfetto, 
tendente unicamente alla maggior gloria di Dio , nel dare esecuzione all'entrata in 
religione o in congregazione , si manifesta per lo più quando trattasi del modo di 
spogliarsi de’beni temporali: nel che si dee spacciarsi eleggendo il meglio colle so- 
lile regole , e con quelle che più sotto indicheremo circa la distribuzione migliore del- 
le elemosine. 

90. Venendo ora all’elezione, accade che alcuno sembri talora entrare nella ele- 
zione ottimamente disposto , ma poi improvvisamente nasca gran burrasca suscitala 
dall’inimi' 0, o qualche sinistro affetto si susciti neli'nnimo e soffochi il buon seme. Tut- 
to ciò dee essere preveduto e calcolato dall’Esercilatore. 

Si comincera col dare a chi 
1’ elezione. 


elegge un’ istruzione generale sui tre tempi del- 


JSTRIZIONE XXVI. > 

1 

Sui Ire tempi de ir e lenone. , 

* * J l 

1 . °) Il primo tempo opportuno per fare l'elezione è quando la virtù divina muo- 
ve la volontà ad uno stalo di perfezione si fattamente che l’anima più nou dubita 0 
nè anco può dubitare che le stia bene di seguire quell' impulso. Tale fu la mozione 
di 8. Matteo, di s. Paolo e di nitri sunti. 

2. *) Il secondo tempo upportuno ad eleggere si è quando mediante un sentimento 
di gronde consolazione, che regga all' esame fatto di esso per mezzo delle regole che 
servono a discernere gli spiriti, noi sentiamo chiaramente il beneplacito divino essere 
appunto, che noi ci diamo a quello stato o a quell' opera di sua gloria e di nostra 
perfezione (l). 

3 . °) Il terzo tempo opportuno si è quando trovandosi 1 ’ animo tranquillo ( non 
però torpido e indifferente ), considerando il fine, pel quale 1‘ uomo venne creato, 
cioè la maggior divina gloria e la salute propria, egli elegge un certo genere di vita, 
dentro i limiti della Ch osa cattolica, pel quale conosce piu agevolmente e con inagv 
gior sicurezza poter giungere al suo fine. Dicesi poi tranquillo l'animo, allora quando 
non è agitato sensibilmente da contrari spiriti, ma opera colle sue forze ordinarie di 
natura e di grazia. 

4. ") Il primo di questi tempi opportuni viene unicamente da Djo, nè si dee de* 
siderare, nè dimandare. Esso però non va mai in opposizione culle regole che si 
danno per disccrnere gli spiriti, o con quelle che si danno per eleggere nel terzo 
tempo ; e però non nuore, ma anzi giova avverare quella maniera di vocazioue straor- 
dinaria edle regole ordinarie; purché ciò non si faccia dubitando di essa. 

5 . “) Cosi |mri mente il secondo tempo, nel quale un forte sentimento di spirituale 
consolazione ri mostra chiaro il divino beneplacito, che ci chiama a cosa perfetto, 
senza discorso dell' intelletto, non va mai in contraddizione colle regole che insegnano 
a discernere gli spiriti, e queste anzi si debbono sempre applicare a quel sentimento 


(1) La differenza fra il primo e il secondo tempo si é, che nel primo tempo Iddio muovo 
e dirittura la volontà , di maniera che questa non resiste , ma tosto si piega ; ovvero rimane 
anco priva, come dice s. Ignazio, della facoltà di resistere (imo elioni rluiilandi Jaeullae ani. 
mae tuttala til ), ed acconsente con tulle sue fune spontaneamente ; quando nel secondo può 
resistere al seotimealo. 
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E evitare ogni inganno che ci covasse sodo, secondo ciò che s. Giovanni dice : Atb 
omni spirititi credere, scd probate sniritus si ex Dea sint (1). 

91. Dopo questa istruzione c considerazione dee 1’ Esercitatore interfOgare ed 
osservare attentamente se nell’ Esercitato nulla si manifesta che possa appartenere al 
primo 0 al secondo tempo, ne’ quali non vi ha chiaro discorso intellettivo, ma vo- 
lontà mossa e sentimento,- e dee guardare se si può conchiudere 1' elezione col se- 
condo tempo. In questo caso, come pure se lo vedesse agitato da diversi spiriti con- 
trari, dee usare e comunicare anco all’ Esercitato le regole che abbiamo precedente- 
mente date per discerncre gli spiriti (54. 55 ). 

92. Olii si esercita poi dee fare l'elezione del secondo tempo sulla Gne di ogni 
meditazione che corre nel giorno, cioè durante 1’ esercizio della volontà e de' collo- 
qui: ovvero finita la meditazione stessa. 

93. E ciò farà non per altro discorso d’ intelletto ; ma solo esaminando i movi- 
menti del suo animo, la consolazione spirituale, o l’ inquietezza o il malcontento che 
gli si suscita in cuore, propostosi innanzi alla mente il partito di cui si tratta. Il che 
potrà ripetere anche in occasione di altre orazioni od esercizi. 

94.. L’ Esercitatore, interrogando ed osservando, calcolerà tutto, c se procede 
bene ogni cosa, seguiterà il corso delle meditazioni, facendogli continuare l'elezione 
del secondo tempo, per rilevare se i movimenti dell’ animo sieno costanti e sempre i 
medesimi : nel caso poi di contrarietà di movimenti, userà le regole del discernere gli 
spiriti, come detto è. 

9 li. Che se nel secondo tempo si conchiude bene l’elezione, non sarà più neces- 
sario venire al terzo. Se poi rimanesse ancora qualche dubbio, ovvero l’Esercitato lo 
bramasse, per continuare ciò che ha fatto e provarlo via più ( il che è quasi sempre 
utile ) (2), si procederà ai terzo tempo, nel quale l’elezione si fa mediante ragiona- 
mento nei due modi seguenti. - 

ISTRUZIONE XXVII. 

; . Primo modo di fare reiezione nel terzo tempo. 

1 .°) Si dee l’ uomo mettere dinanzi agli occhi della mente ben chiaro la cosa 
su cui egli vuol deliberare, cioè l’un dopo l’altro i punti che occorrono nel caso del- 
l’ elezione delio stato ( N. 85 ). Lo stesso dicasi se altra fosse la materia su cui si deve 
deliberare. 

2. 0 ) invocalo alla mente il Gne pel quale io sono stato creato (consistente nella 
mia salvezza e nella maggior gloria divina ), comporrò I’ animo mio in uno stalo di 
mezzo e di equilibrio (3), pronto a volgermi si dall’ una che dall’ altra parte con tutta 
facilità tosiocbè io conoscerò che quella o questa parte è la più confacevole alla mia 
eterna salute ed alla maggior possibile divina gloria. 

3.*) Supplicherò la divina clemenza, che si degai di ammaestrare la mia men- 

(tl I. Jo. IV, 1. 

(*) Non solo utile, ma necessario farebbe se ti (rotasse Io chi fece reiezione nna notabi- 
le ripugnanza a venire all' elezione per mezzo delle ragioni somministrate dati' intelletto ; peroc- 
ché lo spirito di Dio non teme giammai che la ragione gli aia contraria ; all’ incontro rifugge 
da essa l’angelo delle tenebre, come quello che mate agii , et non centi ad tucem, vi non ar- 
fftumiur opera rjue ( Jo. Ili, 10 ). 

(S) Questo equilibrio è intellettuale e logico. L’nomo dee mettersi in esso, ancorché incli- 
nasse a ciò che è perfetto; perocché egli ora tuoi prescindere dall’ afietlo ', e giudicar solo col 
lume della ragiono. In questo modo di eleggere, l* intclli-Uo precede I* aflello, c la rotolila vieti 
dietro : nel secondo modo all’incontro precede un atfelto e unti volontà buona, c guida l’ intel- 
letto, che tieo dietro e la conferma, 

Jìosmim Voi. VII- 317 
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le, e di muore re la mia volontà a quella parie, alla quale io debbo più convenevolmente 
piegare: adoprando in pari tempo un pio e fedele raziocinare del mio intelletto; pel 
quale, percepita da me, e consentita la volontà di Dio, io sia portato alla buona ele- 
zione. 

4. °) Peserò quali e quanti comodi ed aiuti mi verranno dall' ano de' due partiti, 
c quanti incomodi e pericoli, e noterolli in carta, e lo stesso farò del partito con- 
trario. 

5. *) Qaestc cose premesse, ragionerò per l’ una parte e per l’ altra, c secondo il 
dettame della ragione, rimosso ogni appetito di carne o soggettivo, conchiuderò l’e- 
lezione. 

6. *) Fatta l'elezione, tosto gittarsi in orazione, ed offerire 1’ elezione medesima 
a Dio nel modo più perfetto, acciocché, se a lui piace, egli la confermi e la stabi- 
lisca. 

96. Intorno a questa orazione giova soggiungere a voce o anco in iscritto ch'ella 
può riuscire in tre maniere: 

ISTRUZIONE XXVIU. 

Sull" offerta a Dio dett elezione fatta. 

1 .*) Si possono sentire in questa orazione de' movimenti conformi a ciò che si ha 
eletto, e una voce interiore prometterci forze per eseguirlo: questo è ottimo seguo che 
l’ elezione sia buona. 

2. 0 ) Può essere che non si senta nell’orazione alcun sentimento notabile nè per 
1’ una parte nè per I’ altra. In questo caso se la volontà persevera nel suo proponi- 
mento, non si dee mutare ciò che si è eletto. 

3. °) Finalmente si possono sentire de' movimenti contrari all' elezione. Allora, 
se qoesti movimenti sono terreni, e quindi si può c dee credere che vengano dallo 
spirito malvagio, niente si dee mutare di ciò che fu fatto, ma si bene accrescere il fer- 
vore, con cui si domandi a Dio che egli confermi l'opera sua. Se poi chiaramente 
apparisce che quell’ inquietezza viene dallo spirito buono e porta al bene, allora è se- 
gno che nell’ eleggere non furono fatte bene tutte le ragioni. 

£ qui ha luogo ('industria che insegna s. Ignazio, di fare cioè con Dio si come 
fa il valletto che presenta al suo principe l'uno e l’altro genere di cibo, per vedere c 
trovare quale gli aggrada. Cosi I' anima dee, con profonda umiltà ed amore c desi- 
derio fervente ai seguire unicamente ciò che più piace a Sua Divina Maestà, offerire 
a Dio ora 1’ uno ora l' altro de’partiti, osservando quale più egli aggradisca, e dicen- 
dogli : Domine, quid me tis facere? ma ciò con tutto il cuore, e con molti cuori se 
1' uomo nc avesse molti, ascoltando coll' udito spirituale la risposta interiore che dà 
Iddio, e qual maniera di sentimenti nascono in noi alt’ offerta dell’ un parlilo e del- 
l’ altro. 

4. ") Se avvenisse che 1’ elezione fatta nel terzo tempo Tosse contraria a quella 
fatta nel secondo tempo, in tal caso, qualora ciò che si elesse nel terzo tempo sia la 
parte più perfetta, non si può sbagliare ad attenersi a questa, siccome quella che è tro- 
vata per una via più sicura quale si è la via della ragione, e che è continuala dallo 
Spirito divino che inclina sempre l'iiomo alle cose più perfette. 

5. *ì Se poi nel terzo tempo si avesse preferita la parte meno perfetta, in tal 
caso si dee diligentemente esaminare di nuovo il tutto colle regole del discernimento 
degli spiriti e col più accurato ragionamento. Che se le mozioni dello spirito del se- 
condo tempo fossero molto forti e costanti, e le ragioni del terzo tempo fossero debo- 
li, si dee ancor preferire quanto di più perfetto si ha eletto nel secondo tempo, come 
la cosa più probabilmente conforme al Dio della perfezione e della santità. Tuttavia in 
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J uesto caso è necessario, e in ogni altro è sempre utile, il passare al secondo modo 
i eleggere (i); 

97. Il quale è il seguente. 

ISTRUZIONE XXIX. 


Secondo modo di fare reiezione nel terzo tempo. 

i .*) Dovendosi fare I* elezione mediante un affetto veniente dall’ amore di Dio, 
e infuso in noi supernamente, conviene che chi elegge esamini attentissimamente il 
proprio cuore, se vi abbia in esso qualche grado di affezione, sia esso grande o anco 
piccolo, il quale non proceda dal solo amore e considerazione di Dio. 

2. 0 ) Considererò : se io avessi un amico. Del quale desiderassi che non mancasse 
niente di perfezione, ed egli, dubbioso di ciò che dovesse eleggere, mi domandasse 
consiglio, trovandosi nello stesso mio caso, che cosa io gli consiglierei? — Quello 
che io consiglierei ad un amico, amato da me spiritualmente, ovvero anche ad uno 
del tutto ignoto, col quale non avessi alcun affetto umano, e però potessi giudicare 
con un giudizio del tutto spassionato, io debbo consigliarlo a me medesimo. 

3 . “) Penserò ancora meco stesso, se la morte fosse a me imminente, che cosa 
vorre’ io aver deliberato ? — E bene, io debbo deliberare ora quello che io godrei 
di avere deliberato se fossi in quel punto. 

4 . °) Immaginerò di essere innanzi a Cristo giudice, c considererò che cosa 
amerei di aver eletto al suo tribunale. Questo eleggerò ora, per essere più sicuro e 
contento quando effettivamente mi ci troverò (2). 

5 . °) Finalmente, dopo conchiusa l' elezione con queste regole, di nuovo la of- 
ferirò a Dio in tutto, come ò detto di sopra. 

98. L’ Esercitatore avverta di non permettere che l’Esercitato feccia voti 0 prenda 
obbligazioni stabili prima che sia interamente Unita l’ elezione. 

99. Che se egli vedesse o dubitasse fortemente che chi elesse fa allucinato, e 
benché chiamato a vita perfetta, o per inganno del nemico 0 per sua propria infermi- 
tà scelse l’ imperfetta, in tal caso non couviene che l’ Esercitatore contrasti ; il die non 
gioverebbe; ma nè pure conviene che egli confermi l’elezione: più tosto mostri che 
non gli soddisfa a pieno, c che spera che in progresso di tempo iddio gli comunicherà 
forse più chiaramente la san santa volontà, lasciandolo cosi alquanto incerto, e am- 
maestrandolo io pari tempo dot modo di contenersi per non chiudere l’adito alla di- 
vina luce. Accade che dopo gli esercizi taluno vegga più chiaro mediante tjue’ prin- 
cipi stessi che egli ricevette negli esercizi, 0 perchè il demonio nel punto dell elezione 
combatte più forte, 0 perchè la natura in quella lotta e quasi agonia ò oppressa e sof- 
fogala ; onde poscia respira ed è più libera a raziocinare e ricevere il lume di Dio ; o 
finalmente perchè nel secolo l’ Esercitato prova poi che noo può fare veramente quella 
vita che s’immaginava di potervi fare quand’era negli esercizi. 

100. Per quelli poi che hanno eletto la vita perfetta, e perciò la povertà evan- 
gelica, suol incontrarsi difficoltà nel risolversi a spogliarsi de’ propri beni temporali 
nel modo più perfetto. Si vuole spogliarsene per seguire la perfezione, ma si stenla 
ad intendere ed a volere la perfezione nel modo stesso di fare un tale spogliamento. 


(1) Avverta l’ Esercita (ore di non esser molesto a chi s’esercita collo strìngerlo troppo più 
che le sue forze spirituali non permettano. Conviene aspettare e lasciare che egli faccia un 
passo alla volta, coma fa appunto la stessa divina bontà, a cui solo dee egli cooperare. 

(2) Questa regala e la prccedcDto debbono riuscire via più forti e concludenti a coloro ette 
hanno presa più spcricnzi della propria debolezza nel rimanere in uno siato esposto a molli 
pericoli per essi. 
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A questo fine giova talora di Tare nna elezione in tolta forma, deliberando « in qual 
maniera debba io privarmi de' beni temporali per seguire anche in ciò la maggior 
perfezione. » Giova a tal fine usare delle seguenti regole. 

ISTRUZIONE XXX. 

Regole da osservarsi nel distribuire le elemosine. 

Se alcuno voglia dar qualche cosa temporale per motivo di carità agli amici od 
a' parenti, verso i quali sente inclinazione di alletto, e tuttavia vuole assicurarsi che 
ciò che fa sia fatto nel modo piu perfetto e pio grato a Dio, egli potrà trovare la 
retta via. 

i .* Col far uso delle prime quattro regole iodicate nel secondo modo dell’elezione 
nel terzo tempo (1). 

• 2 .°) Ogni qual volta io sento inclinare il mio affetto a persone a me congiunte 

o a luoghi determinati da qualche vincolo umano, non debbo deliberare Dno a tanto 
che non ho esaminato bene questo affetto colle quattro regole suddette, e non l'ho 
vinto del tutto, se conosco che non è puro amor di Dio e della maggior sua gloria: 
debbo ancora con assidue orazioni e riflessioni piegare l’affetto mio all’opposto, chic* 
derido appunto da Dio l’affetto contrario; in modo che io possa con perfetto equilibrio 
offerire a Dio Cuna o l’altra cosa, e fare poi quella ohe finalmente trovo dover esse* 
re n lui più grata. 

3. “) Ottima regola si è ancora, per venire a conoscere il vero e non ingannar- 
ci, Io spogliarsi del giudizio proprio e rimettere la cosa a quello che sarà per fare 
qualche uomo grandemente amante e intendente della perfezione, pregalo di volere 
determinare egli come io debba distribuire que’ beni, acciocché ciò si faccia nel mo- 
do più perfetto : chiamandomi poi io interamente contento e pago della sua deci- 
sione, 

Agli ecclesiastici poi che hanno rendite gioverà molto l’aggiungere le due rego- 
le seguenti : 

4. °) Quantunque le facoltà ecclesiastiche o consecrate al divino culto vengano 
talora distribuite, da chi è chiamato al ministero e investito del diritto alle medesime, 
senza a Icona colpa commettervi , tuttavia non si può negare che la cosa involga delle 
difficoltà ; e a molti sogliono nascere scrupoli , o inquietezze, o anco de’ veri inganni 
nello stabilire quella giusta porzione che ciascuno può adoperare per le spese di sua 
persona. Perciò anche in questo giova determinare lo stato e il modo della propria vita 
secondo le regole preindicale. 

5. °) Oltracciò ottimo e sicurissimo consiglio si è questo, che l’ecclesiastico, o 
quegli che ha beni consecrati a Dio da distribuire, sottragga il piò che egli può alla 
propria comodità , e si conformi il più da vicino che gli sia possibile ali’ esemplare 
del nostro Signor Gesù Cristo, sommo Pontefice. Egli è degno di rammentarsi che nel 
terzo concilio di Cartagine, dove era presente s. Agostino, venne decretato che la sup- 
pellettile del vescovo dovesse esser vile e povera. Lo stesso proporzionatamente c a 
dirsi di ogni grado di vita ecclesiastica e cristiana (2). 

ioi. Che se chi si esercita elegge di rimanersi nella via dei precetti, e non di 


(1) Queste regole debbono qui darsi scritte di nuovo a et» delibera, per maggior chiarezza. 

(2) Per quelli poi che sono nello sialo del matrimonio, bell’esempio è quello di s. Gioac- 
chino e di s. Anna, de' quali si narra che facevano tre parti de’ turo redditi, delle quali una 
davano si poveri , ima offerivano a! tempio pel culto di Dio , c della terza si giovavano per 
viver». 
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darsi a quella de’ consigli, nn’ elezione dovrebbe ancora aver luogo, quella della ri- 
Jorma della vita. 

Quest'elezione che si fa circa la riforma della vita (cosa utilissima), conviene 
anco a tutti quelli che, avendo già uno stato fisso , poniamo quel del matrimonio , o 
di qualche ufficio o dignità ecclesiastica, tuttavia vogliono condurre l’elezione sulla 
maniera del tenere la loro casa e famiglia e le loro persone nel modo il più perfetto. 

102. £ quando anco non avessero bastevol tempo da fare tatto intero il corso 
degli esercizi, tuttavia potranno venire molto aiutati dall’ esercizio dell' elezione sulla 
riformazione della Ioni vita, accompagnato da alcune meditazioni sui misteri della vita 
di Cristo, massime da quella de' due vessilli, e delle tre classi di uomini, che posson 
anche esser fatte per intervalli, secondo che » loro affari permetteranno. 

103. Ora colui che s’accinge a fare questa riformazione , dovrà sempre , prima 
di lutto, mettersi innanzi la considerazione del fine pel (piale egli è creato , e poi usa- 
re delle regole dell’ elezione che abbiam date più sopra pel terzo tempo. 

to4- Esaminerà poscia secondo quelle regole diligentemente : i.° qnal famiglia 
e casa debba avere; 2.° in quai modi trattarla ed amministrarla ; 3.” con che parole 
ed esempi istruirla ed edificarla; 4-* quanto di sostanza possa impiegare per le spese 
proprie e per gli usi domestici ; 5.® quanto dare a’ poveri e distribuire in opere pie; 
6.® quale uso ed impiego dovrà fare del suo tempo; 7.® quali opere buone principalmen- 
te promuovere; ed altri somiglianti cose. 

103. È necessario trattare un punto alla volta, e impiegarvi una o più conside- 
razioni, fino che l’elezione riesca in modo che in essa non altro sì cerchi se non l’ ono- 
re di Dio e la salute propria. 

106. Ciascuno poi si persuada, che tanto egli andrà più innanzi nello studio e 
pratica delle cose spirituali, quanto più si staccherà dall' affezione di sé del proprio co- 
modo e degli averi e beni temporali. 

CAPITOLO XIV. 

OFFICI DELL* ESERCtTATOHB DOPO FATTA L* ELEZIONE. 

107. L’ufficio dell' Esercitatore verso quelli che hanno già falla l’elezione, consì- 
ste" i.® in far si che si rinforzi la loro volontà nel proposito di eseguire fedelmente 
quel bene che hanno eletto, e 2.® che il loro intendimento possegga tutte le cognizioni 
necessarie a mandare ogni cosn ad effetto. 

108. All’ una e all’altra cosa è indiritta la terza parte degli esercizi. 

Le meditazioni che si danno in questa terza parte hanno per iscopo il rinfor- 
zare la volontà, attignendo la forza dalla contemplazione de’ misteri dolorosi e glo- 
riosi del Signor nostro. 

Le istruzioni poi debbono venir somministrando lutti gli aiuti e le cognizioni 
necessarie, acciocché I’ uomo eseguisca nello stalo eletto, 0 in quello che ha già, 
tulli i doveri annessi al medesimo. Dovrà dunque l' Esercitatore ordinare uua serie 
d’ istruzioni, nelle quali egli venga ripassando tutti i doveri dello sialo che I’ Eserci- 
talo ha già abbracciato 0 proposto di abbracciare: le quali istruzioni debbon variare 
non solo secondo gli stali diversi di celibe, di vedovo, di padre, di figliuolo di fami- 
glia, di cherico, di prete, di paslor d’anime e di religioso; ma ben anco secondo II» 
maggiore o minor dottrina di quello a cui si debbono dare; avvertendo però, che una 
ripassala de’ propri doveri ben distinti e circostanziati, e della maniera di ottimamente 
adempirli, come pure de’ mezzi che a ciò aiutano 1' uomo, riesce sempre utile ad 
ogni maniera di persone. 

log. E perocché i doveri della cristiana pietà sono i principali di questi mez- 
zi, perciò, non polendo trattare di ogui cosa, si procurerà di noo ommettcre quelli 
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ro sacerdoti, e di trattare accuratamente in questo tempo della maniera di celebrare 
santamente la messa, di recitare le ore canoniche, di dar opera alle ecclesiastiche 
funzioni, ec. ; co’ pastori d’anime poi, della prudenza pastorale, dell’ edificazione, 
del pascere il popolo colla divina parola, dell amministrazione de' sacramenti, spe- 
cialmente di quello della confessione, dell’ estensione ed universalità della carità pa- 
storale ( cosa trascurala), e de’ vari modi ed industrie di esercitarla, ec. : co’ cherici, 
della disciplina c sottomissione, dell’ ordine della vita, della maniera di servire santa- 
mente al sacro altare, e specialmente di ministrare alla messa, ec. 

I io. Sarà utile ugualmente a tutti l’ insegnare a praticare la divozione al san- 
tissimo Sacramento, all’ umanità sacratissima di Cristo, alla beala Vergine, eo. , le 
quali tulle cose nou convien trattarsi prima dell’ elezione o della riforma ; ma o riser- 
barsi all’ ultima parte, o, se non vi è spazio, omnietterle. Si .avverta poi, che ogni 
qual volta trattasi d’ insegnare a fare orazione vocale, come a dire 1’ uffizio, ec., la 
principale di lotte le rpgole si è quella « che l’ intendimento s’usi a starsene ben pre- 
sente al significalo delle parole che si pronunciano a, dipendendo principalmente da 
questo anco l’ affetto. 

in. Poniamo ora qui a modo di esempio la maniera di visitar il santissimo Sa- 
cramento, e di praticare la divozione verso 1' umanità sacralissima del Signor nostro. 

ISTRUZIONE XXXI. 

Maniera di riattare il tanlitaimo Sacramento (i). 

1 . °) Farò nn alto di fede, credendo che sotto quelle specie consacrate trovasi 
■ l'Altissimo mio Signore. 

2 . *) Mi umilierò, riconoscendomi indegnissimo di stare alla presenza di tanta 
Maestà, sprofondandomi nel niente del mio essere, nella debolezza e fallacia delle 
mie forze, nell’oscurità del mio intendimento, nella fralezza della mia volontà, nel- 
l'incostanza delle mie risoluzioni, nell'imperfezione del mio operare, nella viltà dei 
miei sentimenti, nelle lordure delle mie inclinazioni, e soprattutto nelle enormità 
de’ miei peccali ; c goderò almeno distarmi avanti all’ amabilissimo mio padrone, 
come il cagnolino & piedi del suo, amando c domandandogli le miche della sua 
mensa. 

3-*) Onorerò gli attributi tutti di quell’ Altissimo personaggio, la divinità con 
ossequiosa adorazione, la .Maestà con ornile riverenza, la padronanza colla soggeziono 
da schimo di tutto me stesso, di tutte le mie potenze: l'eccellenza con accesa brama 
di parteciparne ; Tesser egli unico mio fine col raccoglier in lui tutte le mie brame : 
T umanità con tutti gli alletti ; la bontà con infinita gratitudine ed amore. 

4. *) Ammirerò specialmente la bontà sua inGnila in voler racchiudersi immenso 
coni’ egli è in un tabernacolo, in voler fermarsi legato tra poche e tenui specie un 
Dio che è la pienezza dell’ essere-, c ciò solo per accogliere le mie preghiere, per con- 
solare le mie afflizioni, per soccorrere a’ miei bisogni, per nutrirmi di sè stesso: io 
ringrazierò di questi eccessi, concepirò in lui ogni conGdenza. 

5. ") Idi rappresenterò con Gducia i miei bisogni; determinerò ancor io d’ accor- 
rervi al riparo con la min cooperazione alla sua grazia: e domanderò da lui oltrac- 
ciò ogni bene, senza limite, pensando ch'egli è in Unito, e però che io non posso da 
lui nè domandare nè aspettarmi mai troppo, per quanto io gli domando, e per quanto 
io mi aspetto. 

(1) Quota e la seguente Istruzione fu traUa dal libretto di Gio. Alberto Fastina canonico 
della colleginta di Gambolò, intitolato: Istruzione necessaria per fare compitamente V opere 
degli Esercizi spirituali del glorioso Patriarca s. Ignazio di Lojola, tc. Milano 1704. 
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ISTRUZIONE XXXII. 


Divozioni alia tacratiitima umanità di Criito. 


1. ° La direzione alla santissima umanità di Cristo richiede che prima si conce- 
pisca una grande stima della sna eminenza, si per le eccellenti prerogative di scien- 
za, virtù, santità, per l’ officio di Redentore, di vittima accettevole, d'unico e sommo 
sacerdote, di capo e reggitore della Chiesa, e per la podestà di far quanto gli aggrada 
nel mondo, e simili; come principalmente per I’ unione ipostatica col Verbo, Tonte e 
principio di tutte quelle sublimi prerogative: richiede che si accenda in noi un amore 
ad esse corrispondente, ed una stima e brama, che sia onorata da noi e da ogn’ al- 
tro essere, giusta il suo merito : che con sommo nostro godimento del possesso ch'ella 
ha di si nobili dovizie, si ringrazii la Triade augustissima che le ha in essa profuse, 
invitando con noi tutto il ciclo e la terra a congratularsene; che si dichiari tale stima 
ed amore col favellarne spesso con sommo decoro, e in una forma piena di tali sen- 
timenti ; che si procuri di darle tutto quell’esteriore onore che ci è possibile, e si trat- 
tino le cose ad essa appartenenti con somma riverenza, e si corra con tutta brama a 
dargli onore in tutte le occasioni che ci si presentano : che si metta ogni nostra indu- 
stria per instillare, anche negli altrui cuori tali sentimenti: e che si pensi frequente- 
mente ad essa con godimento della sua eccellenza. 

2 . *) Richiede oltracciò che stimiamo assai l’amore che l’umanità di Cristo 
ci ha portato, e quanto eli’ ha fatto per nostro bene, e ce le teniamo perciò eterna- 
mente obbligati. Egli è uopo di riflettere spesso a tutti quei capi che ingrandiscono 
tale benevolenza e tali opere, e pensare con animo infinitamente grato ed amante 
a tutti que’ riguardi che ad essa danno maggior peso ; ammirarne la gentilezza, 
protestarla troppo superiore alla nostra viltà, professarcene estremamente onorati : 
amarla, ringraziarla, concepir brama di corrispondervi con affetto infocatissimo, of- 
ferendo eziandio quello di lutti i beati ; anzi quello stesso con che romanità di Cristo 
ama sè stessa giacché la nostra vilezza non può pagare la cortesia sua che con im- 
perfezioni. 

3. “) Richiede ancora che l' umanità di Cristo si riconosca per fontana d'ogni 
bene. E però al ricevere d’ ogni grazia, massime pel cacale de’ sacramenti, si ricono- 
sca che ci viene da lei,eda’suoi meriti, e le si professi gradimento ed obbligazione 
perpetua, e si ringrazii senza One. Chiedansi le grazie per gli meriti da essa acqui- 
stati : si presentino questi all’ eterno Padre per muoverlo ad esaudirci. 

4-°) Richiede ili nuovo, che si concepisca nell’ umanità sacralissima di Cristo 
ogni fiducia, e però che non ci lasciamo mai abbattere da timori vani ; e che dor- 
miamo sicuri nel suo seno, che a lei ricorriamo come figliuoli ne’ bisogni nostri, a 
l?i presentiamo le nostre tribolazioni, le stesse nostre pusillanimità, debolezze, cadu- 
te, tentazioni, ec., con liliale confidenza. 

5. ’) Di più, che mettiamo ogni nostro studio, acciocché gli stenti che Cristo so- 
stenne nella sua umanità per la salute del mondo non cadano a vuoto, perocché 1’ a- 
vedi noi in conto di somma ed incitabile grazia ci renderà insofferibilc cosa pure il pen- 
siero, che essi vadano perduti senza nessun frutto, per colpa nostra. E però si dee a 
tal titolo usare ogni industria si circa il profitto nostro, come circa quello del prossi- 
mo, il quale ci dee pur esser caro oltremodo, a cagione che é tanto amato da quella 
santissima umaoilà, la quale impiega si strani, ed oltre il pensier nostro grandi sforzi 
per lo suo bene. 

6. *) Finalmente, che con ogni applicazione attendiamo ad abbellirci colle virtù 
affine di somigliare in qualche modo al Signor nostro, che è l’ Uomo-Tipo, renden- 
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doci cosi men disadatto oggetto de' suoi amori, e meno iograti a' suoi bcneGcì, meno 
sordi e ciechi ai suoi ammaestramenti ed esempt (i). 

na. Un’altra utilità che si dee voler trarre dagli esercizi cosi ristretti alla pri- 
ma parie, si è che chi li fa, parta non solo purgalo dal peccalo^ ma anco ben istruito 
nell - esaminarsi, nel meditare, nel pregare, c nel ricevere i sacramenti. Laonde 
non si dee ometter mai d’ insegnargli tutte queste cose, secondo la sua capacità, e di 
dargli i tre modi di orare, ed anco di fargli fare qualche considerazione, se il tem- 
po c la qualità della persona lo permette, sulla riformazione c sulla ordinazione della 
sua vita futura. 


CAPITOLO XV. 

DELLA MANIERA DI MODIFICARE GLI ESERCIZI INTERI . 

1 13. Abbiamo già detto che vi sono delle persone a coi convien dare gli eser- 
cir! lutti interi ; e che ve ne sono di (jueile, alle quali non si possono dare interi. Ab- 
biamo anco indicato in generale quali sicno quelle prime, e quali queste secoode ( 2 ). 
Ora in questo capitolo noi vogliamo descrivere il modo di modificare gli esercizi in- 
teri, come talora si rende necessario, dandoli a quelle prime : nel seguente poi spor- 
remo il modo di accorciarli per queste seconde. 

Gli esercizi interi si possono modificare nella forma, o nella materia. 

1 14- La prima ragione, che talora ci sforza di modificare gli esercizi interi nella 
Jorma, si è la mancanza di tempo delle persone che bramano e sono atte di farli. 

Se dunque all’ uomo avente le disposizioni e le doti necessarie manca il tempo, 
forse perchè occupato in pubblici negozi, o in altri necessari o convenienti, si dee 
prima vedere quanto spazio di tempo libero egli possa trovare ogni giorno da impie- 
gare negli esercizi : poniamo od’ ora e mezza. Di questo tempo gli si farà occupare 
un’ora intera in meditazione giornaliera, facendogliela far di nuovo il secondo dì, e 
il terzo ripetere con fermarsi a' luoghi dove egli provò maggior sentimento : si ado- 
prerà poi la mezz’ ora che rimane, a comunicargli e fargli considerare le istruzioni 
opportune sugli esami c sulle regole, secondo le quali egli dee meditare e' fare gli 
esercizi, sulla maniera di confessarsi, e di ricevere e l'Eucaristia, ec. Con tal metodo 
procedendo chi si esercita farà in più mesi ciò che altri che ha il tempo libero fa in 
uo solo, e trascorrendo anche tutti gli esercizi potrà con essi appieno riformare la sua 
vita. Colui che in vece di un’ ora e mezza avrà più tempo da disporre per ogni gior- 
no, potrà più prontamente compirli. Si procuri che la cosa meditata giornalmente 
venga da chi s’ esercita ruminata durante il giorno, e gii riesca di un colai nutrimen- 
to spirituale, e di un mezzo di raccoglimento. 

11 5. La seconda ragione, che ci sforza a modificare gli esercizi interni nella 
forma, si è quando si debbono dare a molte persone insieme, come al clero raccolto, 
a' cherici De' seminari, a’ popoli, ec. In questi casi conviene che 1‘ Esercitatore ap- 
plichi le stesse regole di raccoglimento ec. , alle circostanze : conviene che, ritenendo 
il fondo degli esercizi, giunga allo stesso scopo per altri mezzi. Procurerà che le per- 
sone che si esercitano facciano il più che possono da sè ; ma ciò che lascierà loro a fa- 
re, sarà necessariamente meno di ciò che sif ascia fare per lo più alle persone singole ; 


(1) Potrebbe» anco esercitare la divozione verso l’ umanità sacratissima del Signor nostra 
col fermare il pensiero sulle singole parti e potenze, delle quali essa emanili si compone, con- 
siderandone l’ eccellenza, la perfeziono morale 0 la divinili di Cristo. L’ila di esse, c fra tutto 
il sacro CUORE, può dare inesausta materia al meditare, « alto sfogo di santi affetti, 

(2) Cap, II. ... 
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poiché quando si traila di molli insieme, contiene stabilire una misura di fatica e 
d'esercizio proporzionala alle forze de' piti deboli. 

Quantunque poi si debba diligentemente avvertire (he la meditazione che si dà 
in comune non si cangi in una | redica ornala, più idonea a portar diletto che frutto; 
tuttavia io tali occasioni non si deve escludere la maschia eloquenza; e conviene che 
V Esercitatore componga le meditazioni e le istruzioni con grandissima diligenza e stu- 
dio, con chiarezza di sposizione, solidità di dottrina morale, connessione logica di 
pensieri, prove efficaci di autorità e di ragioni teologiche, stile semplice e grave a imi- 
tazione di quello del Signor nostro, lingua pura, usando ancora una pronunziasene 
sonante, ed unta, e sopra tutto spirante sincera umiltà e modestia. Un' adunanza an- 
che più che un individuo, esige rispetto dal parlatore ; e se questo giusto rispetto non 
le si usa, come aspettarsi profitto da uditori che abbiamo già noi stessi mal disposti 
verso di noi (i)? 

1 16. Quanto poi alle modificazioni che gli esercizi interi ricevono dalle speciali 
circostanze rispetto alla materia, queste dipendono dalla diversità nella quale si pro- 
fessa dagli uomini la vita cristiana. 

La vita cristiana ha quattro speciali professioni, onde si possono formare quattro 
corsi di esercìzi, uguali nella sostanza, ma modificali negli accidenti. Le quattro pro- 
fessioni di vita sono le seguenti : 

i. La vita comune de' cristiani. 

li. La vita religiosa. 

III. La vita sacerdotale. 

IV. La vita apostolica. 

117. Quando si tratta di dare gli esercizi a de' laici secolari, che sono nella 
vita comune, si possono aggiungere delle meditazioni, 0 considerazioni, o istruzioni 
riguardanti doveri speciali dello stalo celibe o maritale ( importante assai si è quella 
sul sacramento del matrimonio, e sulle disposizioni colle quali altri dee entrare, 0 è 
entrato in esso ), di padre di famiglia, di artigiano, o artista, od esercente altra pro- 
fessione liberale, di medico, di avvocato, ec. , ovvero avente qualche pubblica carica. 
Queste istruzioni speciali tuttavia non si debbono mai dar nella prima parte degli 
esercir!, che tutta deve occuparsi nel gran lavoro del purgar I’ anima da’ peccati senza 
che altro pensiero, eziandio che buono, distragga f animo da ciò. Nè pure si deb- 
bono dare nella seconda parte, quando si ha da fare 1 ' elezione. Si debbono dunque 
dare nella terza parte, ovvero anco nel luogo dell'elezione, quando questa non 
bassi a fare, perchè I’ uomo ha già preso uno stato. 

118. Se trattasi poi di uno che professa la vita religiosa, in tal caso la prima 
parte degli esercizi non dee essere modificata in nulla se non unicamente mlle medi- 
tazioni del peccato, fra le quali si può aggiungere un punto o una meditazione intera 
sulla maggior gravità del peccato del religioso: e Delle meditazioni dell'inferno dove 
si può aggiungere pure qualche cosa sull' inferno del religioso. Nella seconda parte 
poi si può aggiungere, (love si medita Cristo ancora nella vita occulta, qualche me- 
ditazione sul line della religione, e sul bene eh' essa racchiude, e sulla mauiera nella 
qnalc un religioso può piò da vicino imitare il Redentore, ec. Non dovendosi poi dare 
ad un religioso l'elezione dello stato, il luogo occupato da questa ( cominciando subito 
dopo che avrà fatta considerazione sulla grazia del sacramento della Co ibridazione ) 
dee impiegarsi dal religioso che s' esercita, nel leggere e nel considerare di proposito 
tutte le regole e le costituzioni della sua congregazione, per fedelmente osservarle in 


(I) Nell’ Istituto della Carità, i superiori noo lascino die alcuno dia di questi pubblici eser- 
cii!, se noo dojio che egli si compose eoo diligenza un corso di essi , e che questo corso sia 
stato esaminato ed approvato da quelli che furono a ciò deputali. 

Rossumi Voi. VII. 318 
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avvenire : la (piai lellura e considerazione può continuarsi nella terza parte : e finito 
questo lavoro, egli farà la rinnovazione dei suoi voti subito dopo la meditazione in- 
' torno alla passione del Signore. 

119. Se chi s'esercita è un sacerdote, e vuol fare l’elezione dello stato per de- 
cidere sulla sua vocazione alla religione, gli si farà fare l’elezione nel modo indicalo a 
suo luogo, e gli si dee somministrare ampia materia acciocché conosca e consideri 
la natura, i pesi e i vantaggi della vita religiosa : e non si d strugga punto la sua 
mente in altro. Solamente nel tempo che si medila sui peccati e sull' inferno nella 
prima parie , s’introduca qualche punto, considerazione, 0 meditazione sulla gravezza 
del peccalo del sacerdote, e sull’ inferno del sacerdote. — Se poi il sacerdote non fa 
l’ elezione dello stalo ; s’ impiegherà quel tempo in esaminare la vocazione colla quale 
egli entrò nel sacerdozio, per rettificare i’ intenzione, e rimediare al mal fatto, se inai 
egli non fosse entrato per la porla; e di poi ancora in trascorrere tulli i doveri della 
vita sacerdotale. — Immediatamente innanzi alla passione del Signor nostro, può in- 
trodursi la meditazione sul sacerdozio di Cristo ; e in fine, o dorante la passione, pos- 
sono avere un luogo acconcio le considerazioni sulla dignità del sacerdote cristiano, 
mediatore fra Dio e 1 ' uomo, e sulla perfezione della vita sacerdotale, o sulla san- 
tità che dee professare, qual vittima volontaria, ec. 

1 20. Se chi fa gli esercizi è chorico, ma non in sacri», o anco semplice laico, 
e vuol esaminare la sua vocazione al sacerdozio ; converrà aggiungere qualche me- 
ditazione o cons : derazione sulla vocazione sacerdotale immediatamente innanzi di 
venire all’ elezione, e in occasione di parlare della vocazione di Cristo e del suo pas- 
saggio alla vita pubblica. — Se poi il cherico è in sacris, e nun ha da fare eiezione 
di stato, converrà nel tempo dell’elezione, e successivamente noli’ ultima parte degli 
esercizi, fargli trapassare tutti i doveri clericali, e i doveri annessi agli ordini che do- 
vrà prossimamente ricevere, dandogli anche una grande idea dell’ altezza dello stato 
ecclesiastico e sacerdotale. 

1 2 1 . Venendo ora alla vita pastorale, distinguasi parimente i due casi, se si 
debba fare l'elezione, o se 1’ elezione di essa è già fatta e non si tratta di fare muta- 
zione. — Nel primo caso conviene porre solt’ occhio a chi s’esercita, durante il tem- 
po dell’ elezione, i grandi doveri del pastore descrittoci da Cesò Cristo e da lui nella 
sua persona rappresentatoci, ec. — Nel secondo caso deesi porre ad esame in quel 
tempo appunto, 1.* se chi s’ esercita entrò veramente per la porta nell’ ovile : c nel 
caso che si trovi il contrario, è necessario deliberare dinanzi a Dio ciò che conven- 
ga fare per rimediare a un si gran male ; 2.’ se, posto che sia veramente entrato 
per la porta, si sono eseguiti tutti i doveri pastorali, o riguardino la scienza, o la pru- 
denza, o la santità e la carità del pastore ; su tutte queste parti facendo proponimen- 
ti, c stabilendo mezzi, ec. Non sembrano doversi ommetlere in questo caso delle 
particolari considerazioni sui miracoli di Cristo, sui sacramenti, sulla prudenza di 
Cristo, sulla sua mansuetudine, sull'amore di Cristo verso la Chiesa, ec. : finalmen- 
te sulle varie industrie che può usare un Vescovo, od un Parroco a santificare il 
suo popolo considerato nel totale, nelle diverse classi in cui si può partire e negl' in- 
dividui. 

122. Egli è manifesto che se chi si esercita unisce in sé più di queste professio- 
ni, cioè se pgli fosse religioso, sacerdote e pastore ad un tempo converrebbe comin- 
ciare a indirizzarlo sulla via di formarsi buon religioso; e poi passare a renderlo buoa 
sacerdote, c finalmente buon pastore. Se tutto ciò far non si potesse, converrebbe in- 
sistere di più là dove sembra maggiore il bisogno. Se la persona fosse già buona, e 
non si trattasse che di migliorarla, lo schierarle sott’ occnio ordinatamente le vario 
cose attenenti a quella triplice sua professione di vita, le farà gran bene; le farà bene 
il portar via dagli esercizi una colai tavola de’ suoi doveri, un’ immagine di perfezio- 
ne piena del suo stalo, dove specchiando sé stesso, vegga poi sempre nel corso del 
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suo vivere ciò che gli manca al conseguimento della perfezione, e dove dee più affa- 
ticarsi per conseguirla (i). 


CAPITOLO XVI. 

come si possono contrarre gli esercizi secondo i diversi ceneri 

DI PERSONE. 

123. Vi sono molti pe’ quali si possono restringere gli esercizi alla sola prima 
parte, che abbraccia la via purgativa, e lo scopo della quale si è il purgar I' animo 
da' peccati e dalle affezioni inordinale ; scopo che conviene ad ogni cristiano. Questa 
prima parte è poi cosi utile a tutti, eziandio ai perfetti, che ogni qual volta non si 
hanno disponibili che pochi giorni, giova attenersi ad essa sola più tosto che contrar- 
re gli stessi esercizi. Dipende poi molto dallo spirito e dalla industria dell’ Esercitatore 
il fare in guisa che le cose comuni riescano nuove ed e Hi caci anco per quelli che le 
hanno meditale già molte volle : al che non è tanto la novità della forma che dee con- 
ferire, quanto la nudità della verità stessa : perchè se la luce stessa della verità si an- 
nuncia all’ intelletto, eHa è inesauribile, e non istanca nè sazia giammai. 

124- Ehi fosse nel caso di dovere o poter eleggere lo stato della vita, ed avesse 
le cognizioni c le doti richieste per fare tutto il mese, ma gli mancasse il tempo; que- 
sti si converrebbe condurre almeno fino alla fine della seconda parte, che termina coi- 
l’elezione; e quanto alla terza parte, aiutarlo poi col dargli qualche traccia delle me- 
ditazioni, o considerazioni giornaliere che potrà fare da sè. 

125. Finalmente alle persone rozze e incapaci di far di più, si possono dare al- 
cune meditazioni sulle massime eterne, e gli esami generale e particolare, coi tra 
modi di orare, specialmente il primo, insegnando loro di esercitare in esso una mez- 
*’ ora la mattina ; e finalmente istruirli nella maniera di ben confessarsi, collo spie- 
gar loro i singoli precetti di Dio e delia Chiesa, i peccali mortali, co* cinque sensi • 


(1) Vari sono ! corti di eserciti che ti togllon fare nell 1 istituto della Carità, e i principa- 
li tono i seguenti: 1. Esercizi delia primo prova; 11. eserciti interi del mete, il primo anno di 
noviziato ; Iti. esercizi di dieci giorni, il secondo anno, innanzi di emettere i voli degli scole- 
ttici, per gli sacerdoti; IV. gli Metti per gli durici; V. gli tiriti pei laici tollerali ; VI. gE 
tiessi pc’ laici meccanici; Vii. esercizi annuali di dicci giorni durante gli studi ecclesiastici; 
Vili, gli slessi durante gli Mudi laicali ; IX. gli stessi durante il magistero dell' arti meccaniche; 
X. esercizi annuali di dieci giorni per gli esercenti ecclesiastici; XI. gli stessi pei laici lettere- 
li; XII. gli stessi pei laici meccanici ; XIII. esercizi interi del mese pel lerz’anno di novizia- 
to innanzi di emettere i voti de’ coadiutori per gli ecclesiastici ; XIV. gli stessi pei laici lettera- 
ti; XV. gli stessi per gli laici meccanici; XVI. esercizi che si tanno innanzi di emettere i 
voli de' pretbilcri-, XVII. esercizi innanzi di assumere la carica di super tare o l'incumbenza 
,di qualche importante ministero ; XVIII. esercizi innanzi di assumere la cura d'anime ; XIX. eser- 
cizi annuali di dieci giorni per tutti i membri religiosi delta società, che non abbiano fatto en- 
tro l'anno qutlehc corso degli esercizi prcaccennatì. — Ciascuna di queste maniere di eserci- 
ti esige delle modificazioni sue proprie. Ma la maniera di modificarti risulta da quel che ti é 
detto in questo capitolo, consistendo principalmente nell* introdurre, ai luoghi indicati , medita- 
zioni, considerazioni , o istruzioni riguardanti i vari doveri e bisogni. — Si possono cavare 
dette istruzioni dal Gaudier ( Introducilo ad solidum perjictionem per manuduelionent ad S- 
P- N. Ignatii erercitia tpintualia integro mense obeunda. Avenione. Typis. Frane. Scguin , 
1829,) o dal Pelididier (Exercitia spirilualia lertio prnbntionit anno a Patribus Societalis Jetu 
J?f r tnettsem obeunda. Lugduni, apud fralrcs Perisse 1834, ) o dal Dierlins (Erercitia spirti uo- 
Ha S. P. J guati i Loyola ciim sensu eorumdem erplanatio et directorium additi* tribù* ap- 
vendinbus, etc. Augusta* Taurinorum , ex Typograplieo libaci nli Marietti , 1838, voi. due,) o 
dal Belicelo (Erercitia S. P. 1 guati t de Loyola. Auguslae Taurinorum, ex Pjp°gr* llyacinli 
Marietti, 1833,) o dal Busco, o dal Palma, o dui Caviari, o da altri: ma non conviene lasciarsi 
giammai indurre dall’amore di novità, o dall' esempio, ad alterar * T ordine tracciato in gua- 
sto libro , c le regole datevi. 
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le opere di misericordia, e il modo dì ricevere la santìssima Eucaristia, e con qual or- 
dine e frequenza debbano farlo. Che se I’ Esercitatore stimerà, niente vieta che, secon- 
do la qualità della persona, ngs’iunga il farle legger più volle e considerare le regole 
di temperare il vitto, di distribuire le elemosine, od altre regole opportune alla rifor- 
mazione della sua vita. 


CAPITOLO XVII. 

ODALI COSE SI DEBBANO RACCOMANDARE A QUELLI CBS FINISCONO 
CLI ESERCIZI. 

12G. Come colui che esce da on luogo molto caldo ad uno freddo perde il calore 
facilmente, c facilmente pigliasi on’infreddatora; così colui che, finiti gli esercizi, tor- 
na subitament' alla vita e alla conversazione comune, assai facilmente lascia svanire il 
calore spirituale eccitatosi in lui, e perde il lume ricevuto : massimamente perchè quel 
bene che ne ricevette non è ancora assodato e convertilo in abito, ma tien forma di 
attuale passione, che facilmente rimette, e del lutto cessa. 11 che è quanto dire, che 
il frutto degli esercizi se ne va, con di più un cotale mal essere dell’ anima, ohe ri- 
man consapevole d’ avere poco diligentemente custoditi i doni di Dio c guardati i 
suoi lumi. 

1 27. Dee dunque I’ Esercitatore far sì, che 1 ’ Esercitato parta dagli esercizi con 
un’ altissima stima di quel principio c fondamento di vita migliore che negli esercizi 
colla divina grazia egli ha posto ; e che si creda in dovere di conservare quel sommo 
beneficio che Dio gli ha fatto, e di cui gli deve render conto ; acciocché egli non re- 
sti si come un vaso pieno di odorosissimi liquori, ma senza coperchio (1). 

128. In secondo luogo, dee suggerirgli di continuare per alcuni giorni, se gli è 
possibile, a fare alcnne meditazioni, e rimanersi in casa sua quasi in un mezzo ritiro; 
per meitersi alla vita comune non d’on tratto, ma grado a grado. 

129. E in questa stessa vita comune dee poi esortarlo a conservare e nutrire la 
divozione concepita con delle pie occupazioni : fra le quali è da inculcargli 1 ° la me- 
ditazione ogni di almeno d’ un quarto, o d’ una mezz’ ora, e meglio se d una intera ; 
2.° Tesarne di coscienza giornaliero d’ un quarticello ; insegnandogli a far prima il 
generale, e poi il particolare ; 3 .* la confessione e comunione ogni otto di ; 4.° reie- 
zione di un confessore stabile, a cui presti intera obbedienza; 5 ." la lettura frequente 
di libri pii, suggerendogliene di quelli che faccian meglio per lui ; C.° la conversazio- 
ne di persone buone e assennate, evitando le malvage e le mondane, ed ogni occa- 
sione di peccare 0 di intepidire nel fervore ; 7. 0 atti giornalieri di virtù, specialmente 
di carità, di umiltà c di pazienza ; 8." accogliere lutto le occasioni per far un passo 
innanzi nella bontà, ordine e perfezione. 

1 3 0. Final. nenie T Esercitatore I' avviserà che ciò che ha fatto negli esercizt è 
ancora un nulla, o tuli' al più un picciol seme gittato nell’ anima sua ; che tutto sta 
nell’ esecuzione costante fino alla line, de’ suoi propositi ; che finalmente egli dee rin- 
novare gli esercizi di tempo in tempo, affine di rinnovare lo spirito, c restituirgli il ca- 
lore, che potrebbe ogni di perdere al contatto delle frigide cose umane. 

1 3 1 . A quelli poi clic negli esercizi hanno fatto de’ proponimenti generosi, come 
di dar la vita per Cristo, di applicarsi al ministero delle missioni, o ad ogni opera an- 
che ardua di carità, conviene rappresentare che la diffidenza di sè stessi dee accop- 
piarsi in un modo singolare con una confidenza grande in Dio. Al che gioverà metter 

(1) lai , juod non ha'mrrit operculum , nec Hjaturam damper , immundum erti. Nam. 
XIX, «5. 
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loro soli' occhio la lettera che s. Francesco Saverio scriveva a' suoi confratelli in Ro* 
ma, e fra le altre queste parole : Equidem , omnem in Deo spem localam habeo, 
cupio pie, q / aulii m in me erti, diritto Domino obtemperare admoncnti: « Qui vo- 
luteti ant'mam suam salvavi facete , perdei eam : qui autem perdiderit animimi 
suam propler me, iweniet eam. » Quae quidem sententìa cogitanti facitis est, 
experienli tio i ilcm. Ubi enim tempus inntdit, cum vita amittenda est ut eam in 
Deo invenias ? cum morde periculum intenditur, sic ut facile prospict'as, si Deo 
pareas, vitam esse dimiltendam ; tum vero neccio quo modo fil, ut, quod ante 
praece/itum diiuciium vidcbalur, incredibili ineolvatur obscuritate. li am ne do- 
diesimi quidem viri lam praeclarae sententiae vim consequuntur, sed ii dumta- 
xat, quos singulari beneficio Deus ipse interior Magister instituit. Atque in ejus - 
modi rebus facile apparvi, quanta tandem nostra sii imbecillirne, quam fragitis 
et infirma humanae nalurae conditio, etc. 

i3a. Altri avvertimenti e ricordi potrà trovar da sè il savio Esercitatore, da da- 
re alle diverse qualità di persone, col lume che gli verrà dalla grazia del Signor no- 
stro Gesù Cristo ; a cui sia ogni onore e gloria pe' secoli. Cosi sia. 
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SERIE DEGLI ESERCIZI 


PARTE PRIMA 

CBE HA PER ISCOPO LA PURIFICAZIONE DELL'ANIMA DA’ PECCATI, 
E DALLE AFFEZIONI DISORDINATE. 


Si /aerini peccala intra al mrciaum 
guati nix dealòaiuatur. I». I, >8. 


PRIMO GIORNO (l). 

Veiso le tre ore pomeridiane l’ Esercitatore visita ( 2 ) quello che vuol fare gli 
esercizi nella sua stanza, c con qualche prudente interrogazioue cerca di conoscere il 
suo intendimento e il suo stato. 

Invocazione dello Spirilo santo, e raccomandazione dell’esito degli esercizi alla 
beata Vergine, a s. Ignazio di Idiota, e ad ailri santi. 

Istruzione I. Sulle disposizioni necessarie in chi fagli esercizt, acciocché riesca- 
no con frullo (3). 

Comunicazione dell' orario (4). Ce variazioni che accoderanno in questa distri- 
buzione verranno da noi di mano in mano notale. 


( 1 ) Ciò che dee aver predisposto 1' Esercitatore rispetto alia stanza, cc., affine di aiutare il 
raccoglimento, è indicato L. I, c. ▼. 

( 2 ) Noi soppon amo nello sporrc questa serie di esercizi, che I 1 2 * 4 Esercitatore risili chi s'eser- 
cita due Tolte al giorno, cioè la mattina alle 9 */, e la sera alle 7 ’/ t . Talora dovrà visitarlo 
più di frequente, lalor meno, come s’ insegnò nel L. I. c. ti. Dovendo visitarlo più di frequen* 
ic, prenderà il tempo immediatamente anteriore all’ora dell' esercizio. — Per ciascun giorno noi 
enumereremo ciò che dee fare chi s’esercita. Da questo I* Esercitatore può conoscere che cosa 
anch’egli dee tare in ciascuna visita, cioè: I,° esaminare come cammina chi s’esercita; a.* por* 
largii latto ciò che gli bisogna fino al tempo dell' altra prossima visita , e dargli i documenti 
opportuni, ec. 

( 3 ; Tutte le istruzioni si trovano indicate nel libro I. — L’ Esercitatore ne lascerà una e 
due ogni volta che visita chi s'esercita, 0 una vola si 0 l'altra no, s con lo che esse vengono 
più o raen presto, ben intese ed esaurite da chi s* esercita. Se dii s’esercita f*cc altre «volte gli 
esercizi, e conosce già a pieoo le cose, si polranno introdurre anco altre istruzioni, senza om- 
mettcre le indicate. ■— Ij* Esercitatore rimane coll’ Es tcìUIo pù o meno secondo il bisogno. 

( 4 ) L. 1 . c. iv. — Se le forze di chi si esercita non bastono a tanto, in vece di cinque ma* 
dilazioni se nc fanno quattro, 0 tre, 0 meno, con una o più considerazioni. 
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MEDITAZIONE PRELIMINARE. 

SuW importanza degli Esercizi , e suda necessità di farli iene (1). 

Considerare : 

i Qual grazia grande siano gli esercizi, per la loro intrinseca efficacia, e per 
l' abbondanza de' doni co' quali Iddio suole accompagnarli a vantaggio dell’anima che 
li fa bene ; e 

a.° Qual debba perciò essere l’ impegno in chi li fa, di farli con ogni buona di- 
sposizione, con osservanza esatta di tutto ciò clic dal direttore viene suggerito, e con 
impiegarvi fortemente e costantemente tutte le facoltà e le forze del suo spirito. 

GIACULATORIA. 

Dedite me. Domine, in via Ina, el ingrediar in veniale tua : laeletur cor 
menni ut timeal nomea Intuii ( 2 ). Ovvero, pe’ provetti nello spirito : Domine Deus 
menu ! da cordi meo le desiderare, desiderando quaerere, quaerendo invenire , in- 
vertendo amare, amando mala mea redimere , redempta non iterare (3). 

SECONDO GIORNO. 

Fondamento di lutti gli Esercizi. 

I. MEDITAZIONE (4). 

Fine dell' uomo. 

L" nomo è creato per la giustizia (5), la qual si trova nell’ unione con Dio. 

II. MEDITAZIONE (61. 

Continuazione. 

1.’ tinnio è creato per la felicità, la quale pure si trova nell’ unione con Dio. 

Istruzione 11. Sul raccoglimento. 


( 1 ) Da darsene i punti, e farla ancora la sera. 

(*) P«. I.XXXV. 

(3) S. Aug. Medit. I. 

(4) Questo si conosco anco col lume naturate, onde Cicerone : Utili profecto praeslaiitius 
guata piane inieltigi , nos so jgstitiam esse nalos. De lcg. I, x — Il Crisliancsimo aggiunse, 
elio it line dell' uomo non consisto nella semplice giustizia naturale, ma in quella giustizia com- 
pleta. che giace nell* amore volontario e nel compiacimento di Dio stesso. ‘Onde Lattanzio espresse 
cosi it tino dell’ uomo : Quare si quis hominem qui vere sapiat , inlerroget , cujus rei gratul 
natus sit, respondebit inlrepidus ac paratus , colendi se Dei gratili natum , qui nos ideo gene- 
ravi!, ut ei serviamus. Servire autem Deo, nihil a liud est quam ionia oezaisis usai sr coa- 
tzaraas josurUM. Dir. tosi. Ili, ix. 

(5) A mezza notte. 

(6) U mattino. 


Digitized by Google 


ni. MEDITAZIONE (i). 
Continuazione. 


65 


Essendo creale tulle l’ altre cose per 1’ nomo, acciocché lo aiutino ad ottenere il 
fine pel quale è creato, egli dee usare di esse solo in tanto, in quanto gli giovano 
alla consecuzione del suo line, e astenersi e liberarsi da esse in quanto a ciò lo im- 
pediscono. Al che è necessario che noi costituiamo il nostro animo in uno slato di 
perfetta indifferenza verso di esse, in modo che ( quanto sta in noi) non vogliamo la 
sanità più della malattia, nè le ricchezze più della povertà, nè l’onore più del disprez- 
zo, nè la vita lunga più della vita breve, e allo stesso modo nell' altre cose, deside- 
rando ed eleggendo unicamente quello che ci conduce meglio al Gne pel quale sia- 
mo creati. 


IV. MEDITAZIONE (a). 

Ripetizione esalta delle tre meditazioni precedenti, 

V. MEDITAZIONE (3). 

Applicazione delle meditazioni precedenti. 

Ho io seguita nna regola si sicura e necessaria, qnale è qnella del fine per cui 
esisto, nella mia condotta passala? — Se no, piangere la propria inconsideratezza, c 
stabilire il proponimento di volere in avvenire seguire a pieno la regola conosciuta. 

Le meditazioni sul fine dell’uomo possono occupare anco due giorni, mediante 
varie ripetizioni ; ma non si dee aggiungere, come talun Fa, le meditazioni del fine 
del religioso o del sacerdote; che sarebbero fuori di luogo. 

Istruzione III. Sulla forma dell’ esame generale di coscienza. 

Si toccherà anche qualche cosa del prepararsi alla confessione. 

Che se le meditazioni sul fondamento durassero due giorni, si potranno dare 
«dire istruzioni. 


GIACULATORIA. 

Kottu » fac mi/ii, Domine, Jt netti tneum : — ut edam quid desii mi/ti (A). 


(1) Avanti pranzo. 

(2) A vespro. 

Ì 3) Avanti cena. 
4) Ps. XXXVIII. 


Roshini Voi. VII. 
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TERZO GIORNO. 


Esercizi iul peccato. 

I. MEDITAZIONE. 

Sull' intrinseca deformità de! peccato, che toglie il fine a cui f uomo fu creato 
nella prima tua parte, cioi guanto alla giustizia (1). 


Considerare. 

1. * Come il peccalo è lanlo deforme , qnanto è bella la legge della giustizia 
( noslro line ) a cui si oppone. 

2 . ° È cosa tanto rea, di nuovo, vile ed indegna, quanto è sublime e santo Dio 
( nostro fine ), la cui natura viene oppugnata dal peccalo ( 2 ). 

3. " Stoltezza del peccalo, come quello che consiste in un conalo di distruggere 
la legge eterna che è impassibile, e Dio che è 1’ essere per essenza. 

4. ° Ingratitudine del peccato, come quello che ingiuria il fonte di tulli i beni. 

5. ' Temerità del peccato, considerando la debolezza della creatura che osa com- 
metterlo. 

6. ° Infelicità intrinseca del peccalo, considerando ch’egli deturpa l’anima 
d' una inGnita bruttezza, e mette in essa il disordine, le tenebre, la privazione della 
grazia e della proiezione di Dio. 

II. MEDITAZIONE (3). 

Sui principali peccati co’ guati le creature hanno offeso il Creatore. 

Orazione preparatoria. — Supplicare la divina bontà, die diriga tutta l’ in- 
tenzione miao le mie operazioni in questa meditazione puramente e sinceramente al 
servizio ed alla lode di Sua Divina Maestà. 

Preludio /. — Composizione del luogo: vedere coll’ occhio dell’ immagina- 
zione, e considerare 1’ anima mia chiusa in questo mio corpo corruttibile come in un 
carcere, e tutto me uomo composto di anima e di corpo esule in sulla terra fra’ broli 
animali. 

Preludio li. — Effetto da ottenere: prefiggermi di condurre questa medita- 
zione in modo da cavarne il maggior dolore de’ peccati da me commessi; e la mag- 
gior confusione di me stesso, considerandomi come una di quelle infelici creatore, 
che hanno offeso il loro Creatore : dimandare al Creatore stesso un si giusto dolore e 
vergogna. 

Preludio III. — Richiamare la considerazione precedente. 

Punto I. — - Il peccato degli angeli. 

Vi si eserciti intorno i.’la memoria, 2 .” l’ intelletto e 3.” la volontà. 

Si riduca alla memoria come gli angeli creati da prima in istato di grazia, ae- 


(1) A mezzi notte. 

(2) Come il fine dell* nomo fu da noi collocato nella giustizia , e medesimamente in Dio 
nell’ unione del quale ai trova la giustizia campita ; coti il peccato si può considerare nrlla sua 
deformità intrinseca in quanto si oppone alla giustizia e alfa ragione, e nella sua relazione con 
Dio di cui egli offende c viola la Maestà- A iheotogis dice s. Tommaso , considcralur pecca- 
tum praecipue seetmdum guod est offensa contro Drum a phitosopho au!em morali secundum 
guod contrarialur cationi. S. I. II, LXXt, vi, ad 5. 

(3) 11 Buttino. 
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ciocché anch’essi, osservando la giustizia, conoscessero, amassero e godessero eter- 
namente Iddio, perdettero il loro line, non avendo voluto aiutarsi coll’ uso della pro- 
pria libertà, ed anzi rendendosi con essa ingiusti, onde furono precipitati nell’ inferno. 

Ciò non sarebbe loro avvenuto, se non avessero fatto stima di altro che del loro 
line, cioè di ciò che è giusto, e fossero stati indifferenti a tutte I’ altre cose, che non 
hanno valore che di mezzi. Ma in vece di ciò si affezionarono ingiustamente a sé 
stessi colla superbia, ec. Or qui si faccia uso del discorso dell’ intelletto , e ultima- 
mente del movimento della volontà, fermandosi sulle singole circostanze del fatto, e 
stimolando sé stesso a confondersi ed arrossire pe‘ propri peccati, non nna sola volta 
come gli angeli, ma forse ripetutamente commessi. 

Punto IL — Il peccato de’ primi parenti. 

Vi si esercitino pure intorno le tre potenze. 

Si rammenti, coll’ uso della memoria, adoperando anco V immaginazione, come 
Adamo fu fatto di terra, avvivato coll’alito di Dio, collocato nel paradiso terrestre; 
Èva tratta dalla costa di lui : la proibizione di mangiare il frutto dell'albero della scien- 
za del bene e del male : la seduzione dei serpente : la caduta. Scacciati dal paradiso, 
restiti di pelliccia, spogliati dell’ originale giustizia , guasti in tutte le loro potenze, 
condannali alla morte, e nel breve tempo della vita concessa loro per grazia, al tra- 
vaglio e alle miserie: sciagure e corruzione ne’ posteri : migliaia di essi precipitati al- 
1‘ inferno. Penitenza dei primi padri. 

Su queste cose argomenti l’ intelletto, massime considerando come i pimi pa- 
dri fecero mal uso delle creature, non estimandole quai semplici mezzi al line della 
giustizia , ma usandoue secondo un’ affezione ingiusta e disordinata. — Affetti della 
volontà, massime confrontando il poco di penitenza da me fatta in soddisfazione del 
gran debito che ho par contratto con Dio mediante replicale colpe. 

Punto IH. — 1 peccati innumerevoli commessi dagli uomini discendenti dai 
primi padri. 

Esercizio delle tre potenze. 

Si rammentino i più enormi peccati in genere, o in ispecie, come quel di Cai- 
no, quelli ebe provocarono il Diluvio, ec. 

Si discorra coll’ intelletto : i.* sulla deformità e sul disordine del peccato : co- 
me tutti i peccati provennero dal uon estimare le cose terrene in ordine al (ine della 
giustizia, usandone in quella vece secondo le cieche affezioni; 2.” sul danno del pec- 
cato : come innumerevoli, forse per un solo peccato, sono perduti eternamente nell’in- 
ferno, o per peccati forse minori di numero e di peso di quelli da me commessi ; 
3." sulla gravità e malizia del peccato : come sia giusto che il peccato sia punito di 
un supplicio eterno, opposto coni* egli è alla eterna ed infinita bontà, c verità ec. — 
Affetti della volontà. 

Colloquio. — Immaginerò presente a me Gesù Cristo inchiodato sulla croce. 
E dimanderò a lui, per qual ragione egli Creatore infinito si è fatto creatura, o dal- 
1' eterna vita venne alla vita temporale, anzi alia tcmporal morte? — Pe’ miei pecca- 
li, pel suo amore verso un peccatore. — Riprenderò poscia me stesso, ricercando che 
ho io fallo fino a qui per Cristo ? — che farò ? — che debbo fare ? E fissando gli oc- 
elli nel Crocifisso, diro quello che verrà suggerendo la mente e l' affetto Poter noster. 

Istruzione. IV. Sulla materia dell’ esame generale. 
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III. MEDITAZIONE. 

De' peccali propri (I). 

Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio I. — Composizione del luogo. — La stessa. 

Preludio IL — Effetto che vogliono ottenere. Prefiggermi di condurre la me- 
ditazione a promuovere in roo un intenso dolore de’ peccati commessi, e abbondanti 
lacrime : e chiederle a Dio. 

Preludio III. — llichiamare la meditazione precedente. 

Punto 1. — Fare il processo de’ principali neccali di tolta la mia vita, percor- 
rendola di anno in anno, o di tempo in tempo. Al che giova considerare : i. i luo- 
ghi. case, ec. dove ho abitato ; 2 ° i modi della conversazione da me avuta cogli 
altri, e 3.° i doveri dì cui fui aggravato, e gii affari da me condotti. Questo primo 
ponto è l’ opera della memoria. 

Punto II. — Entrare coll’ intelletto a pesare primieramente la gravezza dei 
singoli miei peccati, la bruttezza e ingiustizia intrinseca di ciascuno, anco prescinden- 
do dalla legge positiva, e lo malizia mia nel commetterlo ; applicando in ciò fare 
quanto ho considerato nella meditazione precedente intorno al peccato ; e in ispecie 
considerando : 

Punto III. — Chi sia quel Dio che ho offeso, secondo i suoi attributi : cioè nn 
essere infinitamente possente, infinitamente sapiente, infinitamente santo, infinitamen- 
te giusto, infinitamente buono, infinitamente amabile : 

Punto ir. — Chi mi sia io in paragone dell’ infinito : infinitamente debile, in- 
finitamente ignorante, infinitamenje malizioso 0 perverso ( fin dall’ origine ), inGnila- 
mcnte dispregevole c disamabile. E uopo comparare 1' un dopo 1’ altro gli attributi di 
Dio colle qualità mie proprie, la sua potenza colia mia debolezza, la sua sapienza 
colla mia ignoranza, ec. — La nullità mia resa dal peccato mostruosa, colla sua 
assoluta e pienissima esistenza. Non posso esistere nn istante se Iddio medesimo in 
quell’ istante non continua a trarmi dal nulla. — Ma chi sono anco paragonato alle 
creature ? all’ universo ? alle angeliche intelligenze ? al genere umano ? ai santi del 
cielo ? Nessun verme è cosi vile rispetto a me, come io son vile e nullo rispetto al 
lutto. — Che sono nell’ anima ? — Che sono rispetto a questo corpo putrido, se non 
unn piaga marciosa, una postema, da cui non esce che marcia verminosa e pestilen- 
te ? — Considerarmi dunque come ulcere, o come postema, da coi esce materia cor- 
rotta e turpe veleno di peccato. Fin qui l’ intelletto principalmente. 

Punto V. — Movimenti della volontà, che commossa da veemente affetto, usci- 
rà in alti di ammirazione , come le creature tutte ( trascorrendole singolarmente ) mi 
sostennero tanto tempo vivo ! come gli angeli che sono spada della divina giustizia. 
Don mi hanno ancora colpito, ma sopportato e custodito, e interceduto per me ! corno 
i santi hanno potuto non abbandonarmi , ma per me pregare tuttavia ! e il cielo, il 
sole, la luna, le stelle, gli elementi, lutti i generi di animali, i monti e i mari non si 
son mossi a vendicare il loro Creatore ; e anzi mi hanno sostenuto e servito mentro 
io abusava di essi tutti ! perchè la terra non mi s’è aperta sotto i miei piedi, e ingo- 
iatomi l’ inferno per farmi pagare le pene da me dovute per tutta l’ eternità ! 

Colloquio . — Oh bontà di Dio, oh misericordia infinita, che non avete voluto 
che ciò avvenisse ! — Si magnificili c renda grazie all’ immensa bontà del cuore di 
Dio, che ha conservato in vita fin qui un peccalor si perverso, prorogandogli di dì 


( 1 ) Avanti pranzo. 
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?n dì la sentenza, acciocché si converta c viva. — Proposito di emendazione colla sua 
grazia. PtUer nosler. 


IV. MEDITAZIONE. 

Ripetizione et atta delle due meditazioni precedenti (1). 

Orazione preparatoria. — La solita. 

Preludio 1. — Lo stesso che nella meditazione precedente. 

Preludio II. — Lo stesso. 

Si percorreranno prima l’ una e poscia l’ altra delle due meditazioni precedenti, 
fermandosi più a que’ luoghi dove s'ebbe maggior coosolazione, o desolazione, o mag- 
gior sentimento spirituale. 

Si dia luogo agli affetti, (oslochè viene la commozione, e ad una intensa pre- 
ghiera, facendo tre colloqui nel modo che segue : 

Colloquio 1, a Nostra Signora, acciocché mi ottenga dal sno Figlinolo e Signo- , 
re la sua grazia a tre scopi : i .* di acquistare un’ intima cognizione e detestazione 
grande delle mie colpe ; 2 .° di sentire quanto sicno disordinate le azioni della mia 
vita, e di abborrire una tale inordinazione, emendandomi ed ordinandomi secondo la 
regola del mio fine ; 3." di conoscere il mondo, c rimuovere da me le cose mondane 
c vane, che mettono impedimento alla riforma della vita, secondo ciò che è giusto e 
conducente a salute Ave Maria. 

Colloquio II, simile, a Cristo Signore e raediator nostro, acciocché mi impetri 
quelle stesse grazie dal Padre. Anima Christi. 

Colloquio III, a Dio Padre, acciocché mi doni per amore del divino sno Fi- 
gliuolo quelle tre grazie medesime. Pater nosler. 

Istbuzione V . Sull’ esame particolare. 

V. MEDITAZIONE. 

Ripetizione scelta delV esercizio quarto (2). 

Dee essere un cotal ruminare alcune di qoclle cose che si sono meditate ne’ pre- 
cedenti esercizi sul peccato, acciocché l’ intelletto, trattandosi di cose fresche c vive 
nella memoria, possa trascorrerle più soavemente e senza divagazione. 

Orazione intensa. — I tre colloqui precedenti. 

Sul peccato si possono anche occupare due giorni, massime con quelli che non 
passano oltre alla prima parte degli esercizi, aggiungendo la meditazione sai pec- 
cati veniali , e sugli affetti al peccato. — Le quali meditazioni però s' abbia cura 
di non aggiungerle se non quando le persone che fanno gli esercizi si possono cre- 
dere scevri da’peccati gravi: in caso contrario si dee più tosto insistere nelle materie 
delle meditazioni precedenti. 

Dopo le precedenti meditazioni, ovvero ommettcndosi l’ultima ripetizione, giova 
aggiungere per gli religiosi una o più meditazioni sul peccalo del religioso, e per 
gli sacerdoti sul peccalo del sacerdote, e per gli pastori d’ anime sul peccalo dei 
pastori cf anime ; ma si avverta esser meglio, se il tempo lo permette, di non inse- 
rire nulla di ciò che riguarda questa speciale relazione del peccato collo stato religio- 
so, o sacerdotale, o pastorale della persona che lo commette, nelle meditazioni prece- 
denti ; le quali giova assai che trattino del peccato considerato in sé e generalmente. 

(1) Il vespro. 

(2j Un’ora c mezzo avanti cena. 
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Questo avvertimento vale anco per le meditazioni che seguono deU’inferno, della 
morte, ec. ; le quali materie si debbono prima meditare come sono in sè stesse, e per 
tutti : e poi nelle speciali relazioni che hanno colla persona che si esercita. 

Qui si coininccrà anco ad esaminare se sia da farsi la confessione generale di 
tutta la vita, o solo di una parte. 


GIACULATORIA. 


3/iserere ma'. Domine, quoniam injirmus sum : sana me, Domine, quoniatn 
coniai baia sani ossa mea (i). 


QUARTO GIORNO. 

* Esercizi sulle peno del peccalo. 

I. CONSIDERAZIONE (-*}. 

Sulla convenienza che il peccalo eia punito coir infelicità, che toglie il fine 
per cui r uomo fu creato, quanto alla beatitudine. 

OVVERO 

MEDITAZIONE. 

Sulla perdita dell anima in generale , secondo quelle parole del Salvatore. 

Quid prodest Uomini si mundum universum lucretur, animae vero sttae de- 
trimcnlum /.aliai tir ? ani quam daini homo comrnulalionetn prò anima sua ? .... 

II. MEDITAZIONE (3). 

Su!P inferno, pena del senso. 

Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio 1. — Costruzione del luogo : vedere coll’ occhio dell' immaginazio- 
ne la lunghezza, la larghezza e la profondità dell’ inferno. 

Preludio II. — Effetto che si vuol conseguire : proporsi e dimandare a Dio 
l’ intimo senso della pena che soffrono i dannati in modo salutare, acciocché quando 
mai mi dimenticassi dell’ amore del mio eterno Signore, almeno il timor delle pene 
m’ aiuti a stami lontano dall’ ingiustizia del peccato. 

Preludio III — Richiamo della considerazione o meditazione precedente. 

Punto I. — Vedere coll’ occhio dell’ immaginazione quelle vaste fiamme, e 
l’ anime conte chiuse in corpi di puro fuoco: e dopo ciò provare il supplizio della ce- 
cità e delle tenebre. 

Punto 11. — Udire cogli orecchi dell’ immaginazione il pianto, il singhiozzio, 
e l’ ululato che s innalza, e lo stridore de' denti, e le bestemmie contro Cristo Signor 
nostro c contro i suoi santi. 


(1) Ps. VI. 

(2) Mezza notte, 
(5) 11 maUiau. 
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Punto 111. — Odorare colle narici dell’ immaginazione il fumo, l’ odore di zol- 
fo, il fetore di nn' immensa latrina, c di putridi cadaveri. 

Punto IP. — Gustare col palalo dell’ immaginazione materia schifosa, salsa, 
amara, che entra a forza in bocca, e por le nari : lagrime, bava, inselli, sozzi animali. 

Punto V. — Toccare col tallo dell’ immaginazione il fuoco che arde le auime, 
c sentire tristezza, e il verme della coscienza. 

Colloquio col Signore nostro, richiamando alia mente le anime che sono nell’ in- 
ferno, altre perchè non credettero alla sua parola, altre perchè, credendo, non ope- 
rarono secondo i suoi comandamenti : le quali anime possono dividersi in tre classi : 
in quelle che perirono avanti Cristo, in quelle che lui vivente, in quelle che dopo la 
sua ascensione al cielo : rendendogli insieme grazie del non aver egli permesso, clic 
l'anima mia, morendo io in peccato, radesse in una di quelle Ire classi, e rammen- 
tando come egli mi venne dietro aspettandomi e cercandomi con tanta pietà e miseri- 
cordia. Pater noe ter. 

Istruzione VI. Sull’utilità della confessione generale. 

III. MEDITAZIONE. 

Della pena della fontana, deir intelletto e della volontà (i). 

IV. MEDITAZIONE. 

Della perdita di Dio, ovvero deir eternità delle pene (2). 

A quelli clic hanno già cognizione e sensibile amore di Dio, la prima suol fire 
una grande impressione. Alle persone poco sensitive, o rozze, suol giovare più la se- 
conda. 

Istruzione VII. Sulla preparazione rimota alla meditazione. 

Solamente qoi si comincia a istruire chi s’esercita circa il metodo del meditare, 
lasciando che nelle precedenti meditazioni s’niuti da sè con quel che ne sa , o che 
può. Sottomettere Gn da principio a un metodo rigoroso di meditare chi si esercita , 
riesce grave a chi noi conosce. Per la stessa ragione il metodo s’insegna un po' alla 
volta in varie istruzioni coll’aiuto della pratica. 

V. MEDITAZIONE. 

DelT eternità delle pene , la prima volta, o ripetizione esatta della precedente 

ee già fu falla (3). 


Per le anime timorate si può aggiungere la meditazione delle pene del Purga- 
,0rl0 ' »y°l* a aw l u ‘ sl p di un gran desiderio di purgarsi anco da latte le venialità. 

Alle suddette meditazioni poi, o ad esse contratte in minor numero, s’aggiunga 
per gli religiosi, pe sacerdoti c pe’ pastori d’anime, una o più meditazioni sull' in- 
ferno del religioso, del sacerdote e del postar di anime. — Queste meditazioni deb- 
bono essere una colai ripetizione, nella quale si applicano le cose meditale preceden- 
temente al religioso, o al sacerdote, o al pastore. Se il sacerdote è anche religioso e 
pastore, può farsi una sola meditazione divisa in tre punti, ne’ quali si considera: 


(1) Avanti pranzo. 

(2) 11 vespro. 

(3) Avanti cena. 
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i.* l’inferno del religioso; a.’ l’inferno del sacerdote ; 3.° l’ inferno del paslor 
d'anime. 

Se si vedessero trascurate le regole e istruzioni che si sono date fin qoi, conver- 
rebbe tornarvi sopra, e farvi sopra speciale esame ; perocché 1’ Esercitatore deve esi- 
gere con dolcezza e costanza che tutto venga ellctlivamente eseguito. 

Si dee specialmente domandar conto dell'esame particolare intorno all’ esecuzio-, 
ne delle regole o istruzioni prescritte; e domandar conto di ciò più volte nel corso 
degli esercizi. 


giaculatoria* 

Minerete ne desperem , sed le sperando respirerà. Et si ego commisi unde 
■damnare potes, tu non amisisti, unde salvare soles (i). 

GIOR.\0 QUINTO. 

Esercizi sulla morte* 

I. CONSIDERAZIONE 0 MEDITAZIONE (s). 

Che la morte i la distruzione di tutto il mento sensibile, la distruzione 
deW uomo peccatore. 

II. MEDITAZIONE (3). 

Certezza della mia morte, incertezza deW ora. 

Istruzione Vili. Sull’ uso delle quattro potenze nel meditare. 

III. MEDITAZIONE (4). 

Disinganno deW allettamento delle cose sensibili corporee e nullità del loro valore, 
ripetendo le meditazioni precedenti. 

Le due altre meditazioni che rimarrebbero a farsi in qnesto giorno, o si possono 
entrambi, o luna di esse ommettere, se l’Esercitato è soverchiamente stanco ; ovve- 
ro si può fare un’ altra ripetizione e un’ applicazione de’ sensi, ovvero una sola appli- 
cazione de’ sensi. Che se nei giorni precedenti ai sono aggiunte delle meditazioni, si 
possono ommettere queste due, per riguadagnare il tempo maggiore speso preceden- 
temente. 

Se l’Esercitato prova qualche tentazione grossolana o inquietezza, gli si dieno 
le prime regole per discemere gli spiriti, Istruzione XVI. 

Se poi egli è tranquillo, gli si dia in luogo di esse l' Istruzione IX. Sulle ripe- 
tizioni. 

Se la persona è rozza conviene continuare a parlare della maniera di ben con- 
fessarsi. 

Volendo l’Esercitalo aggiungere in questo dì qualche orazione vocale, reciti il 
Dies irae. 

(1) Aog. Medi!. XXXIX. 

(2) A mezza nvUe. 

(3) Il mallino. 

(4) Aromi pranzo. 
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Quasi pulredo consumendus noi, et quasi cestimenlum qtiod comeditur a 
linea (1 ). Ovvero : V ocabis me, el ego respondebo libi-, operi manuum tuarum por- 
riges dexleram (2). 

GIOBNO SESTO. , 

Eserciti sul giudizio. 

I. MEDITAZIONE (3). 

Del giudizio particolare che fa Iddio dell anima tostoché ella eece dal oorpo . 

II. MEDITAZIONE (4). 

Del giudizio che f uomo peccatore dee fare di eè stecco, se vuoi salvarsi, simile a quello 
che fa il giudice supremo: volta a esaminar sé stesso con somma accuratezza e senza in- 
< ganno di affezione inordinata. 

Istruzione X. Sulla preparazione prossima alla meditazione. 

III. MEDITAZIONE (S). 

Del giudizio universale. 

Questa meditazione dee esser rivolta a vincere l’erubescenza della confessione. 
Poscia si può fare una ripetizione esalta delle due preeedenli, e un’altra ripe- 
tizione scelta, come sopra: ovvero si possono ommetlere per dar più tempo all’Eser- 
citato di far l’esame generale di coscienza e di prrpararsi alla confessione. Può anco 
lasciarsi questo spazio per riguadagnarsi il tempo, se si fossero aggiunte altre medi- 
tazioni fra le procedenti. 

Quando l’ Esercitato fosse disposto, potrebbe anco farsi in questo giorno la con- 
fessione, e nel seguente, cioè nel setlinio, la comunione. 

Istruzione sulla confessione, o sulla comunione, se si parlò della prima a suffi- 
cienza; o sopra l’una e l'altra. 

giaculatoria. 

Et dignum ducis super hujuscemodi aperire oculos tuos, et adducete eum 
tecum in jet dicium (6)? 

’ (t) Jol). XIII. 

(2) Job. XiV. 

(3) A mozza Dolio. 

(4,ì II raallioo. 

(5) A tanti pranzo, 

(6; Job. XIV. 


Rosmini Voi, VII. 


3 20 
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GIORNO SETTIMO. 


Conversione a Dio. 

10 questo giorno si faranno una, due, o tre meditazioni sul Figliuol prodigo , 
o sulla Maddalena , secondo che parrà la materia più adattata ed utile alla persona. 

Per gli sacerdoti si può anco prendere per materia di meditazione le lagrime 
di t. Pietro. 

Si farà poi una Considerazione sulle promesse del battesimo , da rinnovarsi il 
dì appresso dopo ricevuta l’ Eucaristia. 

I religiosi uè faranno un' altra sui voti che hanno emessi, da rinnovarsi pare il 
di appresso. 

I sacerdoti ne faranno nn’ altra sui voli ed obblighi sacerdotali ; e così pure t 
pastori d’anime, considerando quel di Cristo : Petre, si amas me, pasce oves meas. 

11 resto del giorno si dee impiegare nel fare la confessione generale di tutta la 
vita, o di una parte di essa, e in sentimenti di compunzione e di gratitudine verso la 
bontà del celeste Padre , non meno che in proponimenti di condurre una vita di qiii 
in avanti tutta conforme alla santa divina legge. 

L’istruzione poi sarà sull' Eucaristia, se non ne fu parlato, o non ne fu parlalo 
abbastanza. 

Si può anco ricevere 1’ Eucaristia in questo stesso giorno, o celebrare la santa 
messa, se I’ Esercitato si trova a sufficienza disposto ; altrimenti, ed è meglio, si fa 
nel giorno seguente. 

Volendosi aggiungere un'orazione vocale si reciti l’Inno Ferbum snpernum 
yroditns (i). 


guculatobia. ' 

Ego aulem in Domino gaudebo : et exultabo in Deo Jesu meo. Deus Domi- 
ni is forlitudo mea : et ponet pedes meos quasi cervorum. Et super excelsa mea 
deducei ine victor in psalmis canentem ( 2 ). 

GIORNO OTTAVO. 

In questo giorno, se non si è fatto prima, si dee : 

1. ° Ricevere la santissima Eucaristia, o celebrare, se chi si esercita è prete. 

2 . * Rinnovare le promesse del battesimo, e i santi proponimenti di non offendere 
piò Sua Divina Maestà, e di voler usare verso le cose umane una perfetta indilTeren- 
za in modo, che di esse si prenda, e si usi soltanto in ordine alla più grande nostra 
santificazione. 

3. " Una considerazione sul sacramento della Confimi aziono, e sulla consecrar 
zione piò piena che 1’ uomo fa di sè slesso a Dio, in quel sacramento. 

4. ‘ Rinnovare i voli religosi e sacerdotali, col proposito di corrispondere alla 
santità propria del religioso e del sacerdole.se chi s’esercita è religioso e sacerdote(3j. 

5. ° Se chi s'esercita non è disposto, o non ha uopo di fare i’elezione dello stato, 
nè di proseguire ulteriormente gli esercizi, si potrà qui conchiudere, dandogli : 1 .” i 


(1) In fato Corporii diritti, ad lauda. 
(2; Habac. Iti. 

(S) Vedi I. I. 
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Ire modi di orare insegnali da s. Ignazio (i) ; a.° quanto spelta alla riformazione 
della vita, in quella maniera clie ne è capace (2) ; 3 .° alcuni ricordi. 

Si procuri tuttavia, che in questo giorno chi *’ esercita non manchi di fare al- 
meno la meditazione del regno di Cristo il mattino, e gli si dieno i documenti soliti 
a darsi a chi ha finiti gli esercizi ( 3 ); e tolto si conchiuda coll’ inno Te Deum ed al- 
tre forinole di ringraziamento alla beata Vergine, ed ai santi, sotto il patrocinio dei 
quali s’intrapresero gli spirituali esercizi. < 

Che se per ultimare la riformazione della vita facesse bisogno d’ aggiungere 
qualche altro giorno, si dieno quattro meditazioni al giorno, ommettendo la medita- 
zione della mezza notte ; e si conduca a (ine la riforma, secondo la maniera indicata 
nel primo libro. 

Per orazione vocale si reciti il Pangé lingua gloriati Corporit mjsterirmn, 

0 la sequenza. 

Piloro te drrote ì alene Deità*, 

Qitac sub hit Jiqurit cere latita s : 

. Tibi se cor meum tdiim suhjicil. 

Quia le contemplane, totum deficit. 

Fieri*, laclus, gustiti in tefallilur, 

Sed anditi 1 solo luto ereditar. 

Cre ta , qtiidi/uid di. rii Dei Filiut, 

AH hoc verbi vr rifatte cerine. 

In crac e latehat sola Deitae , 

ÀI /tic lutei simul et humanitas : 

Àrabo l amen crederne ati/ue confitene. 

Peto qnod petivil latro /menitene. 

Piagar, sicut Thomas, non intueor, 

Deum lamen meum te confiteor. 

Fac me libi ternper manie credere , 

In le s/iein habere, te diligere. 

1 0 memoriale mortis Domini, 

Panie cime, vilam praeetane homiui : 

Praeeta meae menti de te vivere, 

• Et te illi eemper dulce sapere. 

4 Pie pellicane Jesu Domine, 

He immundum munda tuo sanguine, 

! C.ujue una stilla salvum facere 

Totum mundum quii ab ornai sedere. 

Jesu, quem telatura nane aspicio, 

Oro fiat i/ltid, quod lam sitio. 

Ut te revelala cernens Jacie, 

Fisa sim beatue tuae gloriae. Amen. 

Qualche strofa di questa Sequenza può servire di giaculatoria. 

(1) Istruì. XVIII, XIX c XX. J 

(2) Se chi s’ «creila fosse maritalo, tornerebbe in acconcio il porre qui una oonsideraiio- 
tie sulla grazia del sacramento del matrimonio, Sacrnmentum magnimi in CArislo et Eccitila; 
e sull' obbligo di far si che i propri figliuoli siano veri figliuoli dell* Altissimo. 

(3) L. 1, c. ini, 
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PARTE SECONDA 


CHE HA PER ISCOPO DI CONDIR L’UOMO, DOPO. PURGATOSI DALLE AFFEZIONI 
NON ORDINATE ED OTTENUTO IL DOMINIO DI SE STESSO, A ORDINARE LA PRO^ 
PRIA VITA SECONDO IL DETTAME DELLA REITÀ RAGIONE E DELLA PERFETTA 
GIUSTIZIA. 




Et notile conformar i huic tnerulo, tal refor- 
mamini in novitale sensus vesti i, ut prò belio 
f/uae sii vofuntas Dii bona et beneplacens ti 
per feda. Koia. XII. 


Giorno PRIMO. 

Esercii! sulla conformazione della volontà nostra con quella di Dio. 

I. MEDITAZIONE (1). 

Della conformità della volontà delP uomo colla volontà di Dio . 

Orazione preparatoria. — La slessa. 

Preludio J. — Costruzione del luogo : proeorerò di rappresentarmi innanzi 
agli occhi miei 1' Essere divino, quasi un abisso di luce inacessibile, dove è come in 
suo fonie, ogni entità, ogni verilà, ogni giustizia e santità. 

Preludio li. — Richiamarmi alla mente che sono creato per la giustizia. 

Preludio III. — Effetto che vo /Ho ottenere : mi proporrò di condurre la me- 
ditazione a persuadermi che I' unica perfetta regola di ogni giustizia si è la volontà 
divina: e domanderò a Do stesso la grazia di acquistare una tale persuasione. 

Punto I. — Considerare la sapienza inGnila di Dio, per la quale egli non può 
ingannarsi nel conoscere e nel giudicare quello che è in sè stesso giusto ; e confron- 
tarla colla mia ignoranza, onde tante volle ignoro e m’ inganno nello stabilire quali 
sieno le vie piò conformi alla perfetta giustizia, e conchiudere che non debbo eleg- 
gere per regola della mia vita la mia propria isolata ragione, ma la ragione e la sa- 
pienza che illumina la volontà divina ( 2 ). — Considerare la potenza c la rettitudine 
essenziale della volontà divina, nella quale non può cadere nessuna affezione disor- 
dinala, paragonandola colla debolezza e fallacità della mia volontà, che cosi facil- 
mente è signoreggiala da affezioni cieche e disordinate che la seducono, senza che ella 
bene spesso si avvegga dell’ inganno, riflettendo che tutte le mie passate colpe av- 
vennero appunto perché ho seguitato la falsa norma della mia propria volontà, c non 


( 1 ) Il mattino. 

(2) S. Agostino stesso, con tanli lumi c naturali, e rivelati, c di grazia, si sentiva inca- 
pace dì trovare in molli casi ciò che era da eleggersi, onde in una lettera al vescovo Paoli uo 
egli si mostra pieno di Umore e di tremore per questa sua igaoranza. 
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la rattissima della volontà dei mio Signore e Creatore. — Considerare la bontà e 
tità essenziale di Dio, per la quale anche le cose indifferenti per sè diventano buone 
e sante unicamente perchè egli le vuole, unando all' incontro la mia volontà non può 
render buone le cose col volerle, ma elle debbono esser buone già prima o in sè stes- 
se, o perchè furono da Dio volute. Onde compiangerò in Gne la mia ignoranza e 
sciocchezza nel non aver Gn qui prima di operare cercato di conoscere qual sia tn 
ogni cosa la volontà divina, ma operalo a caso, o secondo i ciechi miei istinti, o se- 
condo la fallace guida della mia .propria volontà. 

Punto li. — Considerare che se io subordino la mia volontà alla volontà di 
Dio, e da qui in avanti io mi determino ad operare secondoda norma di quella, non 
ascoltando le ingiuste voci delle mie passioni, non solo io conseguisco il mio fine in 
quanto esso consiste nella giustizia , ma ben anco in quanto esso consiste nella bea* 
titudine; perocché la beatitudine viene data da Dio a quelli che si uniformano alla 
sua volontà come a regola altissima di ogni giustìzia. 

Colloquio meco stesso, nel quale detesterò e riounzierò alla volontà propria; e 
colla Triade augustissima, esaltando e magnificando la giustissima e santissima sua 
volontà, protestando di volerla eleggere ora e tenere io avvenire, quai’unica norma 
di tutto il mio vivere , c chiedendo istantemente la grazia di ciò costantemente 
adempire. 

In fine 1’ orazione: « Sia falla, lodata, ed in eterno esaltata la giustissima, alti»- 
« sima ed amabilissima volontà di Dio in tutte le cose. Così sia. » 

Istruzione XU. Sull’ esame che si fa dopo la meditazione. 

II. MEDITAZIONE (1). 

Della conformità della volontà dell’ uomo a quella di Dio , 
e* equità compiutamente in Gesù Cristo. 

Orazione preparatoria. — La slessa. 

Preludio 1. — Costruzione del luogo : la stessa che nella meditazione prece- 
dente. 

Preludio li. — Effetto che voglio ottenere : propormi di risolvermi ad imitare 
Cesò Cristo nel sottoporre la mia volontà a quella di Dio Padre, e domandarne la 
grazia. 

Preludio III Richiamo della meditazione precedente. 

Punto I. — Gesù Cristo venne al mondo per insegnarci col suo esempio a com- 
piere la ronfurmità della volontà umana colia divina. — Considerare che Gesù Cri- 
sto è il tipo realizzalo della giustizia e santità perfetta, l’esemplare di essa dato a noi, 
acciocché vedessimo in atto la legge della perfezione. — Ora essendo la volontà di- 
vina 1’ altissima e I’ unica perfetta regola di ogni g : ustizia (medilaz one precedente), 
Gesù Cristo dovea mostrare in sè il pieno adempimento ila lui operato della volontà 
dei Padre — Per questo egli è scritto, che essendo insufficienti i sacrifici esterni del- 
f antica legge, fu mandato il Figliuolo di Dio in terra, acciocché egli facesse la vo- 
lontà del Padre, ciò che valeva assai più di tutti i sacrifici (z) e solo poteva al Padre 
piacere : onde il Verbo divino nelle sante Scritture paria al Padre suo in questo mo- 

(1) Aranti pranzo. 

(2) Parimente è scritto, che il fare la volontà di Dio vate più di tutte le penitenze corpo- 
rati, onde in Isaia : Qua re jejunavimue , et non aepex eli : humihavimut animai notlrat, et ne - 
edili? Ucce in die jej unii veltri invenitur volo ter ss risraa ( Is. LVIll, S ) e anco più dell’ e- 
razione di chi non fa la volontà divina , ondo Cristo ( Manli. VII, 21 ): Aon omnit, qui dieil 
tnt hi , Domine , Domine , intrabit in regnum coelorum: ted qui farii volunlalem Patria mei , 
qui in coelit eit, ipte intrabit in regnum votlorvm, etc. 
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do: Holocaustum et prò peccato non postulasti : lune dizi-- Ecce verno. Jn capite- 
libri scriptum est de me. ut facerem voluntatem luam (i). E, come dice s. Paolo,, 
co! fare la volontà del Padre. Cristo salvò il mondo: Jn <jua voltintatc (Dei) sancti- 
ficati sumus per oblationem corporis Je.su C/tristi semel (2). E il Salmista in bocca 
del Verbo dicendo: In capile libri, ec., vuol dire: in testa al libro della predestina- 
zione delle anime sta appunto scritto il debito, che la volontà umana si subordini 
alla divina: cosa falla prima di tutti da Cristo, come primo de' predestinati, e colla 
sua grazia, fatta pure da quelli > he lo seguirono, e gli rassomigliarono. — Si discorra 
col X intelletto, che come il fine pel quale venne Cristo al mondo fu dì fare la volontà 
del Padre, onde il Padre lo chiamò in Isaia, Virnm volunlalit meae ( 3 ), ed egli 
stesso disse: « Io sono disceso dal Ciclo non per fare la mia volontà, ma la volontà 
di colui che mi ha mandato » ( i ): cosi ogni altro uomo, in conformità dell’ Esem- 
plare degli nomini Gesù Cristo, non dee riputare di esser venuto al mondo alfiae 
di fare la volontà propria, ma la volontà di Dio che lo ha fallo nascere; e in quest» 
Gesù Cristo ripose 1' essere gli altri uomini suoi fratelli c sorelle, e fin madri, avendo 
detto: < Chiunque avrà fatto la volontà di mio Padre che è ne’ cieli, costui è mio fra- 
le fello, e sorella, e madre ( 3 ). » 

Punto II. — Gesù Cristo fece sempre e in tutte le tue azioni la volontà del 
Padre suo celeste. — Egli disse: n Nulla fo da me stesso, ma secondo quello che il 
« Padre m' insegna, io parlo queste cose : e quegli che mi ha mandato è meco : poi- 
1 che io fo .sempre quelle cose che sono a lui piacevoli 1 (6). — Si discorra per tutta 
le azioni di Cristo, cominciando dal suo nascimento; e si consideri, che non ve nc fu 
una sola, per piccola che ella fosse, 0 paresse, che non l' abbia fatta senza deliberar- 
si, non già dietro la naturale inclinazione, ma dietro la volontà del suo Padre cele- 
ste, e ciò. per dirlo di nuovo, vale non pur per le azioni grandi, ma anco per le più 
minute, come sarebbe per lutti i movimenti del suo sacratissimo corpo, pe’suoi sguar- 
di, pe'suoi passi, pe’suoi gesti, per le sue parole, e finalmente anco pe’suoi pen- 
sieri sacratissimi, giacché non avrebbe fatto nò pure un solo pensiero, se quel pen- 
siero non fosse entrato nel piano fallo intorno a lui dall’eterno suo Padre. — Ritor- 
cendo la rillessione su di me stesso, considererò quanto poco fin qui io abbia operalo 
con questa giustissima prudenza c vigilanza, e in vece con quanta inconsideratezza 
e presunzione operai, seguendo me stesso e le mie umane affezioni: onde proporrò 
ili qui in avanti di volere, prima di operare, consultar sempre la divina volontà, 
adempiendo con tutte le mie forze quel di s. Paolo: « Non vogliale farvi imprudenti, 
a ma intendenti qual sia la volontà di Dio (7). » 

Punto IH. — Gesù Cristo fece la volontà di Dio anco quando questa era dif- 
ficile e del lutto opposta alle inclinazioni della natura e della volontà umana. — Si 
consideri come la missione di Gesù Cristo fu la più ardua di qualsiasi altra missione 
per la grandezza dell’ opera, per la moltitudine degli nomini di cui egli doveva aver 
cura, anco restringendosi alla sola Giudea, per esser tutto solo ad adempirla, per tro- 
vare gli uomini nemici della verità, per la quale egli fu oppugnato, contraddetto, ca- 
lunniato, perseguitato, crocifisso. E non per questo mai si ritirò o si perdette d’ ani- 
mo, 0 dubitò un momento solo, un solo istante non esitò, ma ebbe la volontà del 
Padre come suo nutrimento : « II mio cibo è di fare la volontà di colui che mi ha 

( 1 ) P». XXXIX. 

(2) Hcbr. X. 

(S) XLVI, 11 . 

(4) Discendi de cedo non ut fuciam voluntatem mtam eed voluntatem eju* qui misit me. 
Jo. VI, 38. 

(5) Mail. XII, 5o ; Mare. 1U, 33; Lue. Vili, 21. 

(8) Jo. Vili, 28 29. 

(!) Proplerea notile fieri imprudente s, eed intelligente! qua e sii col unta! Dei. Epb. V. 17. 
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• mandalo, acciocché io compisca P opera sua ( 1 ). i Onde nelle estreme angoscio si 
« uniformò ancora alla volontà dei Paure : « Nondimeno non fare come voglio io, ma 
« come vuoi tu ( 2 ) : 1 non come desidera la mia natura umana, ma come piace a te, 
s o Padre mio: ( fatto cosi ubbidiente (ino alla morte, ed alla morte di croce (3). a 
— All'esempio poi di Cristo ora confronterò me stesso: con quanta debolezza e viltà 
non vengo io meno di continuo nel fare la volontà di Dio ! Se ci trovo solo un poco 
di difficoltà, quanto facilmente mi sembra ella di soverchio pesante o dolorosa, non 
apprezzando pur l’ infinito valore che ella ha io sé, onde vale più di tutti i beni, ed 
anzi essa sola è il vero bene! 

Colloquio coll’Eterno Padre, pregandolo che liberandomi dalle prave affezioni, 
mi dia lo studio, la premura, il lume di conoscere la sua santa volontà, prima di fa- 
re nessuna mia deliberazione ed operazione: che oltracciò egli m' insegni ad eseguir- 
la dopo averla io conosciuta, e me ne dia la forza necessaria, per rendermi simile al 
suo diletto Figliuolo, nel quale egli si è compiaciuto. — F.ripe me de inimicie meis 
Domine, ad le confugi: dace me faccre volunlalem tuam , quia Dette mette est tu. 
Spirilue tutte bornie de ducei ma in terram rectam (4)- 

Dopo ili che si conchiuda col sottomettere ed offerire a Dio ogni nostra volontà 
terminando coll’ orazione : « Prendili, o Signore, tutta quanta la mia libertà : pren- 
c diti la mia memoria, f intelletto, ed ogni volontà mia. Tutto ciò che io ho, o che 
« posseggo, me lo hai dato tu : ora -io le lo restituisco tutto, e lo do interamente a 
« governare e disporre alla tua volontà. 11 solo tuo amor tu mi dona colla tua grazia, 
< cd io sono g à ricco abbastanza, nè altra cosa io li domando. 1 
% Se nel giorno precedente chi s’ esercita non ebbe qualche riposo, non si diano 
iti questo giorno più di dne meditazioni, procurando che passi il giorno in raccogli- 
mento, ruminando le cose considerate o meditale intorno la necessità di ottenere il 
pròprio hoc della giustizia e santità mediante la subordinazione e conformazione 
della sua volontà a quella di Dii, procurando di innamorarsi di questa conforma- 
zione dolcissima, e di produrla in sè ed ottenerla da Dio con aflètti e giaculatorie. 

Se poi nel g : orno antecedente chi s’ esercita non fece tutte le solite meditazioni, 
ma ebbe sufficiente riposo c le forze reggon bene, si può aggiungere ancora in que- 
sto giorno una meditazione ed una ripetizione, come segue : 


III. MEDITAZIONE (5). 


\ 


/ Della conformili nostra alla volontà di Dio in ordine al nostro fine non solo 
considerato come giustizia, ma anco considerato come felicità. 

Orazione , la stessa. 

Preludio I. — Coetruzione del luogo , lo slesso. 

Preludio li e III. — Gli stessi. 

Punto I. — Considerare che nella subordinazione della nostra volontà a quella 
di Dio consiste non solo la giuetizia in tutta la sua perfezione, ma ben anco ciò che 
forma e produce la felicità, per la quale pure 1' uomo è creato. — Iddio stesso colla 
sua onnipotenza diventa difensore e protettore di colui che fa la sua volontà, onde 
egli disse ad Abramo : « Non voler temere o Abramo, io sono il tuo protettore, e la 


(0 Mtus cikut est, ut faciam volunlalem ejue qui mini me, ut perficiam opus eque. lo. 

’’(■)' MaUh. XXVI, 39, 42. 

( 3 ) Philipp. Il, 8. 

<*) Pi.CXLII, 911. 

(5) A vespro. 
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« tua oltre modo grande mercede (i). » — All'Incóntro la mia volontà è debile, ed 
io, attenendomi ad essa, nella fine rimarrò confuso, come appunto è scritto d’ Israele: 
* Nella volontà sua propria rimarrà confuso (2). » — Conviene profondarsi nel con* 
sidernr bene da ona parte la infinita debolezza e ignoranza delta volontà propria, 
dall’altra l ’ onnipotenza infallibile della volontà divina, la quale non può non esser 
sempre adempita: « Il mio consiglio starà, dice Iddio in Isaia, ed ogni mia volontà 
« sarà fatta ( 3 ). » Se dunque io non farò per amore la volontà di Dio, dovrò per for* 
za servire alla medesima con mio danno e vergogna. 

Punto il. — Chi vincendo e negando la volontà propria, non ha in vista nel 
suo operare altro che la volontà divina, non solo è difeso da’ pericoli, ma diventa 
ministro e slromcnto della stessa divina volontà, e però fa cose grandi pel bene di sò 
e de’suoi fratelli ; poiché la volontà di Dio ch'egli eseguisce, è sempre grande ne’suoi 
disegni: « Grandi sono le opere del Signore, dice la Scrittura, squisite in tutte le 
sue volontà ( 4 ). » La innumerevole discendenza che ebbe Abramo, e il Salvatore 
stesso tra essa, fu I’ effetto dell’ avere quel patriarca ascoltata la voce di Dio. e fatta 
la volontà del suo Signore ( 3 ). — All'opposto se io eonfìdo in me stesso e voglio fare 
la mia volontà, non p-sso sperare in nessun mudo che le mie azioni sieno benedette 
e prosperate, e apportino un bene stabile a me ed ai mici sinrli. 

Punto HI. — Finalmente nell’ uniformare la mia vulontà alla divina, non pur 
sono certo di esser diretto in questa vita per una via sicura da tutti i pericoli e bene* 
dello nelle mie 0; orazioni, ma sono certo ancora di conseguire la grazia e godimento 
di Dio , felicità di questa vita, e nell’ altra l’eterna beatitudine ; onde si legge, che :. 
« Ndla volontà di Dio sta la vita » (6). — Per lo contrario nel fare la mia propria 
umana volontà non posso trovare che la morte dell’ anima, e la sicura perdita del 
mio (ine. 

Si termini col Pater noster, ripetendo più volte quella petizione, Fiat colunta» 
tua, sicul in coelo et in terra. 

Istrczionk XIH. Sulle opre penali. 

IV. MEDITAZIONE (7). 

Ripetizione esatta delle Ire meditazioni precedenti. 

Se chi s’ esercita è sacerdote, si può aggiungere qualche meditazione sullo spe- 
ciale obbligo che hanno i sacerdoti, come ministri di Dio, di fare la volontà del loro 
Signore ; Benedicite Domino — ministri ejus, qui facili» vo/untalern ejus (8). — 
Quoti iam cwn esselis ministri regni illius, nonrecle judicaslis nec cushdislis le- 
gem justiliae , neque secundum voluntatem ejus ambulasti s (9). Et elegil sacerdo - 
tes sine macula , voluntatem habentes in lege Dei (io). — Inveiti Davi IJilium J es- 
se , v ir uni secundum cor meum , guifaciel omnes voluntales meas (1 1). — David 
enim in sua generatione cvm administrassel , voluntati Dei dormivi i (12). 

(1) Gen. XV, I. 

(2) Con fondente Israel in volunlate sua fiet 0*. X, C. 

(3) Consilium meum slahit. et omnis vofuntas mea fiet. Is, XGVI, io. 

(4) Magna o/era Domini, exquisita in omnes volu., talee ejus Ps. CX, ». 

(5) Benedicentur in semine tuo omnes genie» ter tue, quia obedisti*voci mtae. Gen. XXII, 
18 , XXVI, 8 . 

( 6 ) ì ila in volunlate ejus. P». XXtX, G. 

(7) Avanti sera. 

(8) P». GII, 21. 

(9jS.p. VI, 5. 

(10) I. Machob. IV, 42. 

(11) AcL XVII, 22. 

(12) Ivi, 36. 
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GlACt'LATORU. 

Doce me fescere voluntatem tuam, quia Deus rneus et tu (i). Ovvero : Da quoti 
jubes, et jttie quoti vis ( 2 ). 

GIORNO SECONDO. 

I. MEDITAZIONE. . , 

Della carità di Dio. 

Orazione preparatoria. — La slessa. 

Preludio I. — Costruzione del luogo : immaginare di trovarci nella celeste 
corte alla presenza della divina essenza, e di sentire le lodi che danno alla medesima 
le miriadi di beate intelligenze. 

Preludio II. — Effetto '‘he vuoisi ottenere : proporsi di condurre la meditazio- 
ne in modo da internarci nella conoscenza di Dio, come di oggetto infinitamente ama- 
bile e degno d’ esser lodato e servito : e chiedere da lui stesso la grazia di ciò fare. 

Preludio III. — Richiamo della meditazione precedente. 

Punto I. — Considerare come egli è conforme alla giustizia che tutte le intel- 
ligenze create i.° conoscano e lodino , 2 .“ temano e riveriscano, 3.” amino e ser- 
vano il Creatore : e quanto poco Do qui io abbia conosciuto, lodato, temuto, riverito, 
amato e servilo il Creatore. 

Punto II. — Considerare come questo stesso è conforme alla divina volontà ; 
perchè Iddio conosce ed ama sè stesso infinitamente, e in questo egli trova la sua 
beatitudine godendo di sè come del sommo Rene: e perchè espressamente egli mani- 
feste la volontà sua di essere amato dalle sue creature ( c all’ amore si possono ridur- 
re (otti gli altri affolli ), avendo posto nell’ amore il primo ed il massimo comandamen- 
to della sua legge: « Amerai il Signore Dio tuo di tutto il cuor tuo, e in tutta l’ani- 
« ma tua, e in tutta la mente tua s (3). 

Punto III . — Considerare come non solo è giusto, e conforme alla volontà di- 
vina che si conosca e lodi , ma anche coinè ciò forma l’ eterna beatitudine nostra e 
il nostro compiuto fine, avendo dello Cristo della cognizione del Padre celeste e del 
suo Figliuolo : « Questa è la vita eterna: E che conoscano te, solo Dio vero, e quello 
« che tu hai mandato Gesù Cristo » (4). — Dove si considererà quanto poca cura io 
mi sia dato (in qui di conoscere intimamente e spiritualmente Iddio, e quanta curio- 
sità mi ebbi di conoscere cose frivole o vane. E poiché è impossibile che chi conosce 
praticamente Iddio ( nel che sta la sapienza ) non sia provocato a lodarlo , perciò si 
legge : « A chi mi dà la sapienza, io darò la gloria » (5). — Onde mi proporrò dì 
adoperare la mia lingua a lodarlo e farlo conoscere, secondo che conviene alla mia 
condizione, dicendo : « Mi ha dato il Signore per mercede la lingua : e con essa lo lo- 
a derò » (6). 

Considerare parimente, che non solo è giusto c conforme alla volontà divieta 
che da noi si tema e riverisca il Signore, ma che anche a questo è promessa la glo- 


(1) P«. CXL.ll. 10. 

(2) S. Agostino. 

(3) Mi Uh. XXII, 37. 

(4) Jo. XVII, 3. 

(5) Danti mihi inpientiam, fiaba gloriarti. Fedi. LI, 23. 

(6) Deciti mthi Domimi» Un guani merceiiem meam : et in ipta laudaba rum. Iti. 30. 

Rosmini Voi. VII. 321 
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ria eterna ed immarcescibile, stando scritto : « Egli glorificherà quelli che temono 
k il Signore » (i). — Dal timore poi della sua potenza nasce la riverenza e l'osse- 
quio, onde è pure scritto : « Quelli che temono il Signore prepareranno i loro cuori, 
k e nel cospetto di lui santificheranno le loro anime » (2). — E qui considererò quanto 
fin (lui io ho temuto i pericoli e i mali temporali, e quanto poco di cader nelle mani 
di Dio. 

Finalmente è ugualmente promessa la beatitudine eterna a quelli che amano e 
servono Iddio: « Occhio non vide, nè orecchio udi, nè ascese in cuore di uomo quelle 
« cose che Iddio ha preparate a quelli che lo amano > (3). Dove considererò tuttavia 
che l’amare Iddio non è una aifezione sterile, ma efficace , che dee consistere nel 
prestare servigio a Dio in tutte le cose della sua volontà colle opere, alle quali è pro- 
messo il premio: « Chi ha i miei comandamenti, e gli osserva, quegli òche mi ama. 

* E chi ama me, sarà amato dal Padre mio : ed io lo amerò, e gli manifesterò 

• me stesso » (4): — accrescendosi cosi lume a lume, c cognizione a cognizione poi- 
ché sebbene vi sia una qualche cognizione negativa di Dio che precede P amore, tut- 
tavia il compimento e la sostanza della cognizione stessa viene dall’ amore, siccome 
insegna s. Giovanni : t Chi non ama, non conosce Dio : poiché Dio è amore » (5). 

Farò dunque la risoluzione di darmi da qui avanti all’ amore c al servizio del 
mio Dio, e di volere in questo riporre ed occupare tutto me slessu. 

Istruzione XIV. Sulla maniera di temperare il vitto. 

II. MEDITAZIONE. 

Detta carità iti Dio, e del distacco dalle cose create che da quella nasce 
considerata in Gesù Cristo, 

Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio I. — Costruzione del Itto/o: immaginare di trovarmi innanzi all’Es- 
sere Divino, e di vedere nell’abisso della sua luce il Padre che genera il Figliuolo, 
e lo invia al mondo a prendere carne umana, acciocché egli diventi, come uomo, 

ESEMPLARE OEL DIVINO AMATORE. 

Preludio 11. •— Effetto che voglio ottenere : pregare Iddio che mi faccia un 
vero suo servo, acciocché lo possa amare colle opere , a imitazione di Cristo suo Fi- 
gliuolo. 

Preludio 111. — Rifiliamo della meditazione precedente. 

Punto I. — Considerare l’ infinità dell’ amore di Dio che era in Gesù Cristo 
come Dio, dal rilletlere che egli sta nel seno del Padre « Io e il Padre siamo una 
f sola cosa » (6), e vi spira insieme con lui 1’ eterno amore personale. — Conside- 
rare il divino amore che era in Gesù Cristo come uomo, riflettendo alia bellezza del 
suo cuore, il più perfetto di quanti cuori furono da Dio creati, ed all’ essere egli in- 
sieme viatore e comprensore. — Qual comprensore, egli vedeva la divina essenza 
Avelatamente; onde l’amor suo anche come uomo era immenso, poiché immensa era 
la sua cognizione, stando scritto « che erano in esso lutti gli occulti tesori della sa- 
« picaza e della scienza > (7), e che su di lui riposava lo Spirito santo con lutti i 


(1) P». XIV, 4. 

(2) Qui liment Dnminum, pracparabunl corda sua, et in cospeclu illius sanclificahunt ani- 
mas suas. Eccli. Il, 20. 

(3) I. Cor. li. 9 . 

(4) Jo. XIV, 21. 

(5) I. Jo. IV, 8 . 

( 6 ) Jo. X, SO. 

(7) Colon. Il, 3. 
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snoi doni, cioè col dono della sapienza e dell’ intelletto, col dono del consiglio e del- 
la fortezza, col dono della scienza e della pietà, e col dono del timore di Dio (i). — 

Il qual amore di Dio in Cristo era oltreraodo operativo , cioè atto a fare come fece, e 
a patire come pali le più estreme cose che potesse fare e patire la umana natura su- 
blimata-, onde nelle Scrittore si dice che Iddio formò nell' utero materno l’Uomo-Dio 
in modo che fosse atto ad esser suo servo ( 2 ); parola grande, giacché il vero servo 
dee essere proporzionato al padrone , il quale qui è infinito : perciò esser servo di 
Dio , esprime un uomo d'infinita virtù e perfezione. Cristo dunque come uomo fu un 
servo , o sia uno strumento ragionevole degno di Dio. atto cioè a compire tolte le vo- 
lontà e gli alti consigli di tal padrone, volontà e consigli proporzionati alla grandezza 
e santità divina: e l'amore è ciò che dà al servo l'attitudine e l'attività necessaria a 
servire al sno padrone. — Ritorcendo in me la riflessione considererò come Cristo è 
mio esemplare , e come aneli’ io debbo essere a sua imitazione amatore e servo di 
Dio; non già di me stesso o di altra qualsiasi cosa o persona; che fuori di Dio, son 
tutte vilissime. ' 

Punto li. — Considerare che la cognizione e l’amore di Dio porta nell’ uomo 
natoralmente 1’ effetto del pieno distacco da tutte l’ altre cose ; le quali diventano in- 
contanente agli occhi dell’amatore di Dio un puro nulla, e gli sono veramente nn in- 
gombro e un impedimento ogni qualvolta gli occupino la più piccola parte del cuore, 
come pur tentano sempre di fare servendosi delle inclinazioni umane naturali. Perciò 
Cristo celebrò la povertà, che è quanto dire la rinunzia a tutte le cose umane, dicendo 
che sono a beati i poveri di spirilo 1 , perchè il distacco dalla ricchezza e da ogni al- 
tra cosa di quaggiù è una conseguenza del divino amore che egli venne a portare 
sopra la terra (3j. Disse ancora che sono « beati i mansueti » : perchè l’amore di 
Dio non aspira a nessuna dominazione od imperio temporale : « beati quelli che pian- 
gono » : perchè l’amatore di Dio non cerca niuna specie di dolcezze terrene ; anzi 
reputa una vera felicità il patire per l’oggetto amalo: « beati quelli che hanno fame : » 
perchè il cibo del vero amatore è di fare la volontà di Dio: n beati quelli che sono 
odiati e abborriti dagli uomini per ragione dell" amore che portano al Figliuolo del- 
J’ uomo » : perocché l’amatore di Dio si gloria de’ vilipendi ; non islimnndo nulla l’o- 
nore e la gloria che possono dargli gli uomini, ma solo facendo stima del vero onore, 
e della vera gloria che Iddio dà a'suui cultori e servi. Onde il vero amatore di Dio 
non solo è indilferenle alla ricchezza ed alla povertà, all’ onore ed al dispregio, alla 
vita lunga ed alla vita da abbreviarsi nelle fatiche sostenute pel servizio del suo Si- 
gnore, e finalmente al vivere ed al morire ; ma prezza assai più e col suo affetto si eleg- 
ge la povertà, il dispregio, la vita logorata ed abbreviata in sante fatiche, anziché 
le cose a queste contrarie, stimando tutte queste cose con un giudizio del tutto oppo- 
sto a quello che fa di esse il mondo. E nondimeno, sebben sia tale il suo sentimento, 
pure quanto alla elezione effettiva egli si mantiene nella piena indifferenza, preparato 
anco in questo a ricevere ciò che potrà riconoscere più conforme alla volontà del suo 
Creatore e Signore, e perciò al suo fine. 

Punto 111. — Si consideri lo stesso distacco dalle rose creale in Gesù Cristo, 
nel quale come l’amore divino fu grandissimo, così anco fu grandissima la cognizione 
che ebbe della viltà delle cose terrene , e il distacco del suo cuore divino da esse. 

(!) Et requieacet aupcr rum tpirilut Domini: apiritua aapientiae, et inleltechu , apiritua 
conanu, et forlùudinia, apiritut actentioe, et jnetotia, et replebit eum apiritua timoria Domini. 
ts> XI, 2, 3. 

(2) Et nune. dici I Dominua , loixi.ti mi si otuo iiitdh sigi , ut r educato Jacob ad 
eum, et I artici non congregalo tur. — Et dirti : Parum rat ut aia milu aervua ad auacitandat 
tribva Iacob, et /aerea taraci convertendae. Ecce dedi te in lucem gentium, ut aia aolua maa 
uaque ad extremum trrrae. Is. XLIX, S, 6. 

(5) Ignem tini nuUert in terroni, et quid volo mai ut aeeandotur ? Lue. XII, 43. 
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Laonde (ebbene egli fosse padrone di tulle le cose, tuttavia non prese possesso di nes- 
suna ; e potè dire di essere più povero delle volpi, le quali hanno una tana e degli uc- 
celli, i quali hanno un nido, (i) quando il Figliuolo dell' uomo non avea sopra la ter- 
ra dove posare il suo capo. Sebbene fosse come Dio sovrano di tutta la terra, c re 
auche come uomo, tuttavia visse soggetto e ubbidiente a tutte le creature, alla madre, 
al padre putativo, alle leggi mosaiche,ed agli imperatori romani. Sebbene avesse po- 
tuto vivere lungamente, per la perfetta conformazione del suo corpo ; nondimeno egli 
elesse di morire sul fiore dell' età sua procacciatasi la morte col fedel esercizio del suo 
ministero, che a pieno sapeva qual odio mortale gli avrebbe attirato addosso da parte 
degli uomini. Sebbene come immune da ogni peccato e pieno di ogni santità non do- 
vesse in nessun modo soggiacere alla pena delia morte, e potesse come autore della 
vita dare a sé stesso la immortalità ; tuttavia dopo una vita umile, affaticata , tutta 
consacrata alla volontà del Padre suo, scelse di morire sulla croce qual vittima di amo- 
re di Dio, di zelo per la salute del prossimo, e di ubbidienza. 

In fine si faranno due Colloqui ; 

Il primo con Dio Padre, ripetendo spesso quelle parole di s. Francesco d’ Assisi, 
Deus meus et omnia. 

11 secondo con Gesù Cristo qual maestro, esemplare e vittima del divino amore 
pregandolo che egli voglia accendere in noi quel dolcissimo fuoco che è veuulo a 
portare in terra. 

In line l'orazione : 

Anima Christi, sanctifica ine. 

Corpus Christi salea me. 

Sangtùs Christi inebria me. 

Arpia lateris Christi , lava me. 

Passio Christi, conforta me. 

0 bone Jesu , e.raudi me : 

Intra tua vulnera abscon le me : 

Ne permiltas me separari a le : 

Ab hoste maligno dcj'ende me : 
in bora mortis meae voca me, 

Etjube me venire ad te. 

Ut cum Sanclis tuis laudali le 
In saecula saeculorum. Amen. 


III. MEDITAZIONE. 

Ripetizione esatta delle due precedenti. 

Istruzione XIV. Sulla maniera di temperare il vitto. 

IV. MEDITAZIONE. 

Sulla gloria li Dio, di cui è preordinata stromenlo la Chiesa di Gesù Cristo. 
Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio I. — Costruzione del luogo: immaginare di trovarmi dinanzi all’Es- 
sere divino, e di vedere nell’ eterna essenza il Padre che decreta di formare del go 

(1) Mail. V, e Lue. VI. 
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nere umano ondato nn maraviglioso regno, dove risplenda la sna gloria, e incarica 
di questa grand* opera il Figliuolo, mandandolo al mondo. 

Preludio II. — Effetto che ti desidera: dimandare la grazia di poter rivolgere 
con valore tolti i nostri pensieri e tutte le nostre azioni alla maggior gloria di Dio. 

Preludio HI. — Richiamo della meditazione precedente. 

Punto I. Considerare che la gloria divina consiste nell’essere Iddio conosciuto, 
lodato , temuto, riverito, amato e servito dalle sue creature : che questa è la sua 
volontà : e ch'egli si compiace dell’ adempimento di questa sua volontà, per la quale 
le sue creatore inlell'genli diventano perfettamente giuste e beate , e così consegui- 
scono il loro fine. — Considerare ancora che la volontà di Dio non può essere fru- 
strata, com’ egli ha dichiaralo per Isaia : « La mia parola non tornerà a me vacua, 
« ma farà lutto ciò che io volli, e prospererà in quelle cose alle quali io l'ho manda- 
« ta » (i). — Dunque, qualsivoglia cosa io faccia, non impedirò mai co' miei delitti, 
che si compia l’ eterna predestinazione degli eletti, e che si aduni il glorioso regno 
stabilito dall’ eterno Padre : ma solo perderò inutilmente me stesso, e si perderanno 
meco lutti quelli che opereranno male ; servendo nello stesso tempo anch’io, c anch’es- 
si, senza volerlo, alla maggior gloria divina, e alla maggior santificazione e beatitu- 
dine degli eletti. Che se poi Iddio permette che si perdano quelli che si perdono colla 
loro mala volontà, egli è perchè egli ha trovato esser ciò stesso necessario al maggior 
esaltamento della divina sua gloria, e all’ottenimento della maggior quantità di giusti- 
zia e di felicità delle sue creature, presane la somma intera. — Considerare finalmente, 
che quelli che danno gloria a Dio col riconoscerlo, lodarlo, temerlo, riverirlo, amarlo 
e servirlo ; benché compiano con ciò un decreto inalterabile della bontà di Dio ; tut- 
tavia si rendono in pari tempo istrumenti volontari della stessa divina gloria, e volon- 
tariamente cooperano a formare il compiacimento interno della Triade augustissima, 
e la sua infinita beatitudine ; della quale vengono per giusta conseguenza fatti par- 
tecipi. — Qui conviene pur rompere in grandi affetti, compiacendoci della divina glo- 
ria e beatitudine, che non può mancar mai; ed esaltando la divina bontà nel rendere 
le sue creature e me stesso, se pur voglio da vero, strumenti volontari e liberi di quel- 
la eccelsa gloria e di quella esuberante beatitudine. 

Punto li . — Considerare che a fare riuscire dall'opera della creazione del gene- 
re ornano la massima divina gloria ( giacché Iddio fece tutto per sé stesso per cavar- 
ne il suo interno compiacimento ( 2 ) ), gloria consistente nella maggior somma di san- 
tità e di felicità della creatura, in cui Iddio come bene dell* opera sua si compiace; il 
consiglio dell' Eterno fu questo ; che tutti gli uomini che volevano cooperare alla 
grand’ opera formassero insieme una società a forma di un regno, del quale fosse au- 
tore e capo un Uomo Dio. Il perchè mandò il Verbo divino, suo Figliuolo, in terra, 
e fattosi carne, invitò gli uomini a unirsi seco per formare tutti, niuno eccettuato, un 
solo corpo, una sola congregazione, una sola città nella quale Iddio suo Padre fosse 
soprammodo glorificato, cioè conosciuto, lodato, temuto, riverito, amato e a pieno ser- 
vito. A sì alto fine Gesù Cristo nacque, predicò il vangelo, redense il mondo colla sua 
morte, fondò la Chiesa. Iddio Padre si compiace nel suo Verbo, il Verbo si compiace 
dell’ umanità da lui assunta in una sola persona, 1’ umanità di Cristo si compiace nel- 


(1) Tutto il toogo dice cosi : Ann enim cagitationei mtae, cogitationei veilrae: neque oiae 
veth-ae, ciac meae, dicit Dominili. Quia licut exaltantur cotti a terra, tic exaltatae tunl oiae 
meae a viti retini, et cogitationei meae a cogitationibui velini. Et quo modo (Incendi! im- 
ber et nix de coelo , et ittuc ultra non reverlitur, led inebriai ten-am et infundit eam , et ger- 
minare tam fari!, et dai teme n eerenti et panetti comedenli : sic erit rerbum ttieum , quoti 
egredietur de ore meo : non reverletur ad me menimi, ted faciet quaecumque colui, et proipe- 
rabitur in hn, ad quae miti iltud. Is. LV. 8. li. 

(2) l/nirerta propler lemetipmm operatiti rii Dominai. Prov. XV!, 4. 
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1' umanità degli nitri uomini per la uguaglianza della natura, e brama di nnire gl'in- 
dividui umani a sè colla comunicazione della natura e persona divina eh' egli porta, 
e che è egli stesso, e delle grazie e della virtù e della gloria sua. Questo desiderio 
viene soddisfatto per la cooperazione di tutti qnelli che rispo adendo all' invito voglio- 
no veramente alla grand’opera cooperare, di tutti quelli che amano veramente Cristo 
o vogliono ciò che egli brama, e ciò che egli vuole. — Io, io stesso sono pure stato 
chiamato, e incorporato, prima ancora eh’ io avessi 1' oso della mia libertà, per pura 
divina bontà, in questo regno, in questa unione intima con Cristo nel Sacramento del 
battesimo, lo debbo or dunque liberamente bramare e volere ciò che vuole o che bra- 
ma Cristo, cioè che io sempre piò mi incorpori e mi faccia piò simile a lui, e cosi 
che s’ incorporino sempre più a lui e facciano meco il regno di Dio insieme con lui 
tutti gli altri uomini. 

Punto III. — Considerare, che la gloria del regno di Dio si compie in Cielo, 
dove Gesù Cristo siede alla destra del Padre, ed ivi accoglie le anime de’ suoi disce- 
poli e fedeli seguaci che hanno vivnto santamente nel suo regno sopra la terra, asse- 
gnando a lutti le sedie loro preparate dal Padre lino dalla costituzione del mondo, e 
loro ottenute da lui colla sua morte. — Considerare che tutti gli abitatori di quella 
celeste curia sono senza macchia, cioè forniti di una giustizia perfetta ; che hanno 
tutti la propria volontà perfettamente conformata alla divina ; che veggono e amano 
tutti Dio senza misura, che si amano senza misura fra di loro in Dio ; che nitino male 
ivi è ma ogni bene, ninno disordine ma ogni ordine, che tutti hanno sopra di quanto 

f iossan bramare, una beatitudine compiuta, sicura, ineffabile, inescogitabile, colla qua- 
e il fine, pel quale furono creati viene pienamente e soprabbondante mente conse- 
guito. 

Colloguio con Dio Padre, protestando che di qui in avanti io non vorrò cercare 
in tutte le cose altro che la sola sua maggior gloria da me concepibile , rendendo 
mia norma e tessera quelle belle parole di s. Ignazio : Omnia ad majorem Dei glo- 
riavi ; terminando col Pater noster, e ripetendo più volte la petizione Adoeniat re- 
gnum tuwn. 

Altro collomuo col Figlinolo come col grande vivo istrumento della gloria di 
Dio, ringraziandolo di aver egli redento me e gli altri uomini miei fratelli, e di aver- 
ci fatti del suo regno ; pregandolo assai caldamente che voglia degnarsi di unirci 
tutti sempre piò seco, e di renderci tutti degne membra della Chiesa suo regno, e 
sua sposa. Si conchiuda coll" orazione: Domine Jetu diritte, gui dixiati Apostoli* 
tuia: Pacem reh'nguo vohis, paeem meam do vobis : ne respicias peccata mea, 
ted fidem Ecclesiae Itiae : eamr/ue serundum voluntatem luam pacificare , et coa- 
dunare digneris. Qui vivis, et regna* Deut, per omnia saecula saeculorum. Amen . 

Colloquio terzo con Maria Vergine Signora nostra, cogli Angeli o con tutti i 
beati comprensori, acciocché ottenutaci la grazia di vincere ogni nostra inordinata af- 
fezione, ricevano poi fra di loro e me e tatti i miei fratelli, gli altri uomini. Aoe Maria. 

GIACULATORIA. 

Laus libi Domine , Rex aeternae gloriae. 
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1. MEDITAZIONE. 

Dilla tarili del proti imo. 

Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio /. — Costruzione del luogo : vedere Gesù Cristo nostro Re , che 
insegna a noi suoi sudditi il precetto della carità del prossimo, come altra parte 
della volontà del Padre suo, con quelle parole : « II secondo precetto è simile al pri- 
« mo : Amerai il prossimo tuo, come te stesso j (i) ; e come volontà sua propria, 
con quelle altre : « Questo è il mio precetto, che vi amiate 1’ un l’ altro, come io ho 
a amato voi » (a). 

Preludio II. — Effetto che si vuole ottenere : dimandare a Gesù Cristo di po- 
ter amare senza line il prossimo nostro, per fare la volontà sua e quella del Padre suo. 

Punto 1. — Considerare che la carità insegnata da Gesù Cristo abbraccia lutti 
gTi uomini che sono in cielo, nel purgatorio, ed in terra. — Debbo grandemente ral- 
legrarmi della beatitudine e della gloria che godono in Cielo tutti que' miei fratelli, 
che hanno già ottenuto a pieno il (Ine per cui erano stati creali, cioè la giustizia per- 
fetta, la compiuta felicità nella unione e nel possesso di Dio. — Debbo aver compas- 
sione delle anime purganti per quello che sollrono , rallegrandomi ad un tempo del 
felice patire che è il loro, giacché è tutto volto a renderle ancor più giuste, e soccor- 
rendole con de'siiirragi, acciocché più prontamente ottengano il fine della perfetta 
giustizia, che sola può loro dare la compiuta felicità. — Debbo finalmente abbraccia- 
re col mio cuore lutti gli uomini miei simili e miei fratelli che sono in terra, pregare 
e adoperarmi per tutti, acciocché ottengano il loro fine, vedere in ciascuno di essi 
nelle loro sciagure e nelle loro prosperità un altro me stesso, e desiderare grande- 
mente e sinceramente di essere loro utile, rimosso da me qualunque sentimento con- 
trario di odio, di rancore, d' invidia 0 simili. 

Punto li. — Considerare che la mia carità verso il prossimo, acciocché sia 
conforme al precetto e all’ esempio di Gesù Cristo, dee estendersi a tulli i beni che io 
posso fare a tulli, e a ciascuno de' mici simili : io debbo desiderare di esser utile ai 
miei simili in ogni modo possibile : procacciare a' loro mali ogni possibile sollievo, 
ed aumentare ogni loro bene, e quando riesco in questo, godere : godere e ringra- 
ziare il Signore di ogni loro prosperità, come fosse mia propria. — Debbo desidera- 
re di essere utile il più che per me si possa a tutti ed a' singoli uomini , rispettiva- 
mente ad alleggerire loro i mali temporali, o dar loro a godere con ogni moderazio- 
ne ed onestà i beni : — carità corpurale. — Debbo desiderare di esser utile a tutti 
ed a’ singoli uomini il più che per me si possa, rispettivamente al miglioramento del 
loro intelletto : — carità intellettuale. — Debbo desiderare sopra tutto di essere ve- 
ramente utile a tutti ed ai singoli uomini, rispettivamente al miglioramento della loro 
volontà ed alla loro salute eterna : — carità spirituale. — Questa mia carità, se vo- 
glio che sia perfetta , dee andare fino al sangue, giacché ella dee essere foggiata su 
di quella che usò a in i Cristo, e sulle sue parole stesse : « Questo è il mio precetto, 
« che vi amiate I’ un l’altro, come io ho amato voi. Niuno ha una carità maggiore 
< di questa ( che io uso con voi ), di dar cioè la propria vita per gli suoi amici > (3). 

(i) Militi. XXtl, 39. 

(») Jo. XV, 12. — Si guit digerii gunniam diligo deum , et fralrem tuum oderii, mon- 
dar etl. Qui enim non dil’git fralrem tuum guim videi , Deum , guem non videi , guomodo 
politi diligere ? Et hoc mondatura haòemut a Deo : ut gui diligi 1 Deum , diliga l et fralrem 
tuum. I. io. IV, 20 21. 

(3) Jo. XV, 12-13. 
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Punto III. — Considerare che tolti i beni che io desidero di fare a tatti ed ai 
singoli uomini, debbono essere ordinati a Dio, cioè a far si, che i miei fratelli otten- 
gano il loro fine della perfetta giustizia e della perfetta beatitudine, e ciò perche io 
debbo amarli come me stesso, e io sono già persuaso, che per me le cose tutte non 
abbiano alcun valore, se non in ordine al mio fine, lo non debbo dunque acconten- 
tarmi di desiderare o di procacciar loro meramente beni umani, ma debbo aver sem- 
pre in vista il loro maggior bene spirituale, che è il bene assoluto e vero, di cui i 
beni ed i mali umani non sono che de’ puri mezzi, in cui non si dee fermare l'uman 
pensiero e l'umano desiderio. Tuttavia non bebbo mai recare alcun male temporale al 
mio prossimo e debbo anzi cercare di sollevarlo da ogni male, sempre presumendo be- 
ne di lui, cioè che egli userà bene di quel sollievo. In quanto poi ai beni temporali 
io debbo usar con lui una giusta discrezione e prudenza, come con me medesimo. 

Punto IP. — Finalmente, anco nella distribuzione de’ beni stessi spirituali fra 
gli nomini, debito desiderare che sia fatta in modo, che si compia la volontà di Dio 
Padre', la quale si è, che gli uomini formino insieme con Cristo il regno di Do, in 
cui risplenda più che mai la divina gloria, e che ciascuno occupi in questo regno il 
posto predestinatogli dal beneplacito di Dio medesimo; giacché la mia propria giu- 
stizia non posso ottenerla se non uniformo in tutto la mia volontà a quella di Dio. — 
Debbo dunque spogliarmi di tutti gli affetti umani, di umana amicizia, di parentela, 
di patria, sottomettendo queste adozioni naturali alla carità soprannaturale, e in que- 
sta sola rifondendole tutte e convertendole. — Non saranno dunque di qui in avanti 
i miei amici naturali, o i miei parenti, o i miei compatrioti, che staranno in cima del 
mio amore ; ma io preferirò sempre quegli nomini che sono da Dio preordinati a dar- 
gli maggior gloria; questi saranno i miei più stretti amici, amando io in tutti Dio, e 
perciò amandoli in quella ragione appunto nella quale Dio stesso più di sè a loro 
comunica o ha destinato di comunicare. Perciò miei amici più intimi saranno quelli, 
ne' quali io crederò di ravvisare più di santità: e negli altri tutti cercherò, quanto sta 
in me, di far si, che la giustizia e la santità, oggetto supremo del mio amore, si ac- 
cresca; tenendo in equilibrio i miei affetti, fino che io conosca a chi Iddio venga 
dando maggior grazia; ponendo anch' io in quelli maggiore la mia somma sopran- 
naturale affezione. Cosi 'eseguirò quanto il mio Signor licsù Cristo mi insegnò: c Non 
« vogliale credere che io sia venuto a mettere in terra la pace: non venni a mettere 
( la pace, ma la spada. Perocché io venni a separar l'uomo incontro al padre sno, 

* e la figlinola incontro alla madre sua, e la nuora incontro alla suocera sua: e gl’i- 

c nimici dell’ uomo sono i suoi domestici. Chi ama il padre o la madre piò di me, 
a non è degno di me: e chi ama il figliuolo o la figliuola più di me. non e degno di 

« me. E chi non riceve la sua croce, e mi segue non è degno di me. Chi trova la 

« sua vita, la perderà: e chi avrà perduta la sua vita per mia cagione, la rilrove- 

« rà » (1). Ed oltre 1’ amore che conviene dare a tutti gli uomini viventi sopra la 

terra, io quanto tutti possono divenire suoi, ordinò un amore speciale verso di quelli 
che sono già amici suoi: ( Voi siete mici amici. » — « Questo è il mio precetto, che 
« vi amiate fra di voi scambievolmente, come io ho amato voi » ( 2 ): c comandò 
verso essi una del lutto speciale beneficenza e rispetto: « Chi riceve voi, riceve me: 
« e chi riceve me, riceve colui che mi mandò. Chi riceve un profeta in nome di 
t profeta ( cioè per questo titolo, ch’egli è profeta ), riceverà la mercede di profeta: e 

* chi riceve un giusto in nome di giusto, riceverà la mercede di giusto. E chiunque 
« avra dato bere a uno di questi mici ministri solo no bicchier d’ acqua fredda in no- 
te me di discepolo ; in verità io vi dico, egli non perderà la sua mercede « (3): dove 


(t) Manti. X, S43g. 

(2) Jo. XV, 14 11 . 

(3) Mitili. X, 4o-4a. 
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i (re gradi di profeta , di giusto e di discepolo , dinotano il maggior merito della ca- 
rità usata a persone pio strette con Dio, e più considerabili nel suo regno. 

Colloquio con Gesù Cristo, e in fine Pater noster. 

Istruzione XIX. Sulpriuio modo di orare. 

II. MEDITAZIONE. 

Velie disposizioni che ette orer /' uomo acciocché egli eia idoneo ad esercitare la carità 
del prossimo nel modo perfetto insegnato da Cristo. 

Orazione preparatoria. — - La stessa. 

Preludio I. — Costruzione del luogo : vedere nella povera rasa di Maria in Fia- 
tare! Gesù occulto agli occhi degli uomini e soggetto a’ suoi parenti, occuparsi in uf- 
fici ordinari, avente tuttavia il cuore pieno di carità verso gli uomini : medesimamente 
vedere Maria e Giuseppe, sebben pieni di carità; non uscir punto dalla vita comune 
e nascosta in cui Dio gli avea collocati, ma ivi servirlo costantemente in piena tranquil- 
lità ed abbandono. 

Preludio 11. — Effetto che si vuol cavare: dimandare a Gesù la vera sapien- 
za, che sola ci può ben dirigere nell’ esercizio della carità verso il prossimo nostro. 

Preludio 111. — Richiamo della meditazione precedente. 

Punto I. — Considerare che Iddio, essenziale bontà e creatore degli nomini, 
non dimentica nessuno di essi: e provvede in mudo, che gli nomini formino realmente 
quel suo regno di cui è capo Cristo, e in cui risplende In sua maggior gloria. Que- 
sto decreto divino in tolte le sue parti, nou può non esser fatto con infinita sup erna, 
perchè Iddio è sapienliss ; mo, e cosi pure con infinita bontà, perchè Iddio è ottimo ; 
e non può non ottenere, il suo pienissimo ejjetto , pprchè Iddio che lo fece è onnipo- 
tente, presentissimo a tulle le cose, sempre vivo ed immutabile. — Ancora, questo 
decreto e la sua esecuzione è indipendente da me a segno tale, che qnand’ anco io 
non solo non cooperassi volontariamente alla sua esecuzione, ma io mi opponessi ad 
esso con tutte le mie forze; esso tuttavia avrebbe luogo, e I’ ostacolo che io credessi 
di porvi, sarebbe in realtà il mezzo efficacissimo e necessario all’ intento di Dio, da 
Dio stesso calcolato e permesso perciò ab eterno, come fu la crocifissione di Cristo, 
creduta dal demonio e dagli lùbrei an colpo irreparabile portato all’ opera della re- 
denzione e al regno del vero Israello, e per l’ opposto opportunissima e necessaria ac- 
ciocché il mondo si salvasse, e il vero Israello si stabilisse. — C come io non posso 
oppormi al disegno beneGco dell' eterno Signore, cosi non possono farlo nè pure 
tutti gli altri uomini, o presi singolarmente o uniti in corpo, i quali se mancassero 
da parte loro alle divine ordinazioni, non mancherebbe però il Signore di o suscitare 
dalle stesse pietre de’ figliuoli di Àbramo (il, » avendone egli lutto il potere. — Dopo 
aver considerato questo coll' intelletto, passerò cogli affetti della volontà ad esaltare 
la bontà, la sapienza e la irresistibile potenza e grandezza del mio Sigoore, che fa 
solo tutte le cose senza aver bisogno delle sue creature ( 2 ). 

Punto IL — Passerò quindi coll' intelletto non meno che colla volontà a consi- 
derare il mio nulla-, la mia assoluta incapacità di giovare, quanto è da me, al mon- 
do: e cercherò così di troncare dall’ anima mia ogni presunzione, ed ogni falso zelo, 

E t quale 1' uomo talora corre da sè stesso, anco quando Dio non lo manda, come si 
jge nella Scrittura de' falsi profeti (3); e pretende di poter fare assai co' suoi consi- 

(1) Matti). IH, 9 . - 

(s) Qui faci! mirabilia solus. Ps. LXX1, 18. — Qui faci! mirabilia magna solus. CXXXV, 4. 
— Exaltii/iiiur Vominus solus. U. 11. n. 

(3) A’on mittebam prophetas et ipsi corre boni. Jcr. XXIII, 21. 

Rosmini Voi. VII. 322 
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gli, colla Boa destrezza e col suo potere. — Considererò, che ogni azione dà nna se- 
rie immensa di effetti ehe l'uomo non può prevedere -, che perciò è cosa di gran 
lunga supcriore all’ intelligenza umana il conoscere veramente se un’ azione, quan- 
tunque per sè buona, sia veramente buona ed utile al genere umano e al regno di 
Dio, considerata nel complesso di tutte le sue conseguenze. L' uomo dunque non può 
col suo solo intendimento trovare e stabilire ciò che sia veramente utile ad operarsi : 
e perciò non può esser certo di operare il bene, se non a condizione di conoscere in- 
torno a ciò la volontà di Dio , il quale vuole il bene, e veramente conosce ciò che 
sia bene. — Considererò ancora, che la grazia, per la quale l' uomo consegue il fine 
per cui è stato creato, è un dono gratuito di Dio solo, che 1’ oomo non può dare al- 
t' uomo : onde la conversione del cuore non viene mai dall’ uomo, ma da Dio, il quale 
coopera, se gli piace, coll’ interna operazione, alle parole c alle azioni del sqo mini- 
stro o mandato. Onde mi persuaderò del mio nutla nell’ operare il bene spirituale nei 
miei prossimi, e intenderò da lutto questo la verità di quanto disse Cristo agli Apo- 
stoli: i Quando voi avrete fatto tutte quelle cose che io vi ho comandate, dite : Sia- 
mo servi inutili » fi) Ogni uomo dunque da nna parte è sempre utile , e dall’ altra è 
sempre inutile al disegno di Dio. E sempre utile , perchè Iddio si serve di ogni uomo 
buono o cattivo, come di mezzo alla gloria del suo regno e al bene degli altri uomi- 
ni: è sempre inutile , perchè anche 1’ uomo migliore che dar si possa non sa e non 
può nulla per sè alla gloria del regno di Dio e al vero bene degli altri nomini suoi 
simili, se Dio stesso noi muove e noi conduce: ma è necessario che Iddio stesso e lo 
istruisca e lo faccia diventare suo islrumenlo, e maneggi egli stesso il suo isfrumento, 
ed operi nelle anime quello che vi fa l’ islrumento. 

Punto III. — Considerare ciò che procede da’ due punti precedenti, cioè che 
fino a tanto e in quella parte, che Iddio non mi mostra ciò che io debbo operare, o 
sia ciò che egli vuole che io operi rispetto alla carità verso i miei prossimi, io delibo 
amare la vita comune, nascosta, quieta e perfettiva di me stesso, sapendo senza du- 
bitazione che questa vita Iddio ben la vuole da me e da ognuno, stando scritto : 

« Questa è la volontà di Dio, la vostra santificazione » (a). — Non debbo dunque 
muovermi da me stesso arbitrariamente, e per una colai presunzione, ad imprese a 
vantaggio del prossimo, quantunque in sè buone, perocché io non so scegliere quelle 
che sieno utili nel complesso, nè ho forze da me solo d’ eseguirle, nè valgono punto 
al mio fiue se non sono conformi alla divina volontà. — Debbo dunque uniformarmi 
alla volontà del Padre mio releste, anche nel modo di esercitare la carità verso il 
prossimo, per trovare la perfetta giustizia. — Or so bene, pel precetto della carità 
eli’ egli mi ha dato, che Iddio vuole che io sia caritativo verso il mio prossimo ; ma 
non so il modo più a lui grato, nel quale io possa esser tale, se egli non me lo ma- 
nifesta. Debbo dunque aspettare in quiete ch'egli me lo manifesti ; e d'altra parte sono 
certo, che facendo io uso di tutti i mezzi che io ho per conoscere il suo volere, que- 
sto divino suo volere non mi può restare nascosto, perocché Iddio comunica sempre 
la sua volontà chiaramente a tulli quelli che desiderano sinceramente di conoscerla. 

Punto IT. — Adunque io debbo avere un amore oltremodo grande pel mio 
prossimo, perocché io so che questa è la volontà di Dio; ma debbo in pari tempo 
mantenermi colf animo indifferente quanto al modo di esercitarla, fino a tanto ebe 
non conosco il voler di Dio intorno a ciò, di maniera, che io sia egnalmente dispo- 
sto ad esercitare qualunque sia ministero di carità, o umile ed abbietto, od onorifi- 
co, o penoso, o piacevole, o secondo la mia naturale inclinazione, o contrario ad es- 
sa, vincendo me stesso tostocbè sappia o possa giustamente argomentare che quello sia 
più conforme al volere di Dio e di più gloria del suo regno. 


{.) line. XVII, 10. 
(*) II. The». IV, J. 


Punto V. — finalmente dovendo io essere disposto ad esercitare qualsivoglia 
ministero ed ufficio (se io amo esser perfetto nella carità) a vantaggio del mio pros- 
simo, prescegliendo quello che riconosco, o rettamente conghietturo più conforme al 
voler divino, debbo anco nella ¥ it a privata non istarmi in olio, ma occuparmi inde- 
fessamente per acquistare tutte le abilità che io possa affine di essere poi bene pre- 
parato, ouando Iddio mi chiami, a far checchessia in aiuto dei miei prossimi. Ed an- 
che nel detto studio mi applicherò a quelle cose, che prevedo dovermi essere più uti- 
li e con Tace voli al detto (ine. 

Colloquio intimo coll’ amoroso cuore di Cristo. 

Ut. MEDITAZIONE. 

Ve' meni di conotcere la volontà di Dio, arca il modo migliore d 1 etercitar* 
la carità dei prossimo. 

Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio I. — Lo stesso che nella considerazione precedente. 

Preludio II. — Lo stesso. 

Preludio IH. — Ix» stesso. 

Punto l. — Il primo mezzo per conoscere la volontà di Dio circa il modo mi- 
gliore di esercitare la carità del prossimo, si è la sincera volontà di conoscerla, e 
l’ indifferenza a qualunque ella sia per essere. Questo è un avere « gli orecchi per- 
fetti, » secondo la maniera di dire delle sa'-re Scritture: Auree autem perfecisti mi- 
ài (i). — In auditu auris obedivit rni/ti (z). 

Punto II. — 11 secondo mezzo si è quello di purificar 1‘ anima dai peccali 
mortali e veniali, e affezioni inor. linate, e quindi I’ amor di Dio ; perocché in tal 
modo solo, 1’ uomo che è il servo si avvicina a Dio che è il padrone, di cui può sen- 
tire più facilmente la voce ; e di nuovo I’ uomo che è I’ istrumenlo, si congiunge con 
Dio che è quegli che lo adopera. 

Gesù Cristo è l’istrumeolo universale e immediato, si può dire in un senso, che 
il Padre adopera alla gloria del suo regno: gli altri uomini poi vengono adoperali io 
quanto sono congiunti a Gesù Cristo, e formano una parte di lui, cioè del suo misti- 
co corpo. Perciò Cristo, disse : « lo sono la vile vera e il padre mio è I’ agricoltore. 
« Ogni tralcio in me (cioè inserito in me pel battesimo o per la fede), che non fa frul- 
« to, lo torrà via : e ogni tralcio che fa frutto, lo purgherà, acciocché faccia via più 
« frutto. Già voi siete puri in virtù del mio sermone ( ecco come si richieggo la puri- 
( ficazione dell’ anima ) che io ho parlato a voi. Mantenetevi in me ( coll’ amore ) : 

# ed io in voi ( colla mia grazia ). Siccome un tralcio non può portare fruito da sè 
« stesso, se non si tiene nella vite ( ecco l’ impotenza dell’ uomo ppr sè solo ) : cosi 
« nè anche voi, se non vi sarete tenuti in me. Io sono la vile, voi altri i tralci : chi 
« si tiene in me, ed io in lui, questi fa molto fbdtto : perocché senza di me non 
« potete far nulla. Se alcuno in me non rimane : sarà messo fuori siccome un tral- 

* ciò, e inaridirà, e lo raccorranno, e lo metteranno nel fuoco, ed arderà. Se vi sa- 
a rete tenuti in me, e le mie parole saranno rimaste in voi : qualsiasi cosa dimanda- 
a rete, vi avvenirà. In questo il Padre mio viene clariCcato, che apportiate un Cran- 
a dissimo frutto, e che ( cosi ) siate fatti miei discepoli » (3). Si diviene adunque 
discepoli di Cristo col portare un massimo frutto ; e un massimo frutto si apporta 


(1) Ps. XXXIX, 
(2; P». XVII, 45. 
(3; Jo. XV, J-8. 
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colla mondezza dell' anima, e coll’ amor di Dio è di Cristo; congiungendo per questa 
maniera noi stessi siccome tralci con quella vile, dalla quale sola viene il sugo cba 
alimenta il frullo. 

rutilo III. — Il terzo mezzo di conoscere la volontà di Dio circa il modo di 
esercitare la carila , si è il considerare le relazioni e i doveri dello sialo in cui ci tro- 
viamo. -- L'adempire diligenlemente questi doveri è cosa necessaria per la purità 
d.lL anima nostra, cioè per non macchiarla di peccato grave o leggero. — Oltrac- 
ciò tulle le opere di carità verso il prossimo che si contengono ne’ doveri del nostro 
stato, o risultano dalle relazioni del medesimo, prese nel loro complesso , sono ope- 
re di carità verso il prossimo volute certamente dalla divina volontà. — Solamente 
che fra queste relazioni possono intervenire delle collisioni ; nel qual caso preferirò 
sempre quelle che contengono un maggior frutto, un più grande amor di Dio, e che 
per sé sono più ordinate alla divina gloria; perocché l'aver io quelle relazioni, e nel- 
lo stesso le.i.po non poter soddisfare a tulle, mi fa certo, clic Iddio vuole ben che io 
operi, ma che non trascuri ciò che è più eccellente e perfetto per attenermi a quello 
che è forse più conforme alla natura, ma non alla santità ed alla grazia. 

Punto IP. — Il quarto mezzo di conoscere la divina volontà circa il modo di 
esercitare la carità, si è, dopo aver eseguili i doveri del proprio stalo, e soddisfatto 
alle relazioni che ho nel medesimo, quello di accogliere tutte le occasioni di giova- 
re al mio prossimo che mi manda la divina provvidenza, riconoscendo la voce di 
Dio che mi chiama in tali occasioni. — E quindi io mi presterò con semplicità ed 
indifferenza a soccorrere il mio prossimo ogni qualvolta mi si presenteranno tali oc- 
casioni, se pur io avrò le forze materiali e spirituali per prestare quel soccorso in tut- 
to od in parte ; nè trascurerò la prima occasione di fare il bene per aspettarne di 
quelle che la provvidenza non mi ha ancora date ; nè mi stancherò mai d' un’opera 
• bene incominciala, per vaghezza di farne una nuova. — Le occasioni poi che mi si 

offerissero, dalle quali conoscerò certamente la volontà di Dio, saranno quelle nella 
quali i.° conosco la necessità presente del mio prossimo a.° e il prossimo chiede da 
me aiuto o espressamente o tacitamente. Avverandosi queste circostanze, io ricono- 
scerò con sicurezza esser conforme al divino volere che io assuma quell’ opera, se la 
mie forze sono da tanto. Quando poi mi si presentano molte di quest’ opere di carità 
fornite delle indicale circostanze, ed io non potrò tutte insieme eseguirle, sceglierò 
quel e che mi parranno più conformi, non ni mio genio, ma, tutto bene considerato, 
alla maggior gloria del regno di Gesù Cristo. 

Punto V. — Il quinto mezzo e sicurissimo di conoscere la volontà di Dio cir- 
ca il modo di esercitare la rarità, si è 1' ubbidienza, per la quale rinunziando inte- 
ramente al mio proprio giudizio e ni mio proprio volere, io mi sottometto ad un mi- 
nistro della Chiesa acciocché egli m' interpreti il voler divino dalle circostanze ; c 
mi sottometto in tutto alla sua decisione, come a decisione di Cristo medesimo, che 
disse de' ministri della sua Chiesa : c Chi ascolta voi, ascolta me » (l), e che non 
lascia mai di premiare colui che per amore di verità, con pura intenzione, aitine di 
non esser ingannato dal proprio giudizio in causa propria, rinunzia a questo, e pren- 
de per guida il giudizio di uo uomo pruJente il migliore eh’ egli possa trovare : on- 
de avviene quello che Iddio ha promesso, che « 1' uomo ubbidiente in Gne canterà 
c vittorie i (2). La Scrittura descrive l’ ubbidienza come contenuta nella giustizia (3), 
• nella carità (4). che è la pienezza della giustizia, c però contenuta nel nostro fine. 
— Con questi cinque mezzi noi possiamo sempre conoscere la volontà di Dio ne casi 

(1) Qui ras audit, me audit. I.uc. X, 16. 

(2) ì'ir obbediate toijuetur viclortae. Prur. XXI, 28. 

(3) Servi ettie ejue cut obeJitis, eive peccali ad mortem , eive obedilionie sa tesi ITI Z¥. 
Rum. VI, ltf. 

(*) Jnitnae pietrai taslificmlet in tbedientia cszmtziii. 1. Pctr. I, 22. 
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particolari circa il modo di esercitare la carità ; possiamo « empirci, come dice l’A- 
« postolo, di cognizione della sua volontà » (i). 

Colloquio con Gesù Cristo. 

A’ membri dell' Instituto della Carità gioverà qui il prendere a considerare quan- 
to prescrivono le loro Costituzioni circa I’ ordine della carità che si propongono di 
praticare. A loro comodo si recano le parole delle Costituzioni medesime : 

libi plora officia simili a Societale expetuntur , quae omnia ab ea non pos- 
simi impietri, multimi debel influere in deliberalionem Superiorutn, consideratio 
eorum quae jam assumpta in Socielate sunt. In eisdem enim est perse cera aduni, 
non dicersu quaerenda ; ut per persecerantiam in eisdem operibus. Societas cir- 
ca aliqua oplime perita ecadat. 

Et quameis in singulti casibus sola prudenza Spirilus sancii demonstratura 
denique sii quid magie convenial ei qui puro affectu unum Dei honorem et glo- 
riata quacrit ; tumen non abs re erti nonnul/as hic regulas collidere in collisione 
operum carilatis postulalorum obsercandas ; quid convenial Superiori, qui puro 
affectu, et unum Dei honorem et gloriam quaerens in deliberando procedi t ; la- 
men non abs re eril hic recolligere quae sparsim tradidimus de eleclione in casi- 
bus co/lisionis operum carilatis postulalorum . 

Quando igilur sell'gi de bel in ter plora min isteria carilatis simili obi ut a, 

1. ° Prae/ercnda sunt officia quae nobis ex lege sice naturali sire positiva 
provenirmi, arbilrariis et supererogatoriis. 

2. " Prarferenda quae prima ojfcruntur , eis quae poslea. 

3 . * Fa ad quae implenda major necessilns tir gel. 

4 . ” Fa quibus alii operarii deficiunt. Ubi enim alii esseri l praesertim qui ex 
justitiu ad il/a lenerentur, cautius el tarditi s eril procedrndum, 

5 . " Fa in qui bus jam Societas se exercet, praeferenda, novfs ojjìciis. Fi in 
genere illa sunt praeferenda. in quibus exercendis vires Societalis Jorlificantur 
el crescimi, eis in quibus minuuntur aut constimimlur. In illis attieni vires Socie- 
latis augentur, in quibus sodales, et doinus , el instiluta singula, quoad spiritual 
praesertim, perjiciuntur. 

6. u Ea quae perfecliori modo exerceri possimi. Inibita ratione untume ope- 
ris, operariorum qui habenlur dùponibi/es, el disposilionum pei sonaruin. Ubi 
enim oslium aperlitis, et major disposilo, et facililas in hominibus , qui ju vari 
possint, viderelur ; illue, ceteris paribus, occurrenilum : ibi enim friiclns proba- 
bilior est jnam alibi, minor labor, a providentia vero exibilus. 

7. 0 l bi el quibus pariler magis debemus, promptius est subveniendnm. 

8. J Quae majori instantia a nobis exposlulanlur, ea Sun! praeferenda-. faci- 
lius la me n scil ice! sine magna instanlia, opera miserie ordiae torpura/ia. 

9. ° Quod est bontim majtis quoad genus eminenlius, praej'ercndum. 

10. ” Quod est bontim majtis quoad grodum seu pondus. lit aiitem desumiti ir 
ex profundilate mali quod tolti potcsl, ut in adjuvandis peccatoribus majori!. us 
qui converti volimi ; et ex profundilate boni quod additur, ut in dirigendis per- 
somi sancliori'ms : quae direct io ulilis eril a! aedi/icationem sodo li wn. 

1 1. ° Quod est bonum majtis quoad numerum personarum. 

12. ° Quod est bimani majtis quoad ejus diuturnitalem. 

1 3 . ° Quod est bonum majtis quoad ejus fecunditalem ; qua tmiltiplicanlur 
bona, atque perennarli ; quae fecunditas plurimi facienda est. 

A quelli che debbono fare lelez’one, l’ Esercitatore potrà dare l'Istruzione XXH, 
sull’ utilità di eleggere, con un metodo ben ordinato per conoscere più sicuramente la 
volontà divina. 

(I) Ut imptcamini agnitione vclun/alis ejus. Coleus. I, 9. 1 
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IV. MEDITAZIONE. 


tiipelizioae malia delle due considerazioni precedenti, ripensando in «yni 
punto alt esempio di Cristo. 

Se quegli a cui si danno «li esercizi è un Curatore d’ anime, qui giova aggiun- 
gere una o due meditazioni sull' obbligo della carila verso le sue pecore, obbligo che 
procede dalle relazioni del suo staio, e sul modo di esercitarla con perfeziono. 

GIORNO QUARTO- 

I. MEDITAZIONE (I). 

Del regno di Cristo » del combattimento spirituale. 

Orazione preparatoria. — La slessa. 

Preludio 1. — Costruzione del luogo : vedere coll’ occhio dell' immaginazione 
le città, le castella, le terre, per le quali il signor nostro Gesù predicava la sua dot- 
trina c passava facendo del bene. 

Preludio II- — Effetto che voglio ottenere : dimandare a Dio e a Cristo la 
sua grazia, acciocché vincendo me stesso, e sostenendo tutte le asprezze necessarie, 
possa conseguire il mio (ine della perfetta giustizia. 

Preludio III. *— Considerare che io non posso giungere all’ottenimento della 
perfetta giustizia, consistente nell’ amore di Dio e del prossima, espressione della 
volontà divina, se non giungo a vincere i miei nemici, a La vita dell’ uomo è una mi- 
lizia » ( 2 ), e « niuno sarà coronato se non avrà legittimamente combattuto (3). s 
Gesù Cristo parimente ha detto, che « il regno di Dio soffre violenza, e che i violenti 
« lo rapiscono » (4), Se dunque io combatterò valorosamente dietro del mio Capita- 
no e He Gesù Cristo, vincerò a mio profitto, ottenendo il mio Gne, c coopererò da 

f iarte mia c per ciò che spetta alla mia volontà, ad estendere il regno di Dio sopra 
a terra, dove consiste la massima gloria del Creatore. Per animarmi a questo, me- 
diterò il n o Salvatore Gesù Cristo colla comparazione in un He untino e valorosis- 
simo che chiama i suoi sudditi ad una giusta guerra, e tutta in loro vantaggio. 

Punto 1. — Mi metterò dunque davanti agli occhi da prima un He umano, ma 
eletto da Dio stesso con piena potesia e diritto di regnare su tutti gli uomini, acciocché 
tulli i popoli dell'universo vengano da lui liberati dalla schiavitù di nn crudelissimo ti- 
ranno, che gli ebbe soggiogati, e che sopra di essi barbaramente inferocisce. 

Punto II. — Ascolterò come questo Re ( il quale è a pieno sicuro del buon esito 
della sua spediz one come di quella che è decretata in Cielo) parli a tutti i suoi sud- 
diti, cioè a tutti gli uomini, dicendo loro: Io ho in animo di liberarvi lutti, con una 
giusta guerra, dalle mani del Gero tiranno, che ha usurpato il mio dominio, e che 
iniquamente vi opprime. Chi dunque mi vuul seguire, mi segua ; ma sappiano tutti 
quelli che si arruoleranno alla mia milizia, ebe essi debbono esser contenti di non 
usare altro cibo, nè altra bevanda, nè altro vestito, se non quello che uso io medesi- 
mo, e cosi si rassomiglieranno a me in tutte I’ altre cose. Simiglianlemente dovranno 
durarla nella stesse fatiche di giorno e di notte, le quali io sosterrò; e ciascuno poi 
alla Gne sarà a parie del frutto della vittoria, assicuratami dallo stesso Dio onnipo- 

(1) La mallina. 

(2) Job. VII, 1 . 

(3) II. Tim. Il, 5. 

(4) Alatili. XI, 12. 
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tenie che mi manda, in proporzione che Sarà stato più o meno mio compagno ne’tra- 
vagli. 

Punto III. — Considererò che cosa debbano rispondere a nn Re di sì giusta auto- 
rità fornito, e tanto liberale, tanto umano, tanto prode, i suoi veri fedeli sudditi, e 
quanto prontamente non dovessero offerirsi pronti ad ogni suo volere. AH’ incontro 
chi turasse gli orecchi alla magnanima proposta, quanto giustamente verrebbegli data 
la taccia di uomo da poco, di vile e d' ingrato. ( Fin qui I’ immaginazione e I’ in- 
telletto. 

La seconda parte di questo esercizio consiste nell' applicare l’ esempio del dello 
Re temporale, a Cristo signor nostro secondo i tre punti indicati. 

Punto IP. — - Si applichi I’ esempio cosi : 

Al primo punto, se la chiamata di quel Re temporale, che invita i suoi sudditi 
ad una così giusta e necessaria guerra, sarebbe cosa degna di considerazione; quanto 
piò non merita attenzione e ritiesso il veder Cristo, Re eterno, non solo de’ corpi, ma 
ben anco delle anime ; e innanzi a lui tutto il genere umano, che viene da lui tutto 
chiamato, come vien pure chiamato da lui ciascun uomo, e io ora in particolare, con 
queste parole : « Ella è mia giustissima volontà di liberare tutti gli uomini dalla ti- 
rannia del demonio, e sottometterli al soavissimo e beneficentissimo mio regno, ac- 
ciocché, vinti tutti i mici e loro oemici e quelli del Padre mio, entrino lutti meco, 
quelli che meco si uniscono, nella gloria del celeste Padre. Laonde chi vuol meco 
venire, dee meco affaticare -, ma il premio corrisponderà alla fatica, perocché seguen- 
domi nella pena, mi seguirà altresì nella gloria. » 

Al secondo pnnto, si argomenterà come non vi possa esser nessuno di buon giu- 
dizio e di sana ragione, il quale non si offerisca tutto pronto alle fatiche, a cui Cri- 
sto lo invita. 

Terzo, si considererà, che quelli che vorranno mostrare maggior affetto a Cri- 
sto loro eterno Re e Signore universale, e vorranno distinguersi, non si offeriranno, 
in ogni servigio da prestare al medesimo, solamente pronti a sostener le fatiche; ma 
ancora, operando contro la propria sensualità e contro il proprio carnale e mondano 
amore, presenteranno de’ doni maggiori e più preziosi al loro Signore, dicendo : 0 
eterno Signore di tutte le cose, io fo la oblazione di me stesso a le confidato nella tua 
grazia, e nel tuo aiuto, e dichiaro io cospetto della tua bontà infinita, e in presenza 
della gloriosa Vergine lua Madre, e di tutti i santi e sante della celeste tua corte, 
che io voglio e desidero, ed è questa la mia risoluzione deliberata , di seguirti il più. 
da vicino che io possa imitandoti , purché ciò ridondi in tuo maggior servizio e in 
tua maggior lode, nel sopportare tutte le ingiurie ed ogni vituperio ed ogni povertà, 
taDto attuale ed effettiva quanto spirituale, se alla santissima tua Maestà piaccia pure 
di eleggermi e di ricevermi a tal vita, ed istituto. 

Istruzione XX. Sul secondo modo di orare. 

IT. MEDITAZIONE (i). 

Deir Incarnazione. 

Orazione preparatoria. — - La solita. 

Preludio I. Composizione del luogo : vedere il cielo aperto e in esso gli 
angeli che prevaricano per volersi innalzare alla natura e dignità divina. Vedere an- 
cora coll’ immaginazione il mondo in tutta la sita estensione, abitato da tante genti 
diverse, piene di fasto e di orgoglio . in particolare poi vedere la povera casa, e la 
stanza di Nostra Donna, in Nazarette, nella provincia della Galilea. 

(i) Arsoti pranzo. 
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Preludio 11. — Effetto che voglio ottenere : dimandare l ’ intima cognizione 
del mio signore e Re, che per me si e fatto nomo, e specialmente la cognizione della 
sua umiltà, acciocché io lo ami, e vincendo il mio amor proprio, possa seguirlo. 

Preludio III. — Considerare che il nemico piò terribile e che più impedisce 
1’ amor di Dio c del prossimo, si è 1' amor proprio e la superbia. 

Punto l. — Sarà l' esercizio della memoria ; nel quale mi proporrò la storia, 
da contem dare. — Rammenterò come le tre d vine persone nella loro eternità os- 
servando la terra piena di nazioni, e d' uomini che tutti discendevano all' interno, de- 
cretarono che la seconda persona si facesse nomo, a'iine di salvare il genere umano. 
— Rammenterò come venuta la pienezza de’ tempi, esse mandarono l’angelo Ga- 
briello a Nostra Donna, ed entrato l'Angelo le disse : « Ti saluto, o p ena di grazie: il 
« Signore è teco: tu sei benedetta fra le donne. — Ecco, tu concepirai nell’ utero, 
« e partorirai un figlinolo, e chiamerai il suo nome GESÙ » (i). — Rammenterò co- 
me l'Angelo confermò il eoo detto nunziando il fatto della concezione di Giovanni il 
Battista : « Ed ecco Elisabetta tua parente, concepì aneli' essa un figliuolo nella sua 
« vecchiezza : e questo è il sesto mese a lei che fu sterile : perocché qualsiasi parola 
a non fia imp issibile appo Dio » ( 2 ). — Rammenterò come Nostra Donna rispose al- 
l'Angelo : « Ecco r ancella del Signore, si faccia a me secondo la tua parola » (3)} 
e come in quell' istante 1’ Uomo-Dio fu concepito per opera dello Spirilo santo. 

Punto II. — Sarà l’ esercizio dell' intelletto in forma di tranquilla contempla- 
zione. — Mi fermerò cioè a contemplare : i.° le persone , le une e le altre successi- 
vamente. — Prima quelle che sono sopra la faccia della terra, gli uomini cosi diversi 
di colore, rossi, bianchi, neri, ec. , di abili, di gesti, di costumi, oc-, le genti altre 
in guerra, altre in pace, altre piangenti nelle afflizioni, altre ridenti nelle prosperità 
e nelle gozzoviglie, altre sane, altre inferme, altre che nascono, altre che muojo- 
no, ec. ; veggendo in tutte sotto tante diverse Torme la stessa natura umana, misera, 
corrotta, languente, bisognevole di redenzione. — Poi in cielo le tre persone divine 
che conoscono la miseria e la malizia di tutti e ile’ singoli nomini, e la mia propria, 
assai più che non la conoscono gli uomini stessi, ed io in particolare ; e amandoli, 
pensami tuttavia di fare il decreto della redenzione. — Poi in Nazarene, Nostra Don- 
na, I’ angelo che la saluta, e il divino Infante nell’ utero della Vergiae. — 2 .’ Le 
parole : vedere ciò che dicono le persone umane sulla faccia della terra, quante stol- 
tezze, empietà, bestemmie, ec. ', le persone divine in Cielo che pronunciano : a Fac- 
ciamo un uomo che s>a anche Dio uguale a noi, e salvi il genere amano ; » l'Angelo 
e Nostra Donna in Nazarene che trattano dell’ esecuzione della grand’ opera, e dopo 
conchiusa la trattazione, d bambino appena concepito, che tace come non avesse ca- 
pacità di parlare, nè di dar segni di sua infinita sapienza. — 3." Le azioni come le 
persone in terra scambievolmente si feriscono, danneggiano, peccano, vanno all' in- 
ferno, ec. ; le persone divine in Cielo operano la santissima incarnazione, l'Angelo 
in Nazarelte fa 1' ufficio di ambasciatore di Dio alla Vergine, e la Vergine Nostra 
Donna, umiliando sè stessa, e rendendo grazie, acconsente ed accetta, unicamente 
perchè Iddio lo vuole, la dignità di Madre di Dio ; la quale non le dovea già portare 
alcun lustro umano o privilegio d’ esenzione dalle umane sofferenze, ma anzi farla 
soggiacere in questa vita a umiliazioni, travagli, e dolori gravissimi : e finalmente 
il bambino appena concepito, che sta nel seno della Madre come legato c impotente 
di fare alcun che. 

Punto III. — Continua 1’ esercizio dell’ intelletto mescolato a quello della vo- 
lontà. — Adurerò e considererò in quel bambino il mio Re, quegli che mi chiama 

( 1 ) L«c. I, 28, 31. * : 

(2) Lue. I, 36-37. 

(3) Lue. I, 38. 
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alla guerra contro i miei nemici e quelli di Dio, e elle io debbo imitare. — Conside- 
rerò die già nel seno della Vergine egli mi dice : « imparate da me che sono umile 
« di cuore » (l). In lui risplende un prodigio di umiltà e d'abbassamento di sè stes- 
so : i.* perchè il Verbo si fece uomo: semetipsum exinanicit ( 2 ): abbassamento in- 
finito, perchè Iddio, essere infinito, per la comunicazione degli idiomi , come dicono 
i teologi, può veramente dirsi che siasi reso finito, come è finito I’ uomo ; il Creato- 
re, creatura ; il Verbo, carne ; l’ immortale, mortale ; 1* impassibile, passibile ; il tut- 
to, niente. — Al contrario I' uomo invece di abbassarsi, tenta sempre d’innalzarsi 
sopra la sua natura e il suo stato : ed io che sentimenti ho? clic sentimenti ebbi? che 
fo? che feci? — È z.° Perchè si fece nomo con un corpo simile a quel degli altri, mor- 
tale, mentre poteva pure prendersi un corpo glorioso, o almeno adulto, e non in ista- 
lo d’imperfezione, cioè di bambino. — 3." Perchè si fece figliuolo del peccatore, fi- 
gliuolo di Adamo ( Jìlius ho mini# ), di maniera che egli ascose sotto l’ apparenza del 
peccatore la sua divinità e la sua santità : venne « nella similitudine della carne del 
« peccato 1 (3), t per rendersi in tutto simile a’ suoi fratelli 1 (4) : c tutto ciò alfine 
di schiacciare il corpo della superbia nostra col piede della sua umiltà. — 4-° Perchè 
sostenne costantemente la forma di peccatore non solo occultando le sue doti sublimis- 
sime, ma accettando d’essere vermis (5), opprobrium hominitm (6), tir dolo- 
rum ( 7 ), et abjectio plebi» ( 8 ). — 5.” Perchè si chiuse nel carcere dell’ utero di 
Alaria quasi lenerrimus Ugni vermicu/us ( 9 ) : rimanendosi ivi del lutto oscuro e 
legato nove mesi ; ed ivi offerendosi incessantemente ubbidiente alla volontà dell’ e- 
terno Padre, che lo voleva olocausto e vittima di propiziazione. — Quanto desidero 
io di nascondere i miei pregi agli uomini, quanto amo l’abbassamento, il dispregio, ec. 

Colloquio , da dirigersi a ciascuna persona della santissima Trinità al Verbo in- 
carnato, a Nostra Donna la divina Madre, chiedendo lume di conoscere intimamente 
Gesù qual esempio di umiltà c di mortificazione, c di poter imitarlo coll’ amare 1’ ab- 
bassamento e il patimento per suo amore. 

IH. MEDITAZIONE (10). 

Ripetizione esalta della contemplazione precedente. 

Aggiungasi solo il considerare Gesò Cristo mio Re nell’ utero di Alaria anche 
come altissimo esempio di morli/icctzione : perchè avendo tutte le sue facoltà libe- 
re, tuttavia le tenne in istato di apparente inazione chiuso nelle angustie del carcere 
materno : perchè ebbe la previsione di tutti i suoi dolori futuri, e di là diede come 
uomo il consenso al padre che glieli proponeva, ed offerì sè stesso appena concepito 
ad ogni patimento che fosse di suo volere per la giustizia. 

Istruzione. Sul terzo modo di orare. 


(1) Matlb. XI, 29. 

(«) Philipp. Il, 7. 

(3) Rom. Vili, 3. 

(A) linde, de/mil per omnia fratribtu limitari. Hebr. Il, 17. 

(5) P*. XXI, 7. 

(6) Ivi. 

(7) Is. LUI, 3. 

(8) Ps. XXI, 7. 

(9) II. Ileg. XXIII, 8. 

(10) A vespro. 


Rosmini Voi. VII. 
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IV. MEDITAZIONE (1). 

Applicazione de' tenti immaginari alle due prime contemplazioni. 


Dopo 1’ orazione preparatoria, e i preamboli precedenti, giova applicare i sensi 
immaginari c spirituali nel modo seguente : 

Il primo punto sarà lo star guardando dolcemente e tranquillamente coll'occhio 
della immaginazione le persone, meditando e contemplando in particolare le loro 
circostanze, e traendo per frutto l’ amore al mio proprio abbassamento ed alla morti- 
licazione. 

Il secondo sarà lo star ascoltando con gran pace quelle cose che le persone fa- 
vellano o verosimilmente favellar potrebbero, cercando ai cavarne lo stesso frutto. 

Il terzo, qnasi odorare e gustare interiormente la soavità e dolcezza della divi- 
nità che si comunica, e dell' anima santa, e delle virtù sue, c dell’ altre cose secondo 
la qualità della persona che contempliamo, sempre prendendo per noi qualche buon 
frutto di umiltà e di mortificazione. 

Il quarto, toccare divotamentc, baciare ed abbracciare i luoghi dove tali per- 
sone han lasciato le loro vestigia, con frutto e santo desiderio di uguali virtù. 

I colloqui come nella penultima contemplazione. 

CIACCLATOBIi. 

Domine, tecum puralut sum et in carcerem et in mortem ire (a). Ovvero 
qunlrhe versicolo del salm> XVII, corner Diligam te. Domine fortiludo mea : Do- 
minut firmamentum menni, et refugium meum, el liberato r meus. Deus meus ad- 
jutor meus, et sperabo in eum. — Quoniam </uis Deus praeler Dominum ? aul 
tjuis Deus praeler Deum nostrum ? Deus t/ui praecinxit me viriate : et posuit im- 
maculatati > viam meam. Qui perjecit pedes meos tanguam cereorum : et super 
excelsa statuens me. Qui docet mantts meas ad praelium : et posuisti, ut arcata 
aerettm, brachia mea. Ovvero : 0 Jesu rex fortissime, miserere mei. 0 Jesu hu- 
millime, miserere mei. 

Con quelli che inclinano alla pusillanimità, convien dare delle giaculatorie con- 
tenenti atti di speranza e fiducia : il contrario con quelli che inclinano alla presun- 
zione. — Anco i sentimenti generosi che vengono espressi nelle giaculatorie debbo- 
no poter essere sentiti da chi s’escrcila : altrimenti convien darne altre con sentimen- 
ti più piani. 


GIORNO QUINTO- 
I. MEDITAZIONE (J). 

Delta Natività. 

Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio 1. — Costruzione del luogo : vedere coll’ occhio dell’ immaginazio- 
ne la strada da Nazaret a Betlemme, componendocela d’ una data lunghezza, piana, 
o per valli e declivi: riguardando oltracciò la grotta dove nacque il nostro Re, d'una 
data forma, e grandezza c altezza, o come disposta. 

(1) Avanti cena. 

(2) Lue. XXII, 33. 

(3) Il mattino appena levati. 
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Preludio II. — Fffetto che ti vuole ottenere : domandare l' inlima cognizio- 
ne di Gesù Cristo come esemplare di povertà , colla quale si vince ogni cupidigia 
di ricchezza. 

Preludio III. — Considerare che un nemico assai pericoloso, che tenta di ra- 
pirci o la salute, o la perfezione della giustizia, e 1’ attacco ai beni temporali ; onde 
e scritto : < La radice di lutti i mali è la cupidigia » (i); e Cristo : « Se vuoi esser 
« perfetto, va, e vendi tutte le cose che tu hai, e dalie ai poveri ; e vieni e mi se- 
« gui » ( 2 ). 

Punto I. — Esercizio della memoria e dell’ immaginazione. — Rappresen- 
tarsi la storia ; come la beata Vergine, già nel nono mese di gravidanza , usci dalla 
piccola città di Nazaret, probabilmente seduta sopra un asinelio, seguita da s. Giu- 
seppe, da una servetta e dal bue, per andare a Betlemme a scriversi nel censo c por- 
gere il tributo che Cesare avea imposto a tutte quelle regioni. — 1 E ascese anche 
« Giuseppe dalla Galilea, dalla città di Nazaret, nella Giudea, nella città di Davidde 
« che si chiama Betlemme, perchè era della casa e della famiglia di Davidde, a dare 
« il nome con Maria a sè sposata in consorte , incinta » (3). — Come t partorì il 
« Figliuol suo primogenito, e lo avvolse ne' panni, e lo pose a giacere in una man- 
( giatoia, perchè non era luogo per essi nell’ albergo » (4). — Come « si unì coll’An- 
« gelo 3 (che annunziò ai pastori il nascimento di Cristo) « una moltitudine della cele- 
« sle milizia, che lodavano Dio, e dicevano : Gloria a Dio negli altissimi luoghi, e 
« pace in terra agli uomini di buona volontà » (5). 

Punto II. — Contemplasi coll’ intelletto e con amoroso senso della volontà — 
le perenne, c : oè la Vergine Madre Nostra Signora, s. Giuseppe suo sposo, la serva, 
il bambinello Gesù appena che sarà nato, la povertà estrema loro, e del luogo. — 
Tra questi personaggi m’ immaginerò di introdurmi io siccome un poverello, e un in- 
degno servitorello che sta riguardnnduli e contemplandoli con amore grande, e con 
massima riverenza prestando loro servigi ne’ bisogni. — Le parole che dicono fra loro 
con tanta mansuetudine, dolcezza e carità: immaginerò anco udire Cristo mio Re che 
dal povero suo presepio mi parla segretamente al onore chiamandomi ad amarlo, ed 
imitarlo nel disprezzo delle cose temporali. — Le azioni ; il viaggio la stanchezza, 
1’ ora notturna di mezza notte, l’essere que' poveri sconosciuti, il trovare pieno 1’ al- 
bergo, la ripulsa di dar loro ricovero, l’accomodarsi contenti nella stalla, rendendo 
grazie di tutto a Dio ; il Signore del tutto che vagisce, ed è là entrato al mondo per 
patir fame, sete, freddo, caldo, nudità, obbrobri, flagelli, e finalmente la croce. E 
tutto ciò per cagion mia ! — Anche qui si ripetano le proteste : Eccomi, 0 mio Re 
supremo, bambino or ora nato per mio amore, o signore di tutte le cose, ec. 

Punto Iti. — Considerare più minutamente coll’ intelletto, misto alla volontà, 
gl’ incomodi della povertà a cui si soppose volontariamente il Re del Cielo venendo in 
terra, la fatica, il dolore, la sete, la nudità, l’inopia delle cose più necessarie, ec., 
che sono le armi di cui si mostrò armalo il mio Re c Signore, con cui vinse le false 
opinioni e le inordinate affezioni degli uomini. 

Colloquio, «ime nella meditazione precedente. 

Di qui in avanti non indicherò più, se non di rado, la materia dell’ Istruzione, 
lasciando libero all’ Esercitatore l' ommetterla, sostituendo in luogo di essa qualche 
lettura presa dal libro dell' Imitazione, o dal Vangelo, ovvero da qualche vita di 


( 1 ) I. Tira. VI, 10 . 

(2) Mitili. XIX, si. 

(3) Lue. Il, 4-5. 

(4) Ivi 7. 

(5j tri 14. 
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Santo bene scella, in modo che si leghi lanlo colla materia che giornalmente egli 
darà da meditare o contemplare, quanto coll' indole ed i bisogni di chi si esercita. 

II. MEDITAZIONE (I). 

Della fuga in Egitto . 

Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio I. — Costruzione del luogo : immaginare di vedere la umile casetta 
e la povera stanza dove dormiva s. Giuseppe quando I' Angelo lo destò, le scale, la 
stallelta dell' asino, la porla, la strada oc., c così fino in Egitto. 

Preludio II. — Effetto che voglio ottenere-, dimandare a Dio di poter acqui- 
stare un intima cognizione ed un amore grande del mio He Gesù Gristo come esem- 
plare di ubbidienza, e di poterlo imitare in questa virtù, come l’ imitarono Maria e 
Giuseppe. 

Preludio IH. — Considerare che se io voglio vincere perfettamente i miei ne- 
mici, debbo rinunziare al mio giudizio e volontà propria, per fare quello che Dio 
ihi manifesta «piai suo volere. 

Punto 1. — Esercizio della memoria : la storia — Rammentare come volendo 
Erode uccidere il fanciullo Gesù, uccise i bambini innocenti, eprimadi una tale stra- 
ge, l’Angelo avvisò Giuseppe di fuggire in egitlo, dicendogli: « Sorgi, e prendi il 
« fanciullo, e la madre di lui, e fuggi in Egitlo, e ti rimani colà fino che io ti di- 
ci rò » ( 2 ). — Rammemorare come Giuseppe subito ubbidì, e « levandosi, prese il 
« fanciullo e la madre di lui, notte tempo, e si ritirò in Egitto, e si stette ivi fino alla 
morte di Erode » (3). 

Punto II. — • Contemplare, esercilando X intelletto e l’ affetto della volontà , par- 
atamente tutte le persone, le cose che parlano insieme, e le azioni. 

Punto IH. — Considerare : 

a) Le circostanze che rendevano difficile l’ ubbidire a quel comando: il luogo 
da lasciarsi, che era la patria co' parenti, amici, conoscenti: il luogo a cui doveau 
recarsi, 1‘ Egitto che era paese lontano, nemico agli Ebrei, sconosciuto, idolatro, d'al- 
tro linguaggio: il tempo, d'inverno, di notte; tosto ( slatini ), interrompendo il son- 
no : le vie ignote, aspre, impedite da piogge e torrenti, mal sicure da’ ladroni, ec. : 
i mezzi di trasporto e di sussistenza, nulli, o non comodi in que'tcmpi, ne da potersi 
trovar tosto, in quell’ora, senza mezzi, fora' anco, per la povertà: le persone da con- 
durre, un bambinello una tenera e dilicata verginella/ senza sapere il luogo preciso 
dove menarle, ma solo la provincia: in /Eggptum; nè il tempo, quanto dovea du- 
rar quell’esilio: n usque dum dicam libi ». 

b) Il modo onde quella famiglinola saula ubbidì, cioè: 1 .° prontamente-, con- 
surgens nocte secessit in Aìggplum -, i.” ciecamente , senza dubitare del comando, o 
cercar ragioni, o fare scuse, o frapporre indugi, o introdurre interpretazioni volte ad 
alleggerire il comando ; 3.” con perfetta sommissione, fede e abbandono nella prov- 
videnza, piena pace, ed allegrezza. 

c ) Specialmente nella persona di Cristo: Giuseppe ubbidì all'Angelo; Maria a 
Giuseppe; Cristo a Maria ed a Giuseppe. — Il divino Infante, che non mostrando nè 
pure ili sapere ciò che i suoi facciaa di lui, si lascia maneggiare come lor piace, qua- 


(1) Avanti pranzo. 

(2) Maltli. II. 13. 

(3) Ivi, li- 15. 
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si on ponzo di legno, essendo pur egli Dio: ecco il massimo esempio di sommissione 
e di ubbidienza. 

Colloquio , con Gesù bambino, con Maria c con Giuseppe. 

III. CONTEMPLAZIONE. 

Ripetizione esatta delle due precedenti. 

IV. CONTEMPLAZIONE. 

Jpplicazione de’ sensi. 

GIACULATORIA. 

0 J e su pauperrime, misererò mei. 

0 Jesu oòeaientissime, miserere mei. 

GIORNO SESTO. 

1. CONTEMPLAZIONE. 

Della vita occulta di Cristo. 

Orazione preparatoria. -—La sfossa. 

Preludio I. — Costruzione del luogo : Nazaret, e la casetta ove la sacra fami- 
glia abitava dopo tornala dall' Egitto. 

Preludio 11. — Ciòcche voglio ollenere : dimandare la conoscenza intima del 
mio Gesù Cristo, come esemplare di tutte le solide virtù che nella vita privata ed oc- 
culta si esercitano. 

Preludio HI. — Considerare che è nn’ illusione delle più dannose alla perfetta 
giustizia (piellache ripone la virtù nell'opcrarc grandi cose esterne, c disconosce le 
virtù della vita comune, occulta e contemplativa, contro il detto di Cristo a Maddale- 
na: Porro unum est necessarium. 

Punto l . — Facendo uso della memoria richiamerò la storia :— -Come Cristo 
condusse una vita Comune nella sua povera famiglia : e durante tatto questo lompo 
di trent’anni, forse nove decimi della sua vita temporale, occultò al mondo tutte 
le sue divine prerogative non usceodo da un tal genere di vita lino che la volontà 
del Padre suo noi chiamò espressamente al ministero evangelico: — Come nella vita 
comune egli praticò tutte le virtù solide, anco le più piccole, proprie dello stato pri- 
vato, e dell’età sua; onde è scritto: c E Gesù si avanzava in sapienza, ed in età ed 
« in grazia presso Dio e presso gli nomini » (i): —Come specialmente si mantene- 
va del continuo soggetto a sua Madre, e al suo nutrizio Giuseppe (a), seoza metter 
fuori i diritti che gli dava la sua natura divina: < — Come esercitava egli stesso un’ ar- 
ie meccanica, cioè l’arte del fabbro, secondo che pare esser indicato dal Vangelo, do- 
ve si legge, che alcuni, udendo da prima la sua sapienza c veggendo le sue virtii, 
dicevano: c Non è questi un fabbro, figliuolo di Maria, ec. (3)? 

Punto II. — Contemplare le persone, le parole e le azioni. 


(1) Lue. II. 52. 

(2) Et eroi snhditus Uhi. Lue. Il, SI. 

(3) Marc. VI, 3. 
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Punto IH. — Mi tratterrò a meditare la sublime virtù racchiusa, e propo slami 
da imitare, nella vita occulta di Cristo. 

Colloquio con Cristo, altro con Maria, altro con Giuseppe, e in Gne Pater 
nosler. 

II. CONTEMPLAZIONE. 

Del paetaggio delta vita comune ed occulta di Critto alla vita occupata 
al di fuori nella carità del proteimo. 

Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio l. — Costruzione del luogo: vedere coll’ immaginazione Gerusalem- 
me, il tempio, le ncque del Giordano, il deserto, ec. 

Preludio li . — Ciò che voglio ottenere: dimandare la sapienza, per la quale 
l'uomo non abbandona la perfezione occulta della vita comune, senza avere un segno 
della divina volontà. 

Preludio III. — Considerare il pericolo della vita comune, che è quello di affé» 
zionarsi ai parenti, alla famiglia, alle cose domestiche, alle abitudini eziandio che in 
sé stesse oneste o sante, e quindi di non esser più egualmente pronti a seguire Cri- 
sto, quando egli ci chiama all'esercizio esterno della carità verso il prossimo. 

Punto 1. — Istoria. — Li prima volta che Crisjo lasciò la vita occulta, fu all'e- 
tà di dodici anni, in occasione che andò co’ suoi genitori in Gerusalemme: c E amia- 
« vano i suoi genitori ogni anno in Gerusalemme, nel di solenne di Pasqua, ec, » (i). 
Or gli Ebrei solevano far partecipare i fanciulli alle sacre solennità, quando erano 
giunti a quel l’età d’anni dodici. Trovandosi nel tempio Cristo per la prima volta che 
v’ era condotto a quella solennità, egli ascoltava e interrogava i Dottori sulla legge, 
e in questa occupazione passando il tempo, i suoi genitori, che non se n’ erano avve- 
duti, ritornarono senza di lui-, e cercatolo per tre giorni, il trovaron poscia il terzo 
giorno nel tempio, dove « tutti stupivano quelli che I’ udivano, sulla prudenza, e sui- 
ti le risposte di lui » (a). Alla sua Madre poi, che si lamentò seco dell’ abbandono, 
rispose : ( E non sapevate che io debbo essere in quelle cose che appartengono al 
Padre mio » (3)? — La seconda volta che Cristo lasciò là casa materna, si fu quan- 
do andò insieme colle turbe d’ altri peccatori a farsi battezzare da Giovanni, il quale, 
poiché l’ebbe riconosciuto per lume divino, riousava di battezzarlo; a cui Cristo ri- 
spose : c Lascia ora : perocché conviene che cosi noi adempiamo ogni giustizia > (4). 
Onde poi compiacendosi il Padre celeste di quest’alto di umiltà e ai giustizia perfet- 
tissimo, fece discendere lo Spirito santo in visibil forma di colomba sopra di Ini, e u- 
dir la voce : < Questi è il Figliuolo mio diletto, nel quale io ini sono compiaciuto > (5). 
E di là Cristo non tornò più alla sua famiglia per traltenervisi come prima. 

Punto 11. — Contemplerò le persone : Gesù, i Dottori, la Madre, il Padre pu- 
tativo; poi di nuovo la Madre, s. Giovanni, le turbe, le persone divine del Padre, 
dello Spirito santo, e di Cristo che si battezza : poscia le parole di ciascuna : poscia 
le azioni. 

Punto HI. — Considererò: i.® come l’occas one del passare dall’ oscurità del- 
la casa paterna alla luce esterna nell'esercizio della carità verso i Dottori e gli Scri- 
bi, fu data a Gesù dalla provvidenza del padre suo, e datagli in conseguenza d’un 


(1) Lue. Il, 4i. 

(2) Ivi, 47. 

(3) Ivi, 4g. 

(4) Militi. Ili, 13. 

(3) Ivi, 17. 
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alto di privala pietà, eli’ egli faceva io quell’ anno co’ suoi genitori salendo la Pasqua 
ad adorare nel tempio di Gerusalemme. È probabile che il discorso co’ Dottori sia 
nato in no modo del tutto naturale ; e vedesi mantenuta la convenienza e modestia 
dell' età giovanile in quelle parole del sacro testo, che Cristo « udiva ed interrogava »; 
come conviene ad un giovanetto verso i suoi maggiori , o veri , o che nell’ opinione 
degli uomini sono tenuti per tali. E nello stesso tempo però egli tenne un contegno 
dignitoso, dicendo il sacro testo che sedeva in mezzo a loro. Ancora è probabile che 
il divino giovanetto non abbia voluto interrompere il ragionamento già avviato coi 
Dottori, venutogli così spontaneo, perchè conobbe che quello apparteneva alla divina 
gloria. Accolse dunque l'occasione di. far del bene -, e avutala, la mantenne anche a 
costo di abbandonare i suoi genitori. E vero che avrebbe potuto avvertirli ; ma egli 
non volle scemare nè pure d'un minato solo il tempo, in cui dovea durare il ministero 
di carità da lui cominciato ad esercitar co' Dottori ; nè interrompere , per un riflesso 
umano, o per una umana affezione, l’opera del Padre suo: perocché ogni umana af- 
fezione dee del tulio cedere, come se non fosse, alle opere di Dio, alle opere di carità 
spirituale e della divina gloria, le (juali hanno una infinita dignità ed un infinito prezzo 
non comparabile a cosa alcuna. E dalle parole di Cristo: « Non sapevate voi, che io 
« debbo essere nelle cose che sono del Padre mio? » intendesi, che i figliuoli debbono 
giustamente pretendere da’ genitori , che questi non esigano niuna attenzione da 
essi, quando si tratta di diminuire anche di nn sol punto il servizio divino, il quale 
vnol lutto l’uomo, tutti i pensieri, tutti gli afTetti, tutto il tempo, tutte le forze. — 
Similmente nel fatto del battesimo di Giovanni, Cristo non fece che nn atto di pietà , 
di umiltà e di giustizia legale ed esterna, mettendosi con quell'atto dalla parte mi- 
gliore del popolo, cioè dalla parte de’ peccatori che si convertivano : egli comparve 
volentieri peccatore per cooperare così anche col suo esempio a quel salutare movimen- 
to del popolo. Ora Iddio suo Padre, in premio di quest’atto di umiltà e di pietà ordina- 
ria (che in lui non era ordinaria), lo manifestò pel suo diletto Figliuolo mediante la 
voce e l’apparizione della colomba, e mediante la testimonianza di Giovanni, Cristo 
dovette da quell’ ora prepararsi ad intraprendere la missione pubblica della predi- 
cazione del Vangelo e della salvazione del mondo, qual Figliuolo di Dio , dignità 
che non potea e non dovea più restarsi occulta manifestandola il Padre. Avolo dun- 
que l'annunzio del Padre, che era venuto il tempo destinalo a cominciare la grande 
opera, e avutone l’eccitamento da Giovanni; e dal Padre stesso, Cristo andò a comin- 
ciarla non altramente che colla penitenza nel deserto. 

Colloquio i.° col Padre, 2. 0 col Figliuolo, 3.” col santo Spirilo. 

HI. CONTEMPLAZIONE. 


Ripetizione esalta della precedente . 

Qui si comincia l'elezione coll’Istruzione XXIII, intitolata: # Notizia dplle cose 
da eleggersi >. Da quest’ ora poi in avanti si condurrà innanzi il negozio dell’elezio- 
ne, come si trova esposto nel lib. 1, c. XIII. Essendo questa tutta opera di prudenza 
per innanzi al discernimento dell’ Esercitatore apparterrà il conoscere come la tratta- 
zione debba essere o rallentata o accelerata, secondo la condizion della mente e del- 
P anima, e lo stato di chi s’esercita. 

Qui può aggiungersi anche molto utilmente per gli religiosi una meditazione sul- 
la parabola ( 1 ) de’ due figliuoli, l’imo de’ quali disse al padre che lo mandava, di 


(l)Mallh.XXt, 28-31. 
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voler andare a lavorare nella vigna, e poi non andò; Polirò disse di non volere anda- 
re e poi andò: onde quesl'ullimo fece la volontà del padre. 

GIORNO SETTIMO. 

I. MEDITAZIONE (i). 

De' due vessilli. 

Orazione preparatoria. — • La stessa. 

Preludio 1. — Costruzione del luogo : rappresentarsi , quasi come un amplis- 
simo campo , tutta la regione di Gerusalemme , aove nostro Signor Gesù Cristo è su- 
premo Signore e condottiere di talli i buoni. — Ancora , un altro campo nel piano 
di Babilonia , dove si mostra Lucifero duce di tutti i nostri nemici , i demoni. — L 
1’ uno e Peltro de’ due capitani invila la gente sotto i suoi vessilli , e raccoglie soldati. 

Preludio II . — Effetto che si vuol ottenere : proporre a sè stesso di volere in que- 
sta meditazione discuoprire, col divino aiuto, le frodi del tiranno per causarle, ed 
imparare a conoscere i belli c nobili costumi del nostro legittimo ed ottimo Re e Ca- 
pitano Gesù Cristo che dobbiamo seguire e imitare, e dimandarne a Dio la grazia. 

L’ esercizio de’ due stendardi dobbiam considerarlo come una cotale introduzio- 
ne all’elezione che noi ci proponiamo di fare, ed ha per iscopo il farci conoscere la 
mente di Cristo e del nostro avversario, e l’incoraggiarci ad eleggere generosamen- 
te ciò che troviamo più conforme alla divina volontà, quantunque costi alla nostra 
natura. 

Punto I . — Immaginare il duce di tulli i nostri nemici sedente nel mezzo del 
campo in una cattedra di fuoco e di fumo, orribile di figura, terribile di volto, come 
se mi fosse presente agli occhi. 

Punto II . — Osservare convocati intorno a lui demoni innumerevoli : — come egli 
gli va spargendo per tutto il mondo, acciocché nuocano, mandando questi in una 
città, quelli in un'altra, e cosi da tutte parti, non ommeitendo alcona provincia nè 
luogo di sorte, nè stato di persone, e non dimenticando nè pare niuna persona in 
particolare. 

Punto III. — Por mente all’arringa che fa a’ suoi ministri e satelliti: — come 
loro insegna a provvedersi di lacci e di catene, per legar gli uomini, e a gittare loro 
le reti, traendoli prima, come di fatto avviene per lo piti, alla cupidigia dell avere, 
affine di poterli poi più facilmente far prendere dall 'ambizione tP onore , e rovesciar- 
li in ultimo nel («aratro della superbia. Il primo grado di tentazione si è veramente 
1’ amore delle ricchezze ( che sembra il più onesto ), il secondo quello dell onore, il 
terzo della superbia: e da questi tre affetti l’avversario trae gli uomini agli altri ge- 
neri di vizi. 

Dall’altra parte poi, dove sta l’ottimo nostro e vero Condottiere e Re, si dee 

Punto I . — Rimirar Cristo Signor nostro in amena campagna, nel campo della 
regione di Gerusalemme, clic sebbene in umile luogo, risplende oltremodo bello di 
forme, e di aspetto amabilissimo. 

Punto lì . — Osservare come questo vero Signore del mondo universo elegge un 
gran numero di persone, gli Apostoli e i discepoli suoi, ec. , e li manda, insieme 
cogli Angeli, per ogni parte della terra, acciocché comunichino la sua salutifera 
celeste dottrina ad ogni genere, stato e condizione di uomini. _ _ _ 

Punto III. — Ascoltare l’arringa colla quale Cristo esorta e incoraggia tutti i 


(i) Il matllno. 
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suoi servi, ed i suoi amici destinali a tale e tanta spedizione: — egli insegna loro co- 
me debbano far del bene a tutti, e salvare le anime, riducendole primieramente ad 
un sommo spirituale amore di povertà, e ad una prontezza anco di seguitare, purché 
ciò piaccia a Sua Divina Maestà, e a tanto gli innalzi ed elegga, la povertà esterna 
ed effettiva: dipoi anche al desiderio di obbrobri e di dispregi, dalle quali due cose 
della povertà e del desiderio del dispregio nasce la virtù dell'umiltà. Laonde povertà , 
dispregio di sè, ed umiltà sono i tre gradi di perfezione, direttamente opposti alla 
cupidigia delle ricchezze, all' ambizione degli onori ed alla superbia, che introducono 
in noi tutte le virtù. 

Colloquio con Nostra Donna, acciocché ella mi ottenga dal suo Figliuolo e Si- 
gnore la grazia di poter essere ricevalo e conservato sotto il suo vessillo : e ciò in 
prima in una somma povertà spirituale, e poi anco (se a tanto si degnerà chiamar- 
mi ed ammettermi) in una povertà esterna , spogliandomi di ogni cosa per seguir 
lui solo : quindi ancora nel tollerare obbrobri ed ingiurie,, senza che ninno tuttavia 
si renda perciò colpevole di peccato ; e a condizione che il disprezzo mio non cada 
nè in danno dell’anima altrui, nè in disgusto di Sua Divina Maestà: e il tutto uni- 
camente affine di imitare Cristo, mio Signore, e di seguirlo il più da vicino che per 
me si possa. — Ave Maria. 

Altro colloquio con Cristo Uomo-Dio, acciocché egli m’impetri dal Padre suo 
fa medesima grazia. — Anima diri sii. 

Terzo colloquio col Padre, acciocché si degni esaudirmi. — Pater nosler. 

II. MEDITAZIONE. 

Ripetizione della precedente, co' tre colloqui (i). 
tlt. CONSIDERAZIONE. 

Delle tre classi di uomini (2). 

Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio l. — Costruzione del luogo : immaginare che Iddio e Cristo, c Ma- 
ria santissima, egli Angeli, e i santi mi stiano presenti, quasi testimoni, nel tempo 
di questa meditazione, aiutando me stesso con tale immaginazione a desiderare e a 
conoscere ciò che sia più grato al mio Creatore, e che più mi renda conforme a Cri- 
sto mio Salvatore. 

Preludio li. — Effetto che voglio ottenere : dimandare a Dio , che io possa 
fare questa considerazioue in modo da persuadermi ad eleggere ciò che conoscerò 
essere a Dio accettissimo, e a me saluberrimo. 

Proporrò a me stesso da considerare tre classi di uomini distinti, composte di 
un certo determinato numero di persone, per fissar meglio la mente ; ciascuna delle 
quali tiene una somma di danaro, poniamo dieci mila zecchini, e questi non procac- 
ciatisi puramente e debitamente per amor di Dio e col rettissimo fine della sua gloria 
e culto. Ora ciascuna persona dello singole classi vuole salvarsi e assicurarsi di star 
bene con Dio Signor nostro in piena pace di sua coscienza, togliendo anche via ogn i 
peso ed impedimento di mal affetto che pone alla roba acquistatasi, sebbene con mezzi 
per sè onesti, ma con fine non del tutto puro, come si diceva. 

I. La prima classe vorrebbe si spogliarsi dell’ affetto alla roba acquistata? af- 


fi) Avanti pranza. 

(a) Il vespro. 

iiOSMIM Voi. VII. 324 
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fine di trovare Iddio Signore, cd assicurarsi Pelerna salulc; ma non adopera i mezzi 
necessari, procrastinando di di in di fino all’ ora della morie. 

II. La seconda classe vorrebbe parimente metter gin il mal ordinato affetto a 
quella roba; ma insieme vuol tenere a tutta forza la roba clic non gli scappi di ma- 
no, e più tosto trarre Iddio al proprio desiderio, che non sia, lasciato 1 impedimento, 
tendere a lui per la via più agevole e diritta, quantunque vegga che questo stato di 
spogiiamcnlo, rispetto a sè, sarebbe 1’ ottimo e il più sicuro. 

III. La terza classe finalmente, volendo veramente deporre ogni affetto non sin- 
cero , è ugualmente disposta tanto a tor via quella roba, quanto a tenerla, secondo 
che potrà conoscere per divino istinto e per dettame di ragione , che l'ima o l’ altra 
cosa sarà più confacevole al servigio e al culto di Sua Divina Maestà: e intanto vuol 
operare e sentire come chi veramente ha lasciato tutto coll’ affetto, sforzandosi ad 
ogni sua possa di non bramare piii 1’ uua rosa che 1’ altra, se non mossa dalla con- 
siderazione del maggior divino servigio ed ossequio : a tal che non ammetta alcun al- 
tra ragione di lasciare o di ritenere la roba acquistata, se non questa ragion sola e 
questo solo desiderio , di poter meglio servire a Dio Signor nostro , c trovare più 
di santità e di perfezione. 

I tre colloqui come nella meditazione de’ due vessilli (i). 

S. Ignazio in questa eccellente meditazione fece la supposizione di uno che vuol 
provvedere alla sua salute col delibera re sull’ uso da farsi della ricchezza che possie- 
de, perocché sapeva che il maggior ostacolo che rimuove gli uomini dalla perfezione, 
si è 1’ affetto ai beni temporali, e che, come disse già I’ Apostolo: Hadix omnium 
malorum est cupiditas ( 2 ). Perciò questa meditazione non si dee geueralmenle 
mutare. 

Qualche rara volta tuttavia potrebb’ essere che il pericolo della cupidigia fosse 
del tutto allontanato (il che però è difficile a decidersi), e in tal caso potrebbesi con- 
siderare qualche altro caso o allegoria, per esempio, (afflo di risolversi ad abbando- 
nare i piaceri e sostenere i dolori) quella di tre ammalati, che tutti bramano ugual- 
mente di ricuperare la salute; ma il primo non vuole assolutamente adoperare medi- 
cina alcuna, nè sottostarsi ad alcuna operazione chirurgica, perchè teme l'amarezza 
di quella e il dolore di questa ; il secondo vuole bensì adoperare medicine, ma sola- 
mente quelle che piacciono al suo palato , non quelle che il medico giudica necessa- 
rie al suo male; perciò non vuol astenersi dai vino, ccc. ; il terzo finalmente ammet- 
te di buon animo ogni medicina che il medico giudica necessaria od utile al suo ma- 
le, cd osserva Inciela conveniente, e si sottopone a qualsiasi operazione per guarire. 

II resto del giorno si vada ruminando la stessa considerazione delle tre classi 
d’ nomini, od anco se ne faccia apposita ripetizione. 

GIACULATORIA. 

Justum est, Domine, ut amiltal te , quteumque in aliquo alio magie conso- 
lari eligit qttam in te. Ovvero: Obsecro, summa verilas, per te, non permillas me 
in aliqua conso/alione vana consolari qttam in le, sed pelo ut omnia mihi ama- 


(1) Si noli qui, che se serissimo un «(Tetto die ripugna alla povcrtA perfetta di spirilo, o 
anco di Tatto esterno, e che c’inclina più alle ricchezze, di maniera clic ci accorgiamo di non 
esser ancor posti nello stalo d’ indilTcrrnza ; molto giova il chirdcro da Dio no’ colloqui , a di- 
spetto della carne , che egli si degni di eleggerci alla sequela della perfeUa povertà esterna , 
dalla quale ricalcitriamo , c protestare clic vogliamo questo slesso bramare c chiedere , unica- 
mente per risguardo all’ossequio e alla gloria della diritta bontà. 

(2) I. Tini. IV, 10. 


Digitized by Google 


107 

rescant , ut tu solus dulcis apparta» anima» meae, qui e» dulcedo inaeslimabili ir , 
per quam c uncta amara dulcorantur (i). 

GIORNO OTTAVO. 

I. CONTEMPLAZIONE. 

Di Crtilo nel deferto. 

Orazione preparatoria. — La solila. 

Preludio I. — Costruzione del luogo : vedere coll' occhio dell’ immaginazione 
le sponde del Giordano, e quindi la strada che conduce nel deserto , e finalmente il 
deserto dove Cristo solo si ritira. * 

Preludio 11. — Effetto che voglio ottenere : dimandare che da questa medita- 
zione mi venga il Trotto di conoscere intimamente la carità , 1" umiltà e la sapienza 
di Gesù Cristo mio Re nell’ assumere eh’ egli fece le imprese appartenenti alta divi- 
na gloria, e che anche a me sieno comunicati i doni delle stesse virtù. 

Punto I. — La storia ( 2 ): — Coinè Gesù Cristo , dopo essere stalo battezzato 
e glorificato dal Padre, andò subito nel deserto. Et statim Spiniti s expulit eum in 
desertum : — come ivi stette in solitudine colle bestie, cum iesliis, e digiunò quaran- 
ta giorni: —come vi fu tentato dal diavolo tre volte, e sempre lo vinse : come il dia- 
volo lo lasciò, e lo servirono gli angeli, et ecce angeli, accesserunt et ministrabant 
ei: — come dopo di ciò egli riboccante di spirito e di fortezza, cominciò a predicare 
il Vangelo, Et regressus est Jesus in virtute Spinine in Ga/i/acam , et Jama exut 
per universain regionem de ilio. Et ipse docelat in synagogis eorum, et magnifi- 
cabatur ab omnibus. 

Punto li. — Coll’ intelletto osservare come Cristo non pensò che ad umiliarsi 
nell’ esercizio di ogni giustizia; al Padre suo poi lasciò ogni cura c pensiero di esal- 
tarlo. — Era stato insieme coi peccatori a farsi battezzare da Ciovanni, e il Padre in 
compenso di lauta umiliazione per la giustizia, avealo pubblicato suo Figliuolo, e da- 
togli con ciò oggimai missione di operare come tale, di ammaestrare il mondo. — 
Cristo, invece di presentarsi tosto nella sua dignità di Figliuolo e di pubblico Man- 
dalo del Padre, si umilia di nuovo, e va a nascondersi nel deserto fra le bestie, a far- 
vi |>enitenza, orando e digiunando per ben quaranta giorni , ad esservi tentato dal 
demonio coi vince non colla potenza, ma colla stessa spada della parola di Dio, di 
cui lo spirito infernale si serviva per tentarlo; e ciò affine di prepararsi con tali modi 
alla grand’ opera pubblica che già doveva intraprendere, quasi di preparazione egli 
avesse bisogno. Il Padre, in compenso di ciò, gli manda gli angeli a servirlo, facen- 
do in tal modo conoscere per Dio quello a cui gli angeli stessi erano servi. — Cosi 
io debbo cercare da parte mia l’ umiliazione che posso trovare nell’esercizio di ogni 
giostizia e di tutte le opere buone; il che è bene in sè, ed è il mezzo migliore di ren- 
dermi islrumento adoperabile da Dio per le opere della sua gloria: nè debbo ricusare 
di accingermi ad esse con somma umiltà, quando sono persuaso che Iddio le voglia 
ed egli mi mandi, premettendo ogni preparazione. 

Punto IH. — Considerare come Cristo, quanto a sè, rinuntiò ai privilegi che 
gli davano la sua nascila senza peccato, e la natura divina ; pe’ quali privilegi egli 
era dispensato dall’ osservanza della legge positiva mosaica, e da molte opere esterne 
di pietà, massimamente poi dalle opere penitenziali ; ed era auco dispensato dal pre- 


(1) A tip. Salii. XXII. 

(2) MtUli. vi, 1-11. Mare. I, 11-13. Lue. IV, 1-15. 
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mettere una preparazione Apposita all’ opera della santificazione del mondo, affidata- 
gli dal Padre. Volle dunque, innanzi di cominciare ad apparire al inondo come Apo- 
stolo del Padre, ed Annunziatore della buona novella, aspettare che il Padre suo il 
facesse noto agli nomini quale incaricato di ciò, e che Giovanni, a cui il Padre l’avea 
manifestato col fargli veder la colomba e udir la voce (i) , il palesasse, senza farsi 
loro noto e palesarsi da sè stesso; e dopo di ciò non volle, in esercitando la gran- 
d’ opera , far uso di quella piena grazia che s' avea per natura , ma di quella che 
co" suoi meritisi avrebbe guadagnata; giacche tutto ciò che l’uomo perfetto dee bra- 
mare si è di meritare ed operare il bene altrui come effetto de' propri meriti. Onde 
fece orazione con umiltà e digiunò in solitudine, per poter meglio tutto darsi alla ora- 
zione e per comparire come uno degli altri uomini: opere che meritano tanta grazia 
quanta e la purità e santità di chi le fa: e che perciò in Cristo meritarono ed impe- 
trarono grazia infinita. Si presentò dunque all’ opera delta predicazione del Vangelo 
ricco della grazia meritatasi da sè stesso, quasi non facendo conto di quella ch'egli 
s’ avea per natura: onde P Evangelista s. Luca dice che ritornò dal deserto nella Ga- 
lilea i nella virtù dello spirilo », in virtute Spiritus ( 2 ). Cosi tutta l'intenzione d’un 
uomo santo chiamato da Dio al suo servigio anche in vantaggio de’ prossimi, dee 
portarsi tutta ad acquistarsi la maggior grazia co' meriti della sua umiltà, delle sue 
preghiere e penitenze, non aspettando nna grazia data da Dio senza suo merito: que- 
sta grazia meritata, colla quale pnò desiderare di render feconda l’opera sua, dee 
procacciarsela in buona quantità prima ancora di por mano all’opera; e in ciò consi- 
ste In preparazione che dee ad essa premettere. 

Punto IV. — Considerare piò distintamente la magnanimità del cuore di Cri- 
sto nel deserto, e le opere sante, cioè il ritiro perfetto dagli uomini, il digiuno rigo- 
roso, c 1’ orazione incessante, colle quali egli si preparò alla grand’ impresa di cari- 
tà affidatagli dal Padre suo. 

Punto V. — Considerare che chi si dà tutto a Dio , e così si prepara alle im- 
prese di carità in vantaggio de’ prossimi alle quali Iddio volesse mandarlo, sarà sog- 
getto alle tentazioni del demonio, permettendolo Iddio, come fu necessario che avve- 
nisse a Cristo, il quale ductus est in desertum a Spirilu (gancio), ut tentaretur a 
diabolo. — Queste tentazioni 1 sono di senso , servendosi il demonio de’ bisogni 
della natura, corno fece con Cristo, affamato pel digiuno, eccitandolo a convertire le 
pietre in pane; 2. 0 sono di vana presunzione, servendosi il demonio de’nostri pregi 
naturali, come fece con Cristo Figliuolo di Dio, provocandolo a servirsi di questa sua 
dignità per esigere dal Padre un miracolo a salvarlo, senza bisogno; 3.° sono final- 
mente di cupidigia e di prepotenza , servendosi il demonio dell’innato istinto che ha 
1 uomo di grandeggiare, come fece con Cristo, offerendogli le ricchezze, la potenza e 
la gloria di lutti i regni del mondo. — Cristo vinse , opponendo alla tentazione di 
senso il sentimento delle cose divine. A on in solo pane vidi homo , sed in omni ver- 
bo guod procedit de ore Dei (3), come debbo fare io pure quando sono tentato dalle 
incomodità corporali" annesse, al mio stalo ed ai miei ministeri di carità: alla tentazio- 
ne di presunzione opponendo la stoltezza che è il domandare a Dio cose inutili contro 
il rispetto dovutogli. Non tentabis Dominum tìeum tuum (4): alla tentazione di cu- 
pidigia e prepotenza , il doversi disprezzare tutti i beni terreni, quando questi non si 
possono avere se non mancando al precetto di adorare e di servire Dio solo, Domi- 
num Deum tuum adorabit, et illi soli servies (5). — Finalmente considera che il 

fi) Jo. I, 31-34. 

. f2) Lue. IV, 14. 

(3) Manli. IV, 4. 

(4) tri, 7. 

(5) Ivi, 10. 
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demonio tenia ogni adito per far cadere l’ Uom di Dio, servendosi della stessa pa- 
rola di Dio, e falsamente applicandola e interpretandola, e così sub specie boni con- 
fondendo le menti. 

Pillilo FI. — Considerare che 1’ nomo che vuoi servire a Dio dee esser costante 
nelle tentazioni che Iddio permette a fine, di renderlo suo valente cavaliere ; colla co- 
stanza del combattimento e colla longanimità cacciando da sé il demonio, e acqui- 
standosi la protezione degli angeli : Tane reliquit eum diabolus: et ecce angeli ac- 
cessenint, et minislrabant ei( i); e fortificandosi di grazia e virtù di spirito. 

Colloquio con Nostra Donna, acciocché mi ottenga il desiderio di umiliarmi il 
più possibile nell' esercizio di ogni giustizia, come fece il divino suo Figliuolo Signor 
nostro, e acciocché io non ricusi di prepararmi costantemente nella pila solitaria con 
animo generoso ed amile alle opere della sua gloria, a cui egli si degnasse chiamar- 
mi, nè di sostenere le tentazioni , e fermo invittamente in esse, fin che a Dio piace, 
combattendo sotto il vessillo del mio glorioso capitano Cristo, colla fede nella sua pa- 
rola. Are Maria. 

Colloquio simile con Cristo. Anima Càristi. 

Altro col Padre, domandando la stessa grazia. Pater nosler. 

II. MEDITAZIONE. 

Ripetizione eiatla della precedente. 

Ut. CONSIDERAZIONE. 


* Sui tre modi di umiltà. 

Avanti d’intraprendere la materia delle elezioni , convien disporre l’ affetto a 
ricevere in noi la vera e germana dottrina di Cristo, il che s‘ ottiene col venir consi- 
derando e ruminando i seguenti modi di umiltà e fare i colloqui ad essi annessi. 

Il primo modo di umiltà, necessario alla salute, è quello che io mi sottometta 
del tutto e mi umilii, quanto il più posso, alla riverenza della divina legge, in modo 
che obbedisca ad essa fedelmente in tutte le cose, nè trasgredisca deliberatamente 
niun comandamento divino od umano che mi obblighi gravemente, eziandio per acqui- 
star il dominio di tutto il mondo o per isfuggire la morte. 

11 secondo modo di umiltà e di sommessione, maggiore del primo, si è quando 
io mi trovi con animo così disposto da non volere, nè propendere alle ricchezze più 
che alla povertà, all’ onore più che all’ ignominia, alla lunghezza più che alla brevi- 
tà della vita, alla vita più che alla morte, se nell’ uno e nell’ altro di questi contrari 
partili, in sé stessi considerati, vi fosse uguale occasione di dar gloria a Dio e di ot- 
tenere la mia eterna salute ; e perciò, detraendo il peccato veniale alla divina gloria 
ed alla mia salute, io non voglia nè pure entrare in deliberazione di commetterlo 
per qualsivoglia umana felicita, nè per qualsivoglia pericolo di morte. 

11 terzo modo di umiltà, perfettissimo, si e quello pel quale io, dopo conseguiti 
i due primi modi, sooo così disposto, che se anco io sapessi che, risgnardo a tutte 
l’ altre viste e circostanze, verrebbe a me un ugual grado di beatitudine eterna, e la 
gloria di Dio non verrebbe punto diminuita, tuttavia io preferissi la povertà , il dis- 
prezzo c il vitupero di pazzo, alla ricchezza, agli onori, ed alla stima di sapiente, pel 
solo desiderio ai esser piii simile al mio Signore Gesù Cristo, e a lui meglio confor- 


ti) M alili IV. 11. 
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malo, allenendomi alle sue parole: Si quii culi posi me ventre ain egei semetipsum, 
el lui lai crucem suam et sequalur me (i). 

Questo terzo grado di umiltà allissima ha due ragioni: la prima è l'amore per- 
sonale di Cristo ; giacché l’ amore tende alla similitudine maggiore possibile colla 
persona amata senz’ altra considerazione ; la seconda è, perché in quanto alla mia 
propria beatitudine , io non debbo averla per misura e regola del mio amore verso 
Cristo (quantunque ella riesca sempre proporzionata a questo amore), esigendo l’amore 
puro e perfetto che s'ami l' oggetto senza considerazione alcuna a sè stesso ; e quanto 
alla gloria di Dio, ella potrebbe risultare grande ugualmente dall'amore di altri servi 
di Dio, quantunque io non amassi il mio Creatore -, ma ciò non mi dee bastare perchè 
io debbo esser sollecito di amarlo il più che possa io stesso, non contentandomi di 
alcun' altra cosa: e una prova e un grado di questo amore si è il desiderio di veder- 
mi simile il più che io possa all’ oggetto del mio amore, il mio Signore. Oltredichè : 

a ) W amore di Dio suol esser più meritorio e perfetto nel patimento, Patientia 
opus perfectum habet ( 2 ) : 

b) Le cose del mondo, di cui si serve il demonio, impediscono di ascendere a 
Dio con libertà di amore ; In patientia vestra possidebilis animas oeslras (3) ; al- 
1' opposto le avversità fanno volgere il cuore all’ eterno Signor nostro: 

c) La giustizia ha condannato alla distruzione I’ universo sensibile in soddisfa- 
zione de’ [leccati : ora per l' amor della giustizia, debbo anch' io voler pagare il più 
che possa di quella pna: 

d ) La bontà di Dio compensa vantaggiosamente con grazie soprannaturali i pa- 
timenti sostenuti per suo amore. Proposito sibi gaudio, sustinuit crucem (4). — 
Oportuit pati Cbrislum, et ita intrare in g/oriam suam (5). — Beati paupe- 
res, eie. (C). Ilecepisti bona in cita tua , eie. ( 7 ). Per li quali motivi, che mostrano 
la maggior perfezione operarsi nell’ umiliazione e nel patimento, anche Cristo scelse 
queste cose per sè, e il Padre suo gliele assegnò sopra la terra ; e perciò anche I’ a- 
matore di Cristo le sceglie, volendo sentire e giudicare come Cristo senti e giudicò. 

A conseguire questo terzo grado di umilia molto giova l’uso ripetuto de’ tre col- 
loqui in fine alla meditazione de’ due vessilli, co’ quali colloqui più volte nel giorno 
dobbiamo supplicare la divina benignità a voler far si, che noi eleggiamo quello che 
è più conforme a questo terzo grado di umiltà, e che egli elegga noi a tanta grazia. 

Dopo i tre modi di umiltà si danno le due Istruzioni XXIII e XXIV, intitolale: 
Notizie delle cose da eleggersi, e Sulla principal regola dell' elezione. 

Il negozio dell’ elezione si dee proseguire e compire, se è possibile ( 8 ), ne' quat- 
tro seguenti giorni, ne’ quali si pone la materia d’ una sola meditazione, coll’ avver- 
tenza che ('Esercitatore può aggiungere altri passi della vita di Cristo da meditare, 
se vede che avanzi tempo. 

Giova poi che in questo giorno, e durante l’elezione, la materia dell’esame par- 
ticolare che si fa innanzi pranzo e innanzi 0 dopo cena, riguardi gli errori e le ne- 
gligenze che si commettono circa le meditazioni del giorno, le regole e gli avverti- 
menti dati : acciocché l’ occuparsi nell’ elezione non diminuisca punto l’ esattezza del 
fare i vari esercizi in tutto nel modo prescritto- 

fi) Manti. XVt. 

(2) Jac. I. 4. 

(S) Lue. XXI, 19. 

(4) Hebr. XII, 2. 

fi) Lue. XXIV, 26. 

(6; Manti. V. 

(7) Lue. XVI. 

(8) Se in questo tempo non si termina l’elezione, i’ aggiungono altri giorni, c in essi al- 
tri misteri da meditare detta vita del Signor nostre ; suoza però passate olla meditazioni della 
terza parte. 
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Per giaculatoria si prenda l : una o l’ altra delle frasi contenute nell’ orazione se- 
guente di s. Agostino; e l'orazione intera si reciti alcune volte nel giorno: 

Scio, Domine, mi, quia ex hoc quod me fedeli, debeo libi meipsum, et quia 
me redemisti, et prò me homo factus e», deberem libi plus quarn me, si haberem 
quanto tu major es, prò quo dedisli tdpstirn. Ecce nec plus habeo, nec quod ha- 
beo dare libi possimi sine le; sed accipe me tu, et trahe me ad te, ut tuus sim imi 
tallone et dilectione, sicut tuus sttm conditione et crealione, qui vide et regnai 
in saecula. Amen. Medi!, c. XXXIX. 

GIOB.’VO >0.\0. 

1. MEDITAZIONE. * 


Sul primo miracolo fatto da Cristo alle nozze di Cana, co ! quale diede esempio 
di carità corporale. 

Orazione preparatoria. — La solita. 

Preludio I. — Costruzione del luogo: coll’occhio dell’ immaginazione vedere 
la piccola città di Cana, appartenente alla tribù di Zàbulon nella Calilea, e ivi la casa 
dello sposo, il triclinio ornato, la mensa, i convittori collo sposo e con Maria nostra 
Donna, a cui viene invitato anche Gesù co’ suoi discepoli, Andrea, Filippo e Na- 
tanacle. 

Preludio II. — Effetto che voglio ottenere-, dimandare a Dio di conoscere in- 
timamente il cuore di Gesù, e d’ averne uno tutto simile, fornito di una compassione 
ne’ bisogni del prossimo, subordinala c diretta dalla sua stessa divina prudenza. 

Preludio III. — Richiamarsi in memoria tutta la storia (i): — Come Gesù, 
dopo digiunato nel deserto e ricevuta la testimonianza di Giovanni, si mise in viag- 
gio per Nazaret sua patria, affine di cominciar quivi la sua pubblica predicazione : 
— come, giunto in Cana di Galilea, che si trovava sulla strada del suo viaggio, fu 
invitato a nozze co’ suoi discepoli, e venendo meno il vino al banchetto, forse per- 
chè Gesù e i suoi discepoli erano stati invitati all’ improvviso, e la casa dello sposo 
non era ricca. Maria sna Madre gli disse: « Non hanno vino. » Le disse Gesù: « Che 
v’ ha fra te e me, o donna? 1’ ora mia non è ancora venuta. » Sua Madre disse ai 
servitori: « Fate ciò ch’egli vi dirà. » Or quivi erano sei pile di pietra, poste se- 
condo I* usanza della purificazione de’ Giudei, le <juali contenevano forse un sessanta 
alle novanta pinte ciascuna. Gesti disse loro: < Empite di acqua le pile. » Ed essi 
le empirono fino in cima. Poi disse loro: s Attignete ora e portate allo scalco. » E 
portato il liauore, attinto, e assaggiatolo dallo scalco, questi, vólto allo sposo, con 
maraviglia disse: k Ogni uomo presenta prima il buon vino, e quando la gente si è 
esilarata col ber lungamente, il men buono: ma tu hai serbato il buon vino infi- 
n’ora. » 

Punto I. — Considerare come Cristo, alienissimo da ogni gusto mondano, ac- 
cetta l’ invito alle nozze in quella casa, colla quale sua Madre avea parentela, n nella 
quale ella pure si trovava, e ciò per non distinguersi dal comune degli uomini nelle 
cose oneste, e per osservare le relazioni naturali, servendosi poi di queste come di 
un'occasione offertagli dalla provvidenza del Padre suo, a fare il bene, e a santificare 
le nozze e gl’ iovitati colla sua presenza e colle sue parole. L’ uomo che vuol fare la 
volontà di Dio segua la Provvidenza, che negli accidenti della vita lo chiama ad eser- 
citare tutte le virtù, la carità e la santità- 


(.) lo. II. 
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Punto II. — Contemplare il cnore pieno di compassionevole carità della divina 
Madre, la qual carità si mostra tanto più dilicata ed universale, quand’ella riguarda 
non i bisogni primari de' prossimi, ma anco i bisogni minori, com' era quello del 
mancare il vino alle nozze, in tempo che erano già esilarati i convitati per averne lar- 
gamente bevuto. Ma perchè quella mancanza sarebbe riuscita dispiacevole agli sposi, 
che o per la loro povertà, o per non bastevole provvidenza, avrebbero dovuto lasciare 
i convittori privi del vino, con cui si suol terminare la mensa; ella vi soccorre colla 
fede che ha nel suo Figliuolo, al quale però rispettosamente non altro dice che que- 
ste parole: « Non hanno vino, » lasciando interamente a lui il modo di rimediare al- 
l’ inconveniente. — Oltracchè, nella carità di Maria verso quegli sposi suoi parenti, 
convien anco vedere l' amore che ella aveva al suo Figliuolo Gesù Cristo, bramando 
che questi fosse glorificato, c l’amore che avea a tutti gli uomini, bramando che egli 
si affrettasse, per cosi dire, a intraprendere la grand'opera della loro salvazione. Ma- 
ria dunque, come parente degli sposi, circostanza che gli dava il diritto di prendere 
la loro parte, c veggendo, senza eh’ essi parlassero, la loro interna angoscia c la 
brama di essere aiutati in quel dispiacevole accidente, coglie l’ occasione offertagli 
dalla provvidenza per eccitare il suo Figliuolo a farsi conoscere mediante un alto di 
beneficenza ad un tempo c di dolce umanità ; ma pel rispetto c per la fiducia che ha 
in lui, non gli dice che due parole. 

Punto Ili. — Meditare la risposta data da Cristo a sua Madre, t Che v'ha fra 
le c me, o donna? 1’ ora mia non è ancora venuta. » Due erano i motivi onde Maria 
avea fatta l’ inchiesta a Gesù, X affezione per so naturale verso gli sposi di cui com- 
pativa I' angustia, e f affezione soprannaturale per la gloria di Gesù e per la salute 
del mondo. Cristo adunque, prima di fare il miracolo, dichiara quanto al primo moti- 
vo che egli non può esser mosso ad operare da umane affezioni e da riguardi alla Ma- 
dre sua naturale, e perciò, come Dio e come Apostolo del Padre suo, non la chiama 
Madre , ma donna , mostrando il perfettissimo distacco che nn inviato di Dio dee ave- 
re dai genitori, i quali nulla debbono influire nella sua carriera, unicamente diretta 
dal riflesso del servizio altissimo di Dio che lo manda ; e però dice : « Che è fra me e 
te? » per mostrare che v’ ha un’ infinita distanza fra le cose appartenenti all' ordine 
naturale e quelle appartenenti all'ordine soprannaturale, e che la dignità d'inviato di 
Dio è infinitamente maggiore di ogni dignità e autorità naturale, anche delia mater- 
na, sicché questa si annichila in faccia a quella e nulla ha che fare con quella. Quanto 
poi al secondo motivo che movea sua Madre a chiedere I’ aiuto , risponde che anche 
nell' eseguire P opere buone e sante, conviene attendere il momento destinato dal Pa- 
dre, e però dice che « non è ancora la sua ora: i insegnando con ciò ad ogni uomo 
di Dio di dovere scegliere i momenti del suo operare a tenore della volontà superiore. 

Punto IT. — Considerare la sapienza e la fede di Maria, che senza volgere 
altri prieghi al Figlinolo, dice a’ servitori : « Fate tutto ciò eh’ egli vi dirà, » ben 
comprendendo che il Figlinolo suo, colla prima parte della sua risposta non avea ri- 
cusato di fare (pianto le chiedeva, ma dichiarato di non poter avere molivi naturali , 
ma solo quelli della gloria del Padre nell' operare : e che quanto al non esser ancora 
venula 1’ ora, quest' ora che poteva battere d’ un istante all' altro, si poteva accelera- 
re in forza della preghiera e della fede : giacché Iddio esaudisce chi lo prega retta- 
mente. Come adunque appartiene a Dio il conoscere I' ora e i momenti ne' (piali si 
debbono fare le cose, e non alla creatura ; così alla creatura appartiene non già l’ope- 
rare prima del tempo, ma bensì sempre il pregare con ferma lede, chiedendo ciò che 
è conforme alla carità del prossimo. La preghiera poi della creatura è nn nuovo 
elemento che vien calcolalo dalla divina sapienza, la qual lutto computa nello stabi- 
lire i tempi ed i momenti, elemento che muta per conseguente il risultato del computo. 
Laonde egli pare che Maria col suo priego sia stata quella che accelerò il momento 
della salute del mondo. 
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Punto V. — Considerare, che, come Cristo cedette alle istanze di Maria, soc- 
correndo il prossimo anche con un miracolo, sebbene in cosa non di prima necessità; 
così ogni uomo di Dio dee lasciarsi muovere prudentemente alle istanze del prossimo, 
come da segni del divino volere, a fargli tutta quella carità che è in suo potere ; sen- 
za però fomentare i vizi o i pregiudizi vani ; ma eziandio senza far giudizi temerari 
sull’ abuso che i prossimi potessero fare del bene che loro si usa ; e così mostrò di 
far Cristo, dando vino a convitali che aveano già bevuto non poco, e dandoglielo ec- 
cellente ( sebbene certamente non atto a recar danno ), e con tanto generosa abbon- 
danza, che pelea ben servire per tutti i selle giorni, ne’ quali solea durare presso gli 
Ebrei la solennità delle nozze. 

Punto VI. — Considerare come la carità corporale dee essere esercitala in 
modo che serva alla spirituale, come fece Cristo, che" col dare il vino a' convitati di 
Cuna, fece la prima volta conoscere se stesso pel Messia e per Dio, e santificò le nozze 
colla sua divina presenza. 

I tre colloqui a Nostra Donna, a Gesù e al Padre, come nella meditazione dei 
tre stendardi, domandando la grazia di una carila universale e della sapienza ne- 
cessaria nell' esercitarla. 


GIORNO DECIMO. 

li SIEDITAZtO.NE. 

Sulla predicazioni privata * pubblica di Ceti Crino, qual ttempio 
di carità intellettuale. 

Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio l. — Costruzione del luogo : coll’ occhio dell’ immaginazione vede- 
re Gerusalemme, dove Cristo s’ era recato dalla sua città di Nazaret, per celebrarvi 
la Pasqua, e la strada da Gerusalemme a Nazaret, dove egli ritorna per cominciare 
nella città della sua madre, in cui egli stesso abitava con essa e con Giuseppe, la sua 
predicazione pubblica. • 

Preludio II. — Effetto che intendo cavare dalla meditazione : dimandare a 
Dio di poter conoscere intimamente e imitare la carità di Gesù Cristo e la divina pru- 
denza colla quale egli la esercitava. 

Punto 1. — Considerare con qual divina sapienza Cristo prese ad adempire la 
missione della salute del mondo, dopo che il Padre lo annunziò agli uomini per sqo 
figliuolo, e Giovanni pure lo palesò per (juello che era. — La prima regola di questa 
divina snpienza che dirigeva la sua carila e obbedienza, si fu di abbracciare te occa- 
sioni tutte di far del bene e di esercitare il suo ministero di maestro e di Salvatore 
degli uomini, le occasioni dico che gli venivano offerte naturalmente dalla provviden- 
za del Padre, operando senza singolarità quello che era conveniente alla sua esterna 
condizione. — Queste occasioni gli venivano in primo luogo preparale dalla sua di- 
vozione a Dio. Il primo viaggio che egli fece a Gerusalemme dopo il suo battesimo 
ebbe per motivo di celebrarvi la Pasqua e tutti gli altri suoi viaggi per colà ebbero 
sempre un motivo somigliante, di celebrarvi cioè qualche festa, motivo comune a lutti 
gli Ebrei che volevano vivere secondo la pietà. Questo viaggio poi gli porse natural- 
mente diverse occasioni di comunicare la sua divina dottrina agii uomini; e primiero- 
mente in un modo privato e famigliare, per esempio nel fatto della Samaritana ; ed 
egli le colse queste occasioni come dategli dal Padre suo, e rimase nella Giudea, do- 
ve si ritrovava in prima pel detto motivo della sua divozione (i), istruendo privata- 

(1) Ulte demorabalur Jo. Ili, 22. 

Rosmihi Voi. VII. 325 
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mente e batlemndo, (ino a tanto che non vide la persecuzione imminente, dalla qua* 
e si riparò tornando nella sua patria. 

1 Punto II. — Considerare, come queste occasioni di comunicare la sua celeste 
dottrina agli nomini, venivano preparate ancora in gran parte dalle opere della sua 
carità corporate, per la quale curava molti infermi. Cosi essendo egli in Gerusalem- 
me a celebrare la Pasqua, venne da lui notte tempo Nicodemo, uno de Giudei prin 
cipali, dicendogli: « Maestro, sappiamo che tu sei venuto maestro da Do, f>oichè 
n ninno può fare questi segni che tu fai se Dio non fosse con lui (t). * Dal che tolse 
Cristo occasione d’ ammaestrarlo sulla spirituale rigenerazione che dovea operarsi nel- 
l’uomo, acciocché 1’ uomo entrasse nel regno di Dio, e sulla necessita della fede alle 
cose soprannaturali, e di far conoscere sè stesso qual luce soprannaturale. Di che ve- 
desi come I’ uomo perfetto debba farsi la via ad ammaestrare gli uomini, colle opera 
di carità che valgono a trarli a lui naturalmente, c debba rispondere con senuo alle 
loro interrogazioni, pascendo cosi il loto desiderio d' essere istruiti. 

Punto IH. — Considerare come Cristo non passò, egli pare, dalla predica- 
zione privata alla pubblica, se non qnando intese che Giovanni era stalo incarcerato 
da Erode, PosUjuam at/lem traditila est Joannet, venti Jeans in GalUaeam, prae- 
dicane erari /e/iurii regni Dei (?.) : il clic dimostra in lui non solo la Jurlezza di an- 
dare incontro al martirio, sotlenlrando a Giovanni nell’ arringo del predicare la ve- 
rità, quantunque poi usasse la prudenza di ritirarsi dalla Giudea nella Galilea, quando 
era perseguitato, ubbidendo anco in questo alla provvidenza (’i); ma beu anco la 
umiltà e la modestia, colla quale usò un cotal rispetto a quello che tino a quell’ora 
nell' apparenza era maggiore di lui, e comparso nel mondo prima di lui a predicare, 
verificando cosi il detto di Giovanni, che Cristo sarebbe cresciuto, quand’ egli sarebbe 
diminuito, illuni oporlel crescere, me autem minai (4)- Grand' esempio a quelli elle 
sono chiamati alle opere grandi di Dio! che insegna loro a rall renare il toro zelo 
con un profondo rispetto verso gli altri ministri della bontà di D;o anteriori o mag- 
giori di loro negli occhi degli uomini, della qual maggioranza 1’ Uomo-Dio non li 
spoglia per ingrandire sè stesso, anzi loro la conserva, tenendo sè stesso indietro con 
divina modestia e sapienza. 

Punto IP. — Considerare come Cristo cominciò la sua predicazione pubblica, 
non in luoghi lontani, ma in Nazaret, dove era la casa di sua madre e di Giuseppe, 
nella quale egli stesso abitava ; e come non lasciò quel luogo per trasferirsi in Ca- 
farnao, se non cacciatovi dalla persecuzione de’ suoi; dandoci così una bella norma * 
di esercitare la carità ordinatamente prima con quelli che il Signore ci ha fatti vici- 
ni, allontanandoci mano mano, quando o per le persecuzioni o per gl’ impedimenti 
che troviamo, o per altre giuste cause, possiamo conoscere che la divina provvidenza 
ci manda altrove. 

Punto / . — Considerare come il Salvatore cominciò la sna predicazione pub- 
blica in Nazarene, non in un modo straordinario, ma in un modo comune, mettendosi 
nella sinagoga cogli altri Ebrei, quasi uno di loro, e leggendovi, secondo il costu- 
me, la divina Strillerà; giacché il costume degli Ebrei portava, che chi voleva, po- 
tea leggere all’ adunanza qualche passo delle Scritture o ragionarvi sopra. 

Punto PI. — Considerare come la carila intellettuale, che cosi veniva eser- 
citando Cesò Cristo, era indivisa dalla carità spirituale , essendo ogni istruzione del 
divino Maestro, volta non già solo ad erudire l’intelletto, ma a insegnare all’uomo 
la giustizia e la via della salute, c congiunta colla segreta influenza pratica della sua 


(1) do. Ili, 2. 

(2) Marc. I, , 4 . 
(S) Jo. IV, 1-3. 
(i) Jo. III., 30. 
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divina grazia che da lui e da tulle le sue parole emanava. — Ora somigliante a quella 
di Cristo dee essere la carila intellettuale , che 1’ uomo amatore dell’ imitazione di 
Cristo dee prendere ad esercitare verso i prossimi suoi, acciocché ella riesca vera- 
mente utile ed opera di Dio. 

1 tre colloqui con Maria, con Cristo e col Padre, come sopra. 

GIORNO IWDECI.HO. 

1. MEDITAZIONE. 

Sul battesimo conferito da Gesù Cristo, qual esempio di cariti spirituale. 

Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio l. — Costruzione del luogo : vedere Gerusalemme e la regione della 
Giudea, dove Cristo da prima battezzò gli uomini pel ministero de’ suoi discepoli. 

Preludio II. — Effetto che voglio conseguire nella meditazione : dimandare 
a Dio di conoscere intimamente e di adorare il potere che Gesù avea come Dio di 
comunicare la sua grazia agli uomini, e la riverenza e la carità, colla quale come 
Domo, Fece uso di quel potere, principalmente nell' istituzione del battesimo e degli 
altri sacramenti. 

Punto I. — Considerare come Gesù Cristo, mediante 1’ atto di umiltà da lui 
praticato col ricevere il battesimo di Giovanni, si meritò il diritto di Far quello che 
il suo cuore desiderava, cioè d'usare della sua potestà divina a prò degli uomini, isti- 
tuendo un battesimo che conFerisce la grazia ex opere o/ieralo. — G cosi 1' uomo che 
vuole imitare Cristo dee acquistare prima co’ meriti della propria umiltà il diritto, 
in certo modo, di aiutare gli uomini, e annessa a ciò che egli Fa per essi, la grazia 
e la cooperazione di Dio medesimo, di cui si è reso strumento. 

Punto IL — Considerare che essendo Cristo la prima volta, dopo battezzato 
da Giovanni, venuto in Gerusalemme per celebrarvi la Pasqua, cominciò ivi dove si 
trovava, e nella vicina Giudea, ad insegnare la dottrina intorno alla virtù del suo bat- 
tesimo, come Fece con Nicodemo, e ad unire alla privala sua predicazione, il conFe- 
rimento del battesimo stesso, che egli dava per mezzo' de’ suoi discepoli a quelli che 
egli aveva ammaestrali e che credevano in lui, rigenerandoli rosi all’ eterna salute, 
coll’ inFusione della grazia interiore: Post haec venti Jesus , et discipu/i ejus , in 
te.rram Judacam: et t'ilic demorahatur cum eie, et baptizabal (i). — Quamquam 
Jesus non baplizarel, sed discipuli ejus ( 2 ). 

Punto lìl. — Considerare quanto sia grande la grazia del battesimo di Gesù Cri- 
sto, che no n è già un battesimo di sola acqua, come quello di Giovanni, ma un bat- 
tesimo di Spirito santo, che lava 1' anima stessa da ogni macchia, la segna indele- 
bilmente come consccrata a Dio in eterno, e le inFonde gli abiti delle sante teologali 
virtù: — come l’uomo può bensì versar I’ acqua sul corpo e proFerire le sacre paro- 
le, ma Dio solo può operare internamente la lavanda dell' anima dal peccalo e la sua 
santificazione: — come perciò si dica nel Vangelo di Giovanni che Cristo era quello 
che battezzava, mostrando con ciò la sua divinità, quantunque si soggiunga, che non 
egli, ma solo i suoi discepoli amministravano questo sacramento: perocché questi ul- 
timi non Facevano, da sé soli considerati, che le cerimonie esterne, alle quali Cristo 
aggiungeva, come aggiunge, sempre la divina grazia. 

Punto IV. — Considerare che la carità spirituale che salva le anime si ridata 


(1) do. Ili, 22. 

(2) Jo. IV, 2. 
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propriamente all’ infusione della divina grazia, e pero eh ella e on opera di canta 
che appartiene al solo D o; e 1 uomo per se niente può fare direttamente — 1 allevia 
Iddio chiama a parte anche gli uomini di quest opera diviua, facendo che gli uomi- 
ni facciano delle opere esterne, nelle quali egli aggiunge internamente lnsua. gra- 
fia. — Ma 1 uomo può essere adoperato da Dìo in quest opera in due modi, cioè o 
senza suo merito, eJ anzi con suo danno, quasi un islrumento materiale , ovvero con 
suo merito, qual islrumento personale. Ora il seguace e imitatore di Cristo dee da 
parte sua disporsi alliue di poter essere aioperato in questo secondo modo; e ciò fa, 
se egli trafficando i talenti che ha della divina grazia , inerita in Cristo e per Cristo che 
le sue operazioni esterne, colle quali cerca di ammaestrare ed edificare i prossimi, sie- 
no veramente accompagnate da speciale grazia in favore di quegli uomini a vantag- 
gio de’ quali egli le fa. 

Colloquio con Nostra Donna, con Gesù e col Padre celeste, come nella medita- 
zione de’ tre vessilli, domandando la grazia di poter meritare colle solide virtù, 
che la grazia in noi si accresca, e che essa ridondi anco a vantaggio de prossimi 
nostri. 


GIOBXO DUODECIMO. 

MEDITAZIONE. 

Sulla missione ite' sellantadue discepoli. 


Orazione preparatoria. — La solita. 

Preludio I. — Costruzione del luogo : coll' occhio dell'immaginazione vedere 
Cafarnao, luogo della stanza di Cristo, e la strada da Cafarnao a Gerusalemme, dove 
Cristo si reca co'suoi discepoli per celebrarvi la Pentecoste. 

Preludio 11. — Effetto che voglio conseguire : domandare a Dio la grazia di 
conoscere intimamente con quanta riverenza Cristo eseguiva la missione ricevuta dal 
Padre, e con quanta il suo vero discepolo debba esercitare le opere della carità, spe- 
cialmente spirituale, come opere ricevute ad eseguirsi dalla volontà di Dio stesso. 

Punto 1. — Richiamare alla mente la storia. — Come Cristo nel viaggio che fa- 
ceva a Gerusalemme, dopo aver mandali avanti i suoi apostoli, prima di entrare nel- 
la Giudea, sceglie di più seltantadue discepoli, e li manda innanzi a due a due in tut- 
ti i luoghi dov'egli dovea venire. Ma prima dice loro cosi : « La messe è grande, 
« ma gli operai sono pochi: pregate dunque il Signore della messe, che mandi degli 
i operai nella sua vigna. Andate: ecco io vi mando come agnelli nel mezzo de’ lupi. 
( Non portate nè sacco, ne lasa, nè calzatura ; nè salutate alcuno per istrada. Io qua- 
( lunque casa sarete entrati, dite prima: Pace a questa casa: e se ivi sarà il figliuo- 
t lo della pace, la pace voslra si poserà su di lui ; se no, ritornerà a voi. E dimorate 
« in quella stessa casa, mangiando e beendo di quello che hanno; perocché l’operaio 
« è degno della sua mercede. Non vogliale passare di casa in casa. E in qualunque 
« città sarete entrati, se vi ricevono, mangiate ciò che vi sarà messo davanti : e gita- 
li rite gl'infermi che saranno in essa: e dite loro: il regno di Dio s’è avvicinato a 
i voi. Sia in qualunque città sarete entrali, se non vi ricevono uscendo nelle piazze 
i di quella, dite: Abbiamo scosso contro di voi fin la polvere che ci si era attaccata 
« della vostra città: con tutto questo sappiate che il regno di Dio è vicino. Io vi dico 
c che a Sodoma accaderaAno in quel giorno cose men dure, che non a quella città, 
t — Chi ascolta voi, ascolta me: chi sprezza voi, sprezza me. E chi sprezza mc,sprez- 
c za colui che mi ha mandato s (i). 

(1) Lue. X, 2-12, 1G. 
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Punta li . — Considerare la grandem della dignità di uno che opera come in- 
viato di Dio, e che rappresenta Dio stesso: « Chi ascolta voi, ascolta me, » ec. (t). 

Punto 111. — Considerare, che il primo nllicio che Cristo impone a’ suoi disce- : 
poli ch'egli invia ad annunziare il suo regno agli uomini, si è l’ orazione volta a di- 
mandare operai: « La messe è grande, ma gli operai sono pochi, » ec. 

Punto /^.—Considerare che in secondo luogo Cristo impone loro di eseguire 
la missione con ogni mansuetudine e fortezza: « Ecco, io vi mando come agnelli nel 
a mezzo de' lupi, » ec. 

Punto V. — Considerare che Cristo vuole in terzo luogo, che i suoi discepoli, 
nel tempo che. vanno nella missione loro ordinata, non s’ occupino di nessuna cosa 
temporale, ma vadano in perfetta povertà, cioè senza sacco, senza tasca, e senza cal- 
zatura; e ciò perchè l’affare del regno di Dio a cui egli li manda è cosi grande, che 
dee occupare tutto 1 uomo , sicché non gli dee avanzar più facoltà ne furze da occo- 
parsi in altro; promettendo nello stesso tempo che Iddio stesso che li manda, pense- 
rà ai suoi servi che sono tutti occupati esclusivamente di eseguire le incumbcnzc da 
lui ricevute. 

Punto VI, — Considerare che Cristo insegna in quarto lnogo a’ suoi discepoli, 
che l’aifare della predicazione del Vangelo a cui gli spedisce è cosa tanto grave, che 
dee escludere ogni distrazione e diversione o perdita di tempo; al che significare, lo- 
ro ingiunge di non fermarsi in sulla via, nè pure a salutare chicchessia; ma di tira- 
re diritti, tutti intesi e solleciti dell'unico grande alfarc loro commesso, c pel quale 
vanno. 

Punto VII. — Considerare come Cristo in quinto luogo comanda a’suoi inviali, 
che dopo avere scelto una casa delle più degne, come nota s. Matteo: In quameunt- 
(pie attieni civitatcm atti castellani intraveritìs , interrogate quis in ea dignus sii : et 
ibi monete donec cxcatis ( 5 ), essi ivi rimangano dove si trovano, non mutando leg- 
germente, nè passando di cosa in casa. 

Punto Vili. — Considerare come Cristo insegna loro in sesto luogo a sostituire 
ai non sinceri complimenti del mondo, delle parole d’evangelica carità, salutando la 
casa col chiamarle sopra la pace del Signore; e ad usare una famigliarità santa, man- 
giando e beendo quello che viene loro presentalo, senza vane e non sincero cerimo- 
nie: e avendo in questo un cosi allo concetto della propria dignità e del proprio mi- 
nistero, che lungi dall'avere un colai umano riguardo di non esser a carico altrui, 
da una parte si onorino di professare la povertà, vivendo di elemosine, dall’altra sti- 
mino che sia molto maggiore l’onore che recano a quella casa e il bene che le ap- 
portano, che non quello che ne ricevono. Persuasi poi della dignità di quel Dio che 
rappresentano (benché forse indegni), non potranno a meno di provare i sentimenti 
d un santo zelo contro al peccato di quelli che ricusassero loro l'ospitalità chiesta in 
nome d’inviati di Dio. 

Punto IX. — Considerare come Cristo ingiunge in settimo luogo a’diseepoli che 
egli manda di curare gl'infermi colla potestà ch’egli loro conferisce, prestando con 
ciò non meno un atto di carità, che una prova della verità della parola che annunzia- 
no, e della potenza della fede in essa parola. — Una beneficenza dee accompagnare 
tutti i passi dell' uomo santo, ma tale che venga da Dio e che conduca gli uomini 
a Dio. 

Punto X. — Considerare come Cristo in ottavo luogo prescrivo la materia della 
loro predicazione, cioè il Pegno di Dio, clic è quanto il regno di Cristo e di tutti quel- 
li che con lui s’incorporano c sotto di lui militano valorosamente. 


(1) Questo meditazioni sono necessarie «neo a 1 2 laici secolari, acciocché giungano a conoscerà 
il rispetto 0 gli altri doveri che debbono praticare verso i ministri di Dio, cc. 

(2) X, 11. 
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io fine i tre colloqui come nella meditazione precedente, domandando la grazia 
di occupare tutte le nostre facoltà in amare e cercare il regno di Dio e la sua giusti- 
zia, con distacco di tutte l’altre cose temporali. 

Se qui piacesse di aggiungere la considerazione d’altri passi della sita di Cristo, 
gioverebbe non ommcltere quello dello scacciamento de’ venditori del tempio, esem- 
pio di zelo della casa di Dio; quello dell’invettiva contro i Farisei, esempio pure di 
zelo contro lo special peccato dell'ipocrisia, a Gne di vedere la carità di Cristo in tut- 
te le varie sue forme ; e quello della predicazione quotidiana che faceva nel tempio, 
et crai docens quotidie in temalo (i), in Gne alla sua carriera, esempio del crescere 
continuo che fa l’inviato di Dio nelle sue operazioni, senza che niente valga a tratte- 
nerlo dal suo corso o sia a fargli ommetlere o diminuire le fatiche del suo apostolato. 

Che se di più, soprastando il tempo, si bramasse d’inserire qualche altro miste- 
ro fra gl’indicati, si potrà prendere la materia da quelli ohe si trovano dopo gli eser- 
cizi di s. Ignazio, avvertendo i.° che i tre capi ivi posti si prendano a formare il so- 
lo primo punto della meditazione, secondo ciò che si vede fatto nella meditazione 
precedente de’seilantaduc discepoli, contemplandosi nel secondo punto le persone, le 
parole e le azioni, e nel terzo facendovi sopra delle riflessioni opportune a! nostro in- 
tento; 2." che queste riflessioni non distraggano chi s’esercita dal sentimento di pia- 
cere o di dolore od altro, nel quale egli si dee trovare in quel luogo nel quale s’inse- 
riscono. 


(i) Lue,. X!X,47. 
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PARTE TERZA 


CHE HA PER ISCOPO DI «INFIRMARE V ANIMO 
NELLE DELIBERAZIONI PRESE. 


Spirilut tuus tornii dedurti me in terram rertam, 
propter nomea luum Domine vivificane me in 
aequitate tua. Pi. CXLII, 


GIORNO PRIMO. 

I. MEDITAZIONE (<). 

Deli' ultima cena. 

Orazione preparatoria. — La alessa. 

Preludio I. — Costruzione del luogo : immaginare la strada da Befania fino 
a Gerusalemme come lunga, larga, stretta, piana, scoscesa, ecc, ; similmente il luo- 
go della cena, di questa o di quella forma, ec. 

Preludio II. — - Effetto che voglio ottenere dalla meditazione : domandare do- 
lore, sentimento, confusione, perchè il Signore va a sostenere la passione per gli miei 
peccali. 

Punto 1. — Richiamare in mente la storia. — Come Cristo mangia l’agnello Pa- 
squale co' dodici suoi Apostoli, ai quali predice la sua morte. « In verità dico io a 
« voi, che uno di voi mi ha da tradire » ( 2 ). — Come lava i piedi de' suoi discepoli, 
anche quelli di Giuda! cominciando da Pietro, il (piale, considerando la Maestà del 
Signore e la sua propria viltà, ripugnando diceva: « Signore, tu lavi a me i piedi!» 
— Il Signore intanto volea dare un esempio di umiltà, e però disse: « Ilo dato a voi 
t l'esempio, acciocché come ho fatto io, cosi facciate anche voi ». — Come istituì il 
santissimo sacriiìcio c sacramento dell' Eucaristia, quel massimo ed estremo pegno del- 
l’amor suo, dicendo : « Questo è il mio corpo, ec. Ricevete c mangiate, » ec. — Fi- 
nita la cena, Giuda esce a vendere Cristo Signor nostro. 

Punto II . — Star riguardando le persone, riflettendo e cavando per me qualche 
frutto. — Udire le parole che quelle parlano fra di loro, con applicazioni pure a me 

(1) Mena notte. 

(2) Matt. XXVI, ai. 
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stcwo. — Contemplare le attori che fanno, e simigliantemente prendermene buon 
fruito. 

Punto III. — Considerare peculiarmente quelle cose che Cristo Signore c Re no- 
stro patisce nella sua umanità, e quelle che vuol patire-, e già qui cominciare con 
grande sforzo, ed eccitarmi a dolermi e rattristarmi e piangere. — Considerare in che 
modo si nasconde e ritira la divinità, la qual potrebbe pure in un alluno distruggere 
tutti i suoi nemici, e noi fa; e potrebbe impedire che l'umanità patisse, e in vece la 
lascia patire; giacché questo è il fermissimo proposito di Cristo, di maritare , operan- 
do il più perielio c la volontà del Padre; e non è quello di cercare il proprio godere-, 
ma vuol lasciare al Padre suo ogni cura di farlo godere n di glorificarlo, quando a 
lui ne parrà: — c di lutto ciò cavare gli stessi dolorosi aRelti. — Considerare ancora 
come tutte le cose «he Cristo incomincia a patire, e già patisce col cuore e col fatto, 
le patisce per gli miei [eccati, ond'iosono la cagione del suo patire: e le patisce 
per dare a me salute : Qui dilrxit me, et tradidil semetipsum prò me ( i). Indi muo- 
vermi con grandi sforzi agli alfetli medesimi. 

Terminate col colluguio a Cristo Signor nostro, e col Pater nosler. 

L’ Esercitatore qui richiami a mente di chi s’esercita, che ne’eolloqut dobbiamo 
discorrere, e chiedere le grazie, secondo la qualità della materia che si medita, c se- 
condo le disposizioni di chi medili; cioè domanderò secondo clic mi trovo tentato o 
consolato; sei ondo che desidero acquistare una virtù o l’altra; secondo che voglio 
disporre di me e determinarmi all’ una o all'altra cosa: anche, secondo che yoglio 
dolermi o rallegrarmi della cosa contemplala: e lilialmente chiedendo le cose più 
particolari inservienti al mio desiderio. È cosi secondo la disposizione o intenzione 
che si ha, si può fare un colli qnio solo a Cristo Signor nostro, o tre, a quel modo 
che è detto intino alla meditazione delle tre classi d’ uomini avvertendo alia nota ivi 
annessa. 

Avverta ancora 1' Esercilalore, che sebbene la prima parte degli esercizi sia pe- 
culiarmente destinala alla purificazione dell’ anima ; tuttavia nè pure nell’ altre due 
si dee perder di vista la compunzione de’ peccali, e lutto ciò die serve a purgare e 
giustificar l’ nomo, secondo quelle parole delle sacre Scritture : Qui juslus est, fu- 
sli/ìcelur adirne, perchè questa purificazione e questa piò ampia giustificazione non 
ha fine per I’ uomo che vive quaggiù, ed è poi la fonte di ogni altro bene spirituale. 
Ala conviene tuttavia notare, che nelle tre parli, i molivi di compunzione che si pro- 
pongono sono alquanto diversi: perocché nella prima parte si propone come motivo 
proprio, il timore ; nella seconda si propone come molivi pro/iri , l 'amore compas- 
sivo , e la spe ranza del gaudio futuro ; e nella terza parte, 1’ amore di gratitùdine 
per 1’ amore preveniente che Dio ebbe ed ha verso di me. I quali molivi però non 
sono cosi esclusivamente propri delle tre parti, che in ciasiuna non possano apparire 
tutti e tre mescolati ; ed anzi si deve in tutte e tre cercare di condurre, quanto il più 
si possano, gli alletti nostri a terminare ultimamente nell’amore il più puro, mediante 
il quale si ama Iddio per sè stesso quale ESSENZIALE, UNICO, UNIVERSALE, ed 
ASSOLUTO RENE, bonum timp/iciter, et bonum omnis boni. 

II. MEDITAZIONE. 

, Dette cote operate ita Cristo Mia cena ati orlo. 

Orazione preparatoria. — La solila. 

Preludio !. — Costruzione del luogo-, a (figurarmi coli’ immaginazione viva- 
mente la strada dal cenacolo sul monte Sion alia valle di Giosafal, cd ivi 1’ orto, tanto 
ampio e di tal figura; e fatto di questo o quel modo. 

(1) Calai. Il, so. 
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Preludio //. — Effetto e/te voglio conseguire : chiedere a Dio, come iti tulli 
gli esercizi sulla passione, di poter sentire il dolore cou Cristo addolorato, I’ abbat- 
timento con Cristo abbattuto, le lagrime, la penu interiore di quella pena che Cristo 
ha per me patito. 

Preludio 111. — Richiamo della meditazione precedente. 

Punto 1. — Rammemorarmi la storia. — Come Cristo, finita la cena, e det- 
tosi l' inno, discese dal monte Sion, dove era il cenacolo, nel mezzo della notte, pas- 
sando per la valle di Ciosnfat e venendo al Monte Oliveto, co' suoi ondici discepoli 
pieni di timore: e come ne lascia otto in una parte della valle, dicendo loro: « Sedete 
* qui fino a tanto, che io vada colà e preghi (i). » — Come presi seco i tre eletti 
testimoni della sua agonia, cioè Pietro, Giacopo e Giovanni, prega tre volte al Padre, 
dicendo - < Padre mio, se egli è possibile, passi da me questo calice: por tuttavia 
« non come voglio io, ma come vuoi tu . » Ed entrato in agonia, più prolissamente 
orava. — Come l’ liomo-Dio mio Re e mio Signore venne volontariamente in tanto 
timore, che disse: t Triste è l’anima mia fino alla morte: » e sudò sangue si copio- 
so, che s. Luca dice, « che il suo sudore divenne come gocciole di saugne discor- 
« renle per terra, i onde tutte le vestimento doreano essergliene rimaste inzuppate. 

Punto li. — Contemplare le persone, — le parole, — le azioni, come è detto 
nella contemplazione precedente. 

Punto 111. — Questo terzo punto è simile a quello della meditazione preceden- 
te, e cosi pure il colloquio. 

L’ Esercitatore qui richiami alla mente di chi s’esercita, come la mattina appena 
desto debba proporsi dove vada e a che, rammentando un tantino la contemplazione 
che è per fare, e disponendosi e sforzandosi, mentre si veste, di rattristarsi e dolersi 
di tanta pena e dolore di Cristo suo Signore : — • e come dee escludere ogni peusier 
lieto eziandio che di cose buone, poniamo della risurrezione e del paradiso , lenen- 
dosi concentrato nelle pene dei Signore : — e come per I' esame particolare gioverà 
che prenda per materia le inesattezze nell' osservare il prescritto da farsi durante 
gli esercizi. 


IH. e IV. MEDITAZIONE (a) 

Due ripetizioni. 

V. MEDITAZIONE (3). 

Applicazione ite’ tenti immaginari. 

Ut ORNO SECONDO. 

I. CONTEMPLAZIONE. 

Del? avvenuto dati orto fino atta caia di Anna (*). 

Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio I. — Costruzione del luogo : l’ orto di Getsemani, e la via che con- 
duce alla casa di Anna. 

(1) Mau. XXVI, 36. 

(2) Avanti pranzo o a vespro. 

(3) Avanti orna. 

(4) Muli. XXVI. Maro. XIV. Lue. XXII. 

llosmst Voi. VII. 326 
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Preludio 11 e HI. — Come nella meditazione precedente. 

Punto 1. — Uichiamarmi alla mente l istoria. — Come i soldati e gli sgherri 
si tengono alquanto da lungi per le tenebre nascosti, e s' avanza solo Giuda, come 
venisse a raggiungersi colla sua compagnia, e saluta il suo divin Maestro, dandogli 
il bacio, e Gesù gli porge mansuetamente la guancia: dopo di die ai satelliti avan- 
zati per prenderlo, dice : « Chi cercate voi? » ed avendo risposto: « Gesù Nazareno, » 
al soggiunger loro: « Sono io, » tutti stramazzano per terra. — Loro disse anco- 
ra: « Siete usciti a prender me come un assassino Con ispade e bastoni: io sedevo 
« ogni giorno presso di voi, insegnando nel tempio, e non mi avete preso. » — Come 
s. Pietro feri un certo servo del PonteGce, e il mansueto Signore gli disse: < itimeli! 
« la tua spada al suo luogo, i ec-, e sanò la ferita del servo. — Come fu abbando- 
nato da' sooi discepoli, tratto ad Anna, seguito da lonlauo da Pietro nell'atrio, dove 
la prima volta lo negò; e poi riceve Cristo uno schiatto da un servo, che il rimpro- 
vera dicendogli : « Cosi rispondi al PonteGce? » 

Punto 11 e 111-, e colloquio, al modo della contemplazione precedente. 

It. CONTEMPLAZIONE. 

Dell' avvenuto in cata di Caijaeeo (1). 

Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio I, lì e 111. — Simili a quelli della contemplazione precedente. 

Punto 1. — Richiamarsi in mente l’ istoria. — Come dalla casa di Anna, suo- 
cero di Caifasso, lo traggono alla casa di questo sommo sacerdote in quell' anno, 
dove Pietro lo nega due volte, e vollogli da Cristo uuo sguardo, uscito fuori piange 
amaramente. — Come Cristo riman ivi legato tutta la notte. — Come quelli che il 
custodivano gli facean belle, e il percolevano, e velandogli la faccia e schiaffeggian- 
dolo, gli dicevano: « Profetizza, di' chi G ha percosso, » e Jacevan di lui altri strazi 
e proferivan bestemmie. 

Punto 11 e 111 , e il colloquio, simiglianlemente a ciò che fu detto nella con- 
templazione precedente. 

III. e IV. CONTEAfPL A Z10NE (2). 


Due ripetizioni. 

V. CONTEMPLAZIONE (3). 


Applicazione de' temi. 

GIORNO TERZO. 

1. CONTEMPLAZIONE (4). 

DeW avvenuto dalla cata di Caifatto Jino a Piloto inclui.vamente (5). 

Orazione preparaloria . — Simile. 

Preludio J, il e 111. ■ — Simile. 

(1) Mail. XXVI. 

(2) A Tanli pranzo e a vespro. 

(3) Avanti cena. 

(4) Mesta notte. 

( s ) Mali. XXVI. Marc. XV. Lue. XXIII. 
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Punto I. — Richiamare io mente l’ istoria. — Come tutta la moltitudine degli 
Ebrei trae il mansueto Signore e Re nostro dal sommo sacerdote Caifas a Piloto, ac- 
cusandolo a lui : « 'Provammo costui che sovverte la gente nostra, e proibisce di dare 
« a Cesare i tributi. » — Come Pilato, dopo averlo esaminato una e due volte, dis- 
se: « Non trovo in esso delitto alcuno. » — Come gli fu messo al paragone e ante- 
posto Barabba assassino, e gridarono tutti dicendo: c Non costui, ma Barabba. » 

Punto II e III-, e il colloquio, come nella contemplazione precedente. 

IL CONTEMPLAZIONE (1). 

Deir arienulo dalla casa di Piloto fino alta caia di Erode (2). 

Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio I, II e III . — Simili. * 

Punto 1. — Richiamare in mente l’ istoria. — Come Pilato, conosciuto Cristo 
esser Galileo, il mandò ad Erode tetrarca della Galilea. — Come Erode, curioso di 
vederlo e di udire sue parole, ed essere spettatore de’ suoi miracoli, l’ interrogò con 
molti sermoni, e Cristo niente gli rispose, benché gli Scribi ed i sacerdoti insistes- 
sero più che mai nell 1 * 3 * * 6 accasarlo; ma egli lasciava la difesa di sé al Padre suo, e non 
era sollecito che della gloria di questo. — Come Erode co’ suoi soldati lo dispregiò, 
trattandolo qual pazzo, vestendolo di bianca veste, ec. 

Punto II e III, c il colloquio, simile come nella contemplazione precedente. 

III. e IV. CONTEMPLAZIONE (3). 

Due ripetizioni. 

V. CONTEMPLAZIONE (4). 

Applicazione de' senti. 

GIORNO QUARTO. 

1. CONTEMPLAZIONE (5). 

Dell avvenuto dalla casa tf Erode fino alla casa di Piloto (6). 

Orazione preparatoria. — La solila. •* 

Preludio I, ri e III. — Somiglianti n‘ precedenti. 

Punto I. — Richiamare nella mente 1’ istoria. — Come Erode rimette Cristo 
Signore a Pilato, di che si fanno amici quando prima eran nemici. — Come Pilato 
prende Gesù e il fa flagellare. 

Punto II e III, col colloquio , in tutto simile alle meditazioni precedenti. 


(i) Il mattino. 

M Lue. XXlll. 

(3) Avanti pranzo c a vespro. 

(A) Avanti cena. 

(j) A mena notte. 

(6) Mail. XXV11. Mare. XV. Lue. XXlll. Jo. XIX. 
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Continuazioni Mia ittita materia. 
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Orazione preparatoria. — La slessa. 

Preludio I, 11 e III. — Simili. 

Punto I. — Richiamare nella mente l’istoria. — Come i soldati fecero una co- 
rona di spine, e la posero e calcarono sul capo di Cristo nostro Signore, il vestirono 
altresì di porpora, e percuotendolo gli dicevano: e Ti saluto, o Re de’ Giudei, » e 
come Pilato condusse fuori Gesù Cristo maltrattato dalla flagellazione e dalla corona- 
zione di spine in cospetto di tutto il popolo: « Uscì dunque Gesù portando la corona 
« di spine e il vestimento di porpora, e disse agli Ebrei Pilato: Ecco 1’ uomo; » e 
avendolo veduto i Pontefici, gridarono e fecero gridare alle turbe : « Crocifiggilo, 
crocifiggilo. 1 * 

Punto li e III , e colloquio , come nelle meditazioni precedenti. 

HI. e IV. CONTEMPLAZIONE (2). 


Due ripetizioni. 

V. CONTEMPLAZIONE (3). 

Applicazione di' temi. 

GIORNO QUINTO- 
1- CONTEMPLAZIONE (4). 

Dell ai-venuto poesia dalla caia di Piloto fino alla crocijiiiiont 
incluiwamente (5). 

Orazione preparatoria. — La solita. \ 

Preludio l, U e III. — Simili. 

Punto 1. Richiamarsi nella mente l’ istoria. — Come Pilato, sedente prò tri- 
bunali, diede Gesù in mano agli Ebrei, acciocché lo crocifiggessero, dopo che gli 
Ebrei avevano negato di riconoscerlo per loro Re : « Non abbiamo altro re che Ce- 
sare. » — Come il mansueto Signor nostro portava la croce sulle sue spalle, e non 
potendola portare per lo venir meno delle forze, fu angarialo Simoue di Cirene di 
portarla egli per Cesò. — Come finalmente, giunti sul Calvario, lo crocifissero nel 
mezzo di due assassini, colla scritta indicante il suo preteso misfatto che diceva : 
t Gesù Nazareno Re de' Giudei. » 

Punto II, III, e colloquio, simili a quelli delle meditazioni precedenti. 


(1) Il mattino. 

(2) A vanii pranzo e a vespro. 

(3) Avanti cena. 

(4) Mezza nolle. 

(5) Jo. XIX. 
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De' untteri avvenuti trovandoti Ciitto in croce (2). 
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Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio I, il e III. — • Simili. 

Punto 1. — Richiamare nella mente l’ istoria. — Come Cristo Signore parlò 
sette volte dalla croce pendente: 1 .* pregò pe’gnoi crocifissori; 2 .° perdonò al la- 
drone: 3.° raccomandò s. Giovanni alla Madre sna, e la Madre sua a s. Giovanni; 
4-° disse ad alla voce : « Ho sete, » e gli diedero bere fiele ed aceto ; 5.* disse ad alta 
voce di essere abbandonato dal Padre, e pianamente il salmo XXI ; 6 .° disse: « È 
consumato; » 7 .’ ancora: « Padre, nelle mani tue raccomando il mio spirito. » — 
Come spirò, e s’oscurò il sole, e si fendettero le pietre, e si aprirono i sepolcri, e il 
velo del tempio si divise in due parti da cima a fondo. 

Punto li, 111, e colloquio, come nelle meditazioni precedenti. 

IH. • IV. CONTEMPLAZIONE (S). 

Due ripetizioni. 

V. CONTEMPLAZIONE (4). 

Applicazione de tenti. 

GIACULATORIA. 

Adorarmi* le diritte et benedicimtit libi, quia per tanctam crucein titani re- 
de misti mundum. 

GIORNO SESTO. 

I. CONTEMPLAZIONE (5). 

Della deposizione dalla croce Jino al monumento (6). 

Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio I, Il e HI. — Simili. 

Punto 1. — Richiamarsi alla memoria l’ istoria. — Come Giuseppe d’Arimatea, 
che « nnch’ egli stava aspettando il regno di Dio, entrò audacemente da Pilato e 
domandò il corno di Cristo. » — Come alla presenza della divina Madre, di s. Gio- 
vanni, di Nicodemo, che portò ona mistura di mirra e di aloe di ben cento libbre di 
peso, e d’altri discepoli, lo schiodò e depose dalla croce ; e il prese nel suo grembo 
la divina Madre. 

Punto II, III. e colloquio, come nelle meditazioni precedenti. 


(1) Il mattina. 

(2) Ja. XIX. 

13) Aranti pranzo e a vespro. 
(4) Aranti cena. 

ÌS) Mezza notte. 

(6) Jo. XIX. Marc. XV. 
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GIACULATORIA. 


Absorbeat, guaeso, Domine Jestt Christe , tnenlem tneam ignita et melliflua 
eis a morie lui ab omnibus t/uae sub coelo sunt ut amore amoris lui moriar, gui 
amore amoris mei dignalus es in tigno crucis mori. Amen. 

II. CONTEMPLAZIONE (1). 
lhlC avvenuto nella sepoltura di Cristo Signore (2). 

Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio 1, Il e HI. — Simili. 

Punto /. — Richiamarsi nella mente l’ istoria. — Come deposto il corpo di Cri- 
sto nel grembo della madre, poi lo ungono, lo ripongono nel lenzuolo, involgono il 
suo corpo nel sudario, e (inafmente il portano nell' orlo e nel sepolcro nuovo di Gitr- 
seppo. — Come le donne osservano dove viene riposto. — Come vien posta la gran 
pietra alla bocca del sepolcro. — Maria santissima, dopo usali tutti gli uffizi at divi- 
no corpo del Figliuolo, ritorna colle donne e con Ciovanni a casa. — Gli Ebrei do- 
mandano a Filalo custodi da munire il sepolcro, vengono al sepolcro , lo sigillano e 
vi iascian le guardie. 

Punto li, III , c colloquio, come nelle meditazioni precedenti. 

III. e IV. CONTEMPLAZIONE (S). 

Due ripetizioni. 

V. CONTEMPLAZIONE (4). 

Applicazione de’ senei. 

GIORNO SETTIMO. 

Nell’ esercizio della mezza nolte e dell’ aurora si rivolgerà tutta la passione del 
Signor nostro. 

In luogo poi delle due ripetizioni e dell'applicazione de’ sensi, chi s’esercita 
consideri per lutto il giorno il piti frequente che egli |»ssn, come il corpo sacratissi- 
mo di Cristo Signor nostro si rimanesse separato dall’ anima, e dove, e in che mo- 
do sepolto ; riflettendo ancora alla solitudine di Nostra Donna, aggravata di tanto 
dolore e stanchezza : e di poi dall' altra parte anco alla solitudine e sbigottimento dei 
discepoli. 

L’ Esercitatore osservi che se vuol prolungare il tempo destinato a meditare la 
passione, può tenere gli stessi misteri, ma dame minor parte da meditare in un gior- 
no ; per esempio, può fare una contemplazione della sola cena, un’altra della lavan- 
da de’ piedi, una terza dell' istituzione del santissimo Sacramento, ec.; e infine può 
dare a meditare la metà della passione in un giorno, l’ altra metà in un altro. Se poi 
vuol accorciare il tempo, può ommeltere alcuna, o tulle le ripetizioni, « in fine dar 
tutta la passione in un sulo esercizio, come troverà più utile. 

(1) Il mollino. 

(2) Jo. XIX. MaU. XV. 

(3) Aranti pronto « a vespro. 

(4) Avanti cena. 
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0 tnea mihi visccra/ 

Dos rumpife amore# , 

Allaccio tanguam munera 
Si mortili# dolore# ■ 

0 Dent ! Deus ! Deus ì 
Tu tolus, lotu s vieti#. 

Sim ego tolus tuus. 

Et trunguam , nunqiiam metts. 

Sudi, desti, quid ojferdm, 

Cum de meo nihil habcam : 

Tota mea o'Aatio 

Sii tua sancla passio. Amen. 

GIORNO OTTAVO. 

I. CONTEMPLAZIONE ,(1). 

Come Crino dùcete alt inferno, e dopo ritorto appari a Nostra Donna. 

Orazione preparatoria — La solila. 

Preludio I. — Costruzione del luogo : vedere la disposizione del sanlo sepol- 
cro, e la casa di nostra Donna, augurandocela nelle sue parti, la stanza da letto, 
l' oratorio, ec. 

Preludio II. — Effetto che voglio: dimandare la grazia di sentir somma le- 
tizia e intenso gaudio delia gloria e del gaudio di Cristo Signor nostro e della santa 
madre. 

Preludio III. — Richiamo delta meditazione precedente. 

Punto I. — Rammentare l’ istoria. — Come spirato Cristo in croce il corpo ri- 
mase separalo dall’ anima, avendo però unita sempre la divinità ; l’anima beata pure 
unita colla divinità discese all’inferno: donde trasse dal limbo le anime giuste. Ritor- 
nando poi al corpo. Io riprese e rianimò, e Cristo uscito dal sepolcro comparve alla 
sua benedetta Madre ; il che sebben non si dica nella Scrittura, tuttavia vi si legge 
che appari a molti altri, e però si dee stimare che la prima fosse la sua Madre sanis- 
sima a vederlo. 

Punto II. — Considerare le persone, le parole e le azioni, come nella medita- 
zione della cena. 

Punto 111. . — Considerare come la divinità di Cristo, che parea nascosta nel 
tempo della sua passione, ora appare e si manifesta nella santissima risurrezione con 
tanti veri e santissimi elfetti : — e come Cristo Signor nostro eserciti ora I’ utiìcio di 
consolare i suoi, come sogliono gli amici consolare gli amici. 

In fine si faccia nn colloquio con Cristo, adattato alla materia, ed nno con No- 
stra Donna, terminandosi coll' orazione. 

llegina coeli laetare, alleluja. 

Quia quem meruisti portare, alleluja, 

Besurrexit sicut dixit, alleluja. 

Ora prò nobis Dctim, alleluja. 
y. Gaude et laetare virgo Maria, alleluja. 

R\ Quia surrexit Domimi s vere, alleluja. 

(I) Il mattino. 
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OREMUS. 


Deus, qui per resurreelionem Filli tui Domini nostri Jesu Christi tmtndum 
laetificare dignatus es : pretesta quaesumus ; ut per ejus genitricem Virginali 
Mariam perpetuae capiamus gaudio vitae. Per C Ziri slum Dominum nostrum. 
R". Amen. 

L’ Esercitatore rammenti a chi s’ esercita, 1.* che di qui in aranti appena sve- 
gliato dee porsi innanzi agli occhi della niente la contemplazione che ha da fare, con 
sentimento di allegrezza del gaudio e della letizia del Signor nostro ; 2*. che dee vol- 
gere per la mente cose liete, produceoti diletto, ilarità spirituale, come il paradiso e 
simili ; 3.” che dee far uso della luce, e dette vaghezze che somministra la stagione, 
refrigerandosi anche con aria, erbe, fiori, e il verno col sole e col calore del fuoco, 
per quanto 1' anima sente o crede che tali cose la possano aiutare a godere nel suo 
Creatore e Redentore; 4.° che può rimettere le opere penitenziali, tenendosi solo alla 
tenqteranza e ad un giusto mezzo in tutte le cose. 

II. CONTEMPLAZIONE (i). 

Delta seconda apparizione (2). 

Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio 1, Il e HI. — Simili. 

Punto I. — La storia. — Come per tempissimo, il primo giorno dopo il sah- 
bato, Maria Maddalena, Maria di Ciacopo e Maria Salome vanno al monumento, di- 
cendo : « Chi ci rivolgerà la pietra dalla bocca del monumento ?» — Come veggo- 
no la pietra rivolta, e l’Angelo che dice : « Cercate Gesù Nazareno ? Risorse, egli 
« non e qui » — Come finalmente apparve a Maria Maddalena, rimasta presso al se- 
polcro dopo che le altre eran partile. 

11 punto II, HI, e il colloquio o colloqui, come nella contemplazione prece- 
dente. 

Iti. o IV. CONTEMPLAZIONE. 

Ina ripetizione, e una applicazione de' sensi (3). 

Ne' sci giorni che seguono si fa il medesimo, fuorché si mula il primo punto, 
contendile la materia delle contemplazioni. Basterà dunque soggiungere qui il primo 
punto delle due contemplazioni che si fanno in ciascun giorno, delle quali si fa poi 
ancora una ripetizione ed una applicazione de’ sensi. 


(t) Avanti pranzo. 

(2) Marc. XVI. 

(3) A vespro r avanti cena. 
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I. CONTEMPLAZIONE. 

Della terza apparizione (1). 

Punto l. — Rappresentarsi nella mente l' istoria. — Come escono le donno dal 
monumento con timore c smisurato gaudio, correndo per annunziare ai discepoli la 
risurrezione del signore. — Come Cristo Signore apparve loro in sulla via, e disse ; 
« Vi saluto : »*e come esse gli si accostarono , e prostrale a' suoi piedi lo adoraro- 
no. — Come disse loro : « Non vogliate temere : andate, e nunziate a' miei fratelli, 
« che vadano nella Galilea : colà mi vedranno, » 

II. CONTEMPLAZIONE. 


Deir apparizione quarta (2). 

Punto I. — Riandare colla mente diligentemente la storia. — Come Pietro, 
avendo udito dalle pie donne che Cristo era risorto, andò tosto al monumento. — Co- 
me entrando nel monumento vide solo i pannilini ne’ quali era stato involto il corpo 
di Cristo Signor nostro, e niente altro. — Come a Pietro che andava ripensando su 
tali cose, apparve il suo Signore Cristo e gli si mostrò, onde gli Apostoli dicevano : 
« 11 Signore risorse veramente, ed apparve a Simone. » 

GIORNO DECIMO- 

I. CONTEMPLAZIONE. 

Dell' apparizione quinta (3). 

Punto 1. — Riandare nella mente diligenteinenle la storia. — Come Crislo Si- 
gnore apparve ai due discepoli che andavano in Luminile, discorrendo delle cose av- 
venute in Gerusalemme. — Come li riprende : c 0 stolti e tardi di cuore a credere 
« in tutte quelle cose che hanno parlato i profeti I Non era forse necessario che Cri- 
« sto patisse e che cosi egli entrasse nella sua gloria ?» — Come cedendo ai loro 
prieghi, si trattiene con essi, fin che nell’ atto in cui franse il pane e diede loro la co- 
munione, lo riconobbero, ed egli disparve : essi poi tosto ritornando narrarono ai di- 
scepoli in qual guisa il conobbero nello spezzamento del pane. 

II. CONTEMPLAZIONE. 
lhir apparizione tetta ( 4) . 

Punto I. — - Riandare nella mente diligentemente i punti dell’ istoria. — Come 
i discepoli erano congregati insieme pel timore de’ Giudei, mancando però fra di loro 
Tommaso. — Come Gesù apparve nel mezzo di essi, essendo chiuse le porte, e loto 
disse : c Pace a voi, » Come diede loro lo Spirilo santo, dicendo : « Ricevete lo 

(1) Mali. c. ult. 

(2j Lue. c. ult. 

(S) Lue. c. ult. 

(4; Jo. xx. 

Rosmiki Voi. VII. " 327 
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t Spirilo sanlo : i peccali di quelli a cui gli avrete rimessi, saranno rimessi anclie in 
« cielo ; e i peccali di quelli a' quali gli avrete ritenuti , saranno ritenuti anche in 
« cielo. » 


GIORNO IXDECIMO. 

I. CONTEMPLAZIONE, 

Delt apparizione eetlima (i). 

Punto 1. — Riandare nella mente diligentemente i punti dell’ istoria. — Come 
Tommaso, incredulo alla narrazione degli altri Apostoli e alla risurrezione del Salva- 
tore, disse : « Se io non vedrò le fessure de’ chiodi e vi metterò dentro le dita, non 
c crederò. » — Come Gesù appare ad essi dopo otto giorni, essendo ben chiose le 
porte, e dice a s. Tommaso : « Metti qua il tuo dito, e vedi, — e non voler esser in- 
« credulo, ma fedele. » — Come s. Tommaso, ravveduto c credente , disse : « Si- 
c gnor mio, e Dio mio ! > e Cristo a lui .- « Perchè tn hai veduto, o Tommaso, hai 
« credalo : beati quelli che non hanno veduto e credettero. » 

II. CONTEMPLAZIONE. 

j Deir apparizione ottava (v). 

Punto 1. — Riandare nella mente con diligenza i punti dell’ istoria. — Come 
Gesù Cristo apparisce a sette de’ suoi discepoli che Stavano pescando tutta la notte e 
non aveano preso nulla : gitlando poi la rete sulla parola di lui, senza conoscerlo, 
t non potevano trarre la rete per la quantità de’ pesci. » — Come a questo miracolo 
Giovanni il conobbe, e disse a Pietro : « G il Signore ; » il che udendo Pietro , si 
butta nel mare e viene a Cristo. — Come Cristo dà loro a mangiare del pane e del 
pesce, e poi raccomanda a Pietro il suo gregge, dicendogli : c Pasci le mie pecore. » 

GIORNO DIODECIMO. 

I. CONTEMPLAZIONE. 

Della nona apparizione (3). 

Punto 1. — Riandare nella mente con diligenza i pnDti dell’ istoria. — Come i 
discepoli, per comando del Signore, vanno nella Galilea, al Monte Tabor. — Come 
il Signore apparisce ivi a piò di cinquecento, dicendo loro : i Mie data ogni potestà 
« in cielo ed in terra. » — Come li mandò per tutto il inondo a predicare e battezza- 
re, dicendo : « Andando, ammaestrate tutte le genti, battezzandole nel nome del Pa- 
t dre, e del Figliuolo, e dello Spirito santo, t 


(1) Jo. XX. 

(2) Jo. c. ull. 

(3) Mail. c. ull. — I. Cor. XV. 
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Della decima apparizione (I). 

Punto /. — Riandare l'istoria. — Come appari a Giacopo. 

GIORNO DECIMOTERZO ■ 

I. CONTEMPLAZIONE. 

Dell’ undecima apparizione (2). 

Punto I. — Riandare con accuratezza i punti dell’ istoria. — Come gli Apo' 
sloli dalla Galilea si tornarono in Gerusalemme, perocché Cristo dovea salire al cie- 
lo d’ in sul monte degli Olivi. — Come appari loro, mangiò con essi rimproveran- 
doli della loro incredulità, c aprendo loro il senso, acciocché potessero intendere le 
Scritture, dando loro la potestà di cacciare i demoni, parlar le lingue, calcare i ser- 
penti, e guarire gl’ infermi coll' imposizione delle loro mani. 

II. CONTEMPLAZIONE. 

DelC ascensione del Signor nostro al Cielo (3). 

Punto I. — Riandare con accuratezza nella mente i punti dell’ istoria. — Co- 
me Cristo da Gerusalemme condusse i suoi discepoli al monte (Rivelo, ed alla loro 
presenza si elevò di terra, e una nube 1’ accolse e il levò dai loro occhi. — Come 
mentre essi stavano pur tuttavia riguardando, due Angeli in vesta candida apparvero, 
i quali dissero loro : « 0 uomini Galilei, che state riguardando in Ciclo ? questo Gb- 
n su che è stato assunto da voi in cielo verrà cosi appunto, conte voi faveto vedalo 
i andarsene in cielo. » 


GIORNO DECIMOyi ARTO- 


I. CONTEMPLAZIONE. 

Della venuta dello Spirito santo (A). 

Punto 1. — Riandare colla mente accuratamente i punti della storia. — Come 
gli Apostoli ritornati dal monte Uliveto, dove avevano veduto salire Cristo al Cielo, 
in Gerusalemme, si erano quivi adunali ad aspettare lo Spirito santo loro promesso. 
— Come perseverano unanimi in orazione, per lo spazio di dieci giorni, in numero 
di cento venti persone, colla .Madre di Gesù e le altre sante donne. — Come final- 
mente il giorno della Pentecoste discese su di loro il santo Spirito, apparendo in lin- 
gue di fuoco, e come tosto empiti di esso uscirono a predicare circa alla terz’ora del 
mattino. 


(1) I. Cor. XV. 

(2) Mare. XVI. 

(3) Act. I. 

(4; Act. I, tl. 
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II. CONTEMPLAZIONE. 


Della morte e ascensione al Cielo della Madre di Dio 
Signora nostra. 

Punto I. — Richiamarsi con accuratezza i punti dell’ istoria. — Come Maria, 
condotta da s. Ciovanni in Efeso, ivi morì ; ma risorta dopo tre giorni, senza che il 
suo corpo avesse solferto corruzione, come conveniva a quella che era nata senza mac- 
chia, e che aveva concepito 1* Uomo Dio, fu portata dagli Angeli in cielo. 


C.IORNO DECIMOQllXTO. 

CONTEMPLAZIONE 
ad ollenere l’amore. 

Convien prima notar bene due cose. 

Primo, che l’ amore si dee porre assai più nelle opere, che non sia nelle parole 
o negli affetti sterili. 

Secondo, che l’amore consiste nella comunicazione delle cose proprie, che si fa 
dall'ima e dall’altra parte, in modo che l'amante dia e comunichi all'amato colla 
volontà sua quelle cose che egli ha, o parte di esse, e così scambievolmente 1’ amato 
all'amante: di guisa che se l'uno ha scienza, la comunichi a chi non 1’ ha: se ono- 
ri, se ricchezze, faccia il somigliante, quant’è da sé: e cosi vicendevolmente faccia 
I’ altro. 

Orazione preparatoria. — I.a solila. 

Preludio /. — Costruzione del luogo: vedere il luogo dove io sono in pre- 
senza di Dio Padre e di Cristo mio Signore, e degli Angeli e de’ Santi che interce- 
dono per me. 

Preludio 11. — Effetto che voglio ottenere : chiedere l’ intima cognizione di 
tanti beni da Dio ricevuti, acciocché riconoscendoli io interamente, possa amare e 
servire in tutte le cose la divina Maestà. 

Punto 1. — Chiamare alla memoria i doni particolari e benelìct che io ho ri- 
cevuto da Dio a) come mio creatore, b) come mio redentore, e c) come mio santi- 
licalore, pesandoli con molto alletto e sentimento per conoscere quanti e di che prezzo 
essi sieno : quanto mi abbia dato delle cose sue il mio amante Signore ; e come gran- 
demente egli desideri di darmi interamenle sè slesso, in quanto egli può secondo la 
divina sua ordinazione : e di poi ritlellere in me stesso, considerando quali cose debba 
io pure dare da parte mia, secondo ogni ragione e giustizia, a Sua Divina Maestà: 
cioè tutte affatto le cose mie, e con esse lutto affatto me stesso; dicendole, come chi 
offerisce altrui qualche cosa, con gran sentimento e verità: « Prenditi, o Signore, e 
ricevi ogni mia libertà, la mia memoria, il mio intelletto, e la volontà mia : tutto ciò 
che ho e che posseggo : tn me le hai date tutte queste cose : io a te o Signore, le re- 
stituisco : esse sono tutte tue : disponi dunque di esse secondo ogni tua volontà : dammi 
solo il tao amore c la grazia tua; perocché questo a me basta. » 

Punto 11. — Considerare come in tutti i doni di Dio vi é Dio stesso : — come 
Dio abita nelle creature: — egli abita come creatore negli elementi, dando loro l’es- 
sere reale : nelle piante, dando loro anche il vegetare: negli animali, dando loro an- 
che il sentire: negli uomini, dando loro anche l'intendere: in me stesso, dandomi 
l’ essere, il sentire e 1* intendere. — Di più negli uomini battezzali, e fra questi in 
me, egli abita continuamente come santificatore, mi dà un nuovo essere soprannatu- 
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rale, un nuovo sentire, un nuovo intendere ; mi fa suo vivo tempio, imprimendomi 
1’ anima e compiendovi la immagine e la similitudine di Sua Divina Maestà. — Ora 
riflettendo a me, debbo io pensare che cosa anch'io debba pur dare a lui mio amante 
tanto verace : e conchiudere simigliantemente al primo punto : tutte le cose : e che io 
debbo trovarmi sempre presente nelle cose che io dono a lui, come egli si trova in 
tutte le cose che dona a me : il che posso in qualche modo adempire se mi sforzo a 
fare che la mia offerta mi venga da tutto il cuore, e non escluda mai me stesso, e 
che ella sia perseverante e continua, cioè facendola per sempre, irrevocabilmente, e 
a tal line di spesso rinnovandola e continuandola: avvenendo con ciò che io vera- 
mente mi trovi di continuo, e di continuo cammini alla divina presenza, come suo 
valletto e suo fortunatissimo schiavo. 

Punto ìli. — Considerare come in tatti i suoi doni Dio stesso opera, e in certa 
maniera lavora senza posa per me. — Il Signore e Dio mio opera come conservatore 
e provvisore nelle sue creature per cagion mia; egli opera incessantemente nei cieli, 
negli elementi, nelle piante, ne’ frutti, ne’ greggi, in tutti gli animali, e fra questi 
nell’ uomo, e finalmente, in me stesso: facendoli muovere, vegetare, sentire, intende- 
re, operare tutti presi in corpo, e presi singolarmente, e me pure, come anco diri- 
gendoli colla sua provvidenza nelle loro unioni e associazioni. — Egli opera ancora 
per noi, e per me in particolare come redentore, giacché per salvarmi e donarmi 
tulio sé stesso, non contento di donarmi le cose sne, si compose un corpo amano per- 
fettissimo nel seno della Vergine, assumendolo in proprio, nel quale esinanito, tanto 
fece e tanto pati mentre rimase sulla terra : e nel partirne poi cacciatone, volendo tut- 
tavia rimanere in terra anche cogli nomini viatori, istituì il santissimo Sacramento 
dell’ Eucaristia, nel quale trovò nn nuovo modo, per così dire, di esistere, e di stare, 
e di unirsi con noi nella maniera la piò interna c perfetta, a cui niun amante giam- 
mai giunse; nè può giungere, qual è quella dell’ unione del cibo con colui che se ne 
ciba, usando a ciò fare della sua divina onnipotenza. — Finalmente Iddio nel rega- 
larmi e nel beneficarmi opera d’ una maniera ancora più intima, più maravigliosa e 
grande, come santificalore nella comunicazione delle sue grazie e doni soprannatu- 
rali e di sè stesso. — Dalle quali cose rillettcrò similmente in me, inducendone quanto 
povera, e nulla sia la mia offerta in sè stessa, eziandio che io gli dia tutto; e come io 
debba non istarmi ozioso con Dio, nè contentarmi di offerirgli ciò che sono ; ma debbo 
fare uscir fuori da me tutta la mia attività quanta ne può avere di nascosta la mia 
natura, traendola tutta in atto nel divino servizio, a fine di compiere la sua santissima 
volontà nel fare bene a’ miei prossimi, « e così amare lui stesso di tatto il mio cuore 
c e in tutta 1’ anima mia e in tutta la mente mia. » 

Punto iy . — Speculare come tutti i beni e doni discendono dall’alto : — come 
a ragione d" esempio la mia potenza limitata discende dalla potenza di Dio somma ed 
infinita, c così ogni bene e ogni bello esteriore discende dal bene e dal bello essen- 
ziale. — Simigliantemente nell’ ordine intellettuale, ogni sapere viene dalla sapienza 
infinita. — Nell’ ordine morale pure, ogni giustizia, bontà, pietà, misericordia, pro- 
cede dalla prima giustizia, dalla prima bontà, pietà e misericordia. — E a dirsi lo 
stesso, con assai piò di forza, dei beni e doni soprannaturali. — Tulli questi beni a 
noi donati si trovano in Dio, eminentemente per risguardo ai naturali, e compiu- 
tamente per risguardo ni soprannaturali, come una gocciola d’acqua nel mare, o una 
particella di luce nel sole, anzi propriamente in nn mare infinito, e in un sole infini- 
to. — Onde rilleltendo a me, conviene che 1' amore di tutte queste cose io lo riporli 
alla loro inesausta ed infinita fontana da cui escono e in cui souo, amando Iddio per 
sè, non tanto per gli doni suoi, come quello che racchiude essenzialmente ogni cosa 
desiderabile al di la dcil’ umano concepimento. 

Si .termini con un coll »/uio a Dio, Padre, Figliuolo e Spirilo santo, recitando 
in ultimo questi affetti de) Saverio: 
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O Deus ego amo te : 

A'ec amo te ut salves me , 

A ut quìa non amantes te 
Alterno punte igne. 

Tu, tu, mi Jesn, totum me 
Amplexus es in crttee : 

Tulisti clavos, lanceam, 
Multamque ignominiam, 
Innumeros dolores , 

Sudore s et angores , 

Ac morlem, et htiec propter me, 
Ac prò me peccatore : 

Cur igitur non ameni te, 

O Jesu amantissime ! 

Aon ut in coelo salves me, 

Aut ne in aetcrnum damnes me, 
Aec praemii ullius spe ; 

Sed sicul tu amasti me. 

Sic amo et amabo te, 

So/um quia Bex metis es, 

Et soluto quia Deus es. 

Pater noster. 
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Al) CONFESSIONE)! SACRAMENTALE)! 

IIBERIORI FRUCTU PERAGENDAM 


Healut rir, qui TÌMKT Domiaum: in 
MJADJTJS rju* rotei minit. 

P». CXI. 
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1 . Monendus est qui cxcrcclur, quod « mìnim in modum jitvalur qui suscipit 
t Exercilia , si, magno animo aiquc liberali occcdens, totum studium et arbitrium 
« suu rn afferai suo Creatori, ut de se suisque omnibus id statuai, in quo ipsi polissi- 
b muta servire possit, juxta cjusdem bcneplacitum » (i). 

2 . Deinde , quod , ut per hujusmodi exercilia juvari queat, oportet qui cxerce- 
tur ita esse comparatum (quemadmodum C/iristianus unusquisque debet), ut promp- 
iiore animo scntentiam scu proposilionem obscuram cjus qui exercilia tradii , in bo- 
nam trahere parlcm va Ut, et id boni quod ipsi minislratur, cum omni reverenlia ac- 
cipere. 

3. Tertio, quod omnan diìigcntiam et studium poncre debet in servandis ctiam 
minimis, quae corifene possunt ad bonum fructum ab cxcrcitiis capiendum. Tanto 
cnim majorem faciet prvgressum spirilualis vitac , quanto diligentiorcm in omnibus 
se praebebit ; et in primis, « quanto magis ab amicis notisque omnibus, ci ab omni 
t rcrum humanarum sollicitudine scse abduxerit : ut si ab aedibus prislinis migret 
u in domum ccllamvc aliquam sccreliorcm, unde ipsi liberum sccurumque sii egredi 
( ad malulinum Sacrum Missac, vel ad Fespcrarum OJficium, cum libucrit, audien- 
a dtun, absque familiaris cujusquam inlerpellatione. Ex qua quidem loci secessione , 
« inlcr alias mullas commoditatcs , hae tres praccipue consurgunt. Prima , quod, ex- 
ri clusis amicis et familiaribus , negotiisque minus rccte ordinali* ad Dei cultum, gra- 
ti tiam apud Dcum non mediocrcm meretur. Secunda, quod, per hujusmodi sccessum , 
« inlelleclu minus quam unica dislracto in diversas partes, sed colicela redactaque 
c omni cogitationc ad rem unam , scilicct ad obscquendum Deo Creatori suo, et ta- 
t luti animae suac constdendum, multo liberili s ac expeditius utilur nalurae viribus 
« in quacrcndo co quod desiderai tanlopere. Tcrtia, quod, quanto se magis reperii 
* anima scgrcgalam ac solitariam, tanto aplìorem seipsam rcddil ad quacrcndum 
e allingcndumque Crcalorem et Dominum suum : ad quem insuper quo proprius ac- 
ri cedit, co mclius ad suscipicnda bonitatis divinae dona disponilur u (’2). 

4. Quarto, 1 admonendus est is qui cxercitatur, ut, cum in quolibet exercilio 
( expendi debeat unius horae tempus ; curcl semper animi quietem in hoc reperire, 
c quod plus tempori s polius quam minus insumpsisse sibi conscius sit ■ Frcqucns est 
« cnim daemoni hoc agere, ut praejixum medilationi vel oralioni tempori s spatium 
« dccurtelur. — Et cum facile sit ac leve, affluente consolatione, iniegram contem- 
« plationis horam traducete ; djfficiltimum est contra, incidente desolalionc; idcircoad- 
« versus tentationem ac desolutionem semper pugnandum est, produclo ultra prae- 
< finilam horam exercilio, vinccndi gratta, ha cnim non solum discirnus resistere 
« adversario, sed cum etiam expugnare » (3). 

5. Quinto ctiam admoneatur , quod, « cum in sequentibus cxcrcitiis spirituali- 


( 1 ) Ex libell. Exerrit. s. /anelili. Jnnot. V, inler XX. 

( 2 ) Ibi, Jnnot. XX. 

( 3 ) Ibi, Jnnot. XII et XIII. 

Kosmini Voi. VII. 328 
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« bus ulamur aclibus intcllcctus quando discurrimus , voluntatis vero quando affici- 
« mur ; advertendum est , in opcratione quae praccipuc est voluntatis, dum voce aut 
« mente curii Domino Dco vcl Sanctis cju r colloquimur , majorem exigi a nobis re- 
ni vercnliain , qtiam dum per usum intcllcctus circa intelligcntiam potius moramur » (lì. 

6. Denique hac ipsa die tra, tenda est brevis Inslructio de rottone medita ridi, 
et meditatio atiqua praeparatoria , qua disponalur animus ejus qui se cxercet , ad 
exercilia rcctc pcragenda. 

Lecito ex hb. Jmitationis I, xix xx. 

MEDITATIO I. 

De potentia Dei. 

Oratio praeparatoria est qua petimus ut in hac mcditationc recle omnino rum 
Dco agamus, quacumque dcceplione et secondario fine remolo et absque pusillani- 
mitate, sed cum alto et integro amore rcritatis, animoque ad Dei polenliam consi- 
derandola, admirandam et mctuendam bene comparato. 

Praeludium crii sibi Jigcrc in menlcm quis sii scopus totius mcdilationis : ut 
nempc acquiramus cogniiionem vivaciorcin magnac potcntiae Dei ; adhibito ad hunc 
Jinem imaginationis ausilio, qua nobis rcpracscntamus successive vires carum re- 
rum quae maxime solcnt terrore homines, easdem vires singulas cum viribus Dei com- 
ponendo et comparando, et in nobis salutarcm timorem eccitando tam trcmcndac 
potcntiae Dei , quae nobis continuo impernici. 

Primum punclum crii sibi rcpracscntarc vires leonum, pardorum, anguium et 
hujusmodi belluarum, et considerare quanluin timoris capianl homines ex occursu, 
voce et ipso aspccta taliiun ferarum, quamque caute iram carum devitcnt. Deinde 
comparenlur talcs vires cum viribus Dei , quae in immensum majores sunt , et consi- 
derclur quarti partita tamen homines timeant in se ipsos concitare iram tam tremen- 
dac majcslalts. 

Punctum sccundum crii sibi rcpracsentare ergatarum , cylindrorum , rochlea- 
rum, torcularium vires et plurium alioriun machinamcntorum ab hominibus invento- 
rum ad compritnendum , cxtcndcndum, dividendum, sustulendum , vcl transjcrcndum, 
quae vires superabundant corpuscolo huic nostro solvendo, ontni ejusdem parti di- 
sccrpendae et minutatilo ctiurn trilandae ; ac considerare qnam prudentcr homines 
caveant ne casti aliquo bisce machinis intercipiantur, neve inter cas pes vcl manus 
vel aliud sui corporis membruta irrepat : cujus miserrimi casus vcl sola cogitatio, 
imo vel ipse intuitili talium machinarum et motuuni carumdem totum hominem hor- 
rore pcrstringil. Deinde comparare cum talium mccchanices instrumcntorum vi, vini di- 
vinarti, quae sine proporzione ca omnia excedit -, et considerare t/uam insipienter ta- 
men homines Deum nihil timeant, quamque temere et inconsulto se exponanl quoti- 
die, peccando, ejus, qui omnipolcns est, ottuii cogitatione tcrribiliori fortitudini. 

Tertium punctum crit sibi rcpracscntarc vires naturae quantac sint, in singulis im- 
motando , inspiciendo montium cadentirun pondera, terrarum motus atquc hiatus, aqua- 
rum maris et Jluminurn inundanlium impetum, venlorum potenliam, rfficaciatn ignis , 
electri, ncc non atlractionis, ut vocant, scu motionis corporum coclestium et cnymi- 
earum affinitatum : quartini vimini magnitudinem nullus cogitatus hutnanus ossequi 
potcst, eaque nedum potentine mene, sed omnium hominum sitnul conjunclorttm, li- 
cci corum vires ccnlics millicsquc majores csscnt, irresislibilis et irrcjrcnubilis eva- 
derci. Cum tanta creaturae inanimatele potentia comparctur vis divina, quae iiijinities 


( 1 ) Ibi, Annoi. Ili- 
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major est , et intelligatur ex liac comparationc quam mctucndu sii ntqnc reverenda 
Dei potestas , erga quam tain justum et rationalcin mctum in nobis ipsis crcitare 
nitamur (i). 

Quartum punctum crii considerare Denrn ntdum bis potcntiis potcntiorcm esse, 
sed ctiam notarne totius creatorem et conscrvatorcm , dominimi et gubcrnatorcm : 
qua creator autein et conservato!' in inlimis omnium rerum esse , ibique vita sitala con- 
tinuo cxcrcerc, adeo ut omnis tcniporis pimelo , ipse vi sua universa creet cum viri- 
bus , potcntiis , mvtibus, aelionibus suis : qua vero dominus et gubernator omnia di- 
rigere , nulla impediente , omni re inserviente ad voluntatem suoni complcndam, ut 
rcctc dical in Scripturis sanctis : « Consilium menni stabile et omnis voluntas mea 
ficl » (2). Immensa igitur potcntia Dei , timore et tremore maximo debcl nos ajfi- 
cere, quia nos et omnia in ejus voluntatc omnino dcpcndel (3), 

Quintum punctum crii considerare quantillus sii homo, quamqiic debilis, fra- 
gilis et miser ; cujus vitac auferendac minima vis sufficit, ut vis subtilissimi acus, 
aquulae, pulveris exiguae , et hujusmodi scxccnta ; cuique mortela offerì lam parva 
interna corporis per muta tio, quae vel ipsis microscopiis cognosci non possit : et bine 
recognos'ccrc quota stultum sit hominem tam inemiem atquc imbellem , cum Deo to- 
rnea, peccando , bellum saepe saepius inire. 

In fine, aclus contritionis emittatur , et dicatur Pater nosler. 

ADNOTJTIONES. 

Hic notando sunt trio , quae prò sequentibus ctiam inedilationibus calchimi. 

1. Quod qui tradii exercitia debet meditationem camicia semel, bis, vcl pluries 
repetendam dare, donec viderit cum qui cxercclur meditalionis finem assceulum esse, 
vel saltem probe omnia inlcllcxisse, et ab eit sujfficienler ajjèclum. Quando vero re- 
petilionem praebebit , adjungcl aliquod colloquium cum Deo, tei cum semetipso. 

2. Quod si viderit meditationem, ut exposita est , non convenire captai ejus 
qui medita tur, debebit eam dividere in plures par Ics , vel alio modo exponere, re- 
tento meditalionis subjecto, quo fiat capacitati ejus consentanea. 

3. Post meditationem praeslabil ut suggcral aliquem ajfectum vel orationem ja- 
culaloriam ( tesserami aliqui vocant ) saepe saepius in die repetendam. Post hanc 
meditationem, jaculatoria ora tio esse poterli: « Domine, novenni te, novenni me i(4). 

Deinde tradì potest Inslructio De adorationc Dei. 

Lcclio ex lib. de Jmitalionc I, xxr. 


(1) Deus avuti Jiaiam oslendà forlilmltnrm suam super ciré» naturae hit verbi» •. t Ect* 

< in increpaliane mea deirrtum furiant mare, ponam Jlumina in sic cum : corn/.utrescenl piscss 
« sine aqna, et morientur in siti. indurne costo» tenebrie , et sacconi ponam opcrimentum eo- 

< rum > [cap. L.) Vide etiam Job c. IX, et lsaiam iterum c. XL. 

(2) Js. XL Vi. 

(3) Konnulta hic ajferam Scripiurae sacra e loca, in </uibns ex consideratione virium na- 
turae crearne incilamur ad recopitandam et recopnoscendam fortiludinem creatoris. In libro 
Sa 'irritine : i Si Ciri itimi et opera eorum mirati soni, inietti pani ab itti» , paoni am qui Ance 
t ferii, fortior est illis : a maonitudine ent'm sperisi et creaturar, copnoecibiliter poterà creator 

< horum videri > (c. XIII). Et opud lsaiam : < Epo Dominus, et non est alter, formane tu- 

< cem , et creane tenebra s , faciens pacem , et creane maturo ; epo Dominus faciens omnia 
c A are. — Epo feci lerram, et hominem super eam creaci epo manus meae letenderml cotto», 
I et omni militine eorum mandaci > (c. A .LE). 

(4) S. Jap. Soli!. II, 1. 
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MEMTAT10 il. 


De potè ilio Dei, continuatio. 

OrcUio pracparatoria crit cadati quac in mcditatione pracccdcnli. 

Praeludiuni crii rct'ocare in mentali quinquc puncta medilationis praeccdcntis 
et sinovia brevi ter pcrcurrcrc. 

P ritmi m putte lutti crii considerare, quod, ctsi ì)cus non semper statini puniat 
post pcccatum, tamen nano effugere potcst ejus vindiclam , et in tempore ipsi pla- 
cito castigai, quia semper olimi loco adest ( 1 ), omnia polest ( 2 ), ncc aliquem 
t ittici ( 3 ). 

Secundutn punctum erit considerare, ntdlum hominem effugere martem, quae 
poma peccati est ; et lutti mortati, lutti onincs aliar pocnas in arbitrio Dei infalli- 
bilitcr esse. 

Tcrtium punctum crit considerare, Beo esse, practcr mortati et temporalia 
mala, quacdaai incognita media , quibus post Itane vi tatti spiritar ipsos cruciare ter- 
ribilità-, sujtra id quod cogitati potcst, et in actcrnuin vaici : « Quis novit, ait 
« Scriptum sancla, pule statati irac tuae : et prae timore tuo iram tuam dinante- 
« rare » ( 4 ) ? 

Quartum punctum crit considerare quod nultum pcccatum ctiain lecìssitnum, 
non remissum, cffugiel iram Dei. Et omnis obliquano vel minima a lege rcctifìcari 
irrcmissibililer aebet, ut quicscat juslilia Dei. Ncque ulla oblivio aut ncglcctio datur 
vel minimoruin àcfecluum : ita ut seri-ari non positi in animo aliquis inordinalus af- 
fcctus, quicumque illc sit et cujuscumquc gradui, qui cxterininari non dcbeal ante- 
quam ingredianutr in actcrnam requiem. Et ad hoc inagii perspicicndum, ulendum 
est hac intasine. Divina lex comparctur alicui Jàrmac cavae ex Jcrro, vel potius 
ex corparc pcrfcclc duro, quac humani corporis ty putti optimum et absolulum refe- 
rat, in quatti debeant corpura hominum dc/cctuosa mitti ut eidem formac conformcn- 
lur, uhi omne quod cxccdil in aliqua parte dcbeal comprimi, et quod est vbliquum 
rectum fieri-, ossa ipsa oporteat ut pbeentur vel exlcndantur adnormam pracfinilam : 


(1) Uri revocar i polest in menlem Ps. CXXXVI1I. et praesertim illa verta ouae huma- 
nae naturae conveniunt : € Quo ibo a spiritu tuo ? et quo a facie tua fugiam? Si ascenderò 

< in eoelum : tu itlic es : si discenderò in infernum, ades. Si sumpsero penna* incus dtluculo, 

< et habitat ero in extremis mani : Klemm illue manti* tua tleducet me : et tenebit me dextera 
t tua. Et dixi : Forsilan tenebra* conculcabunt me : et nox illuminatio mea in deliciis meri. 

( Quia tenebra* non obscurabunlur a te, et nox sicut die * iliuminaóilur : stetti tenebrile ejus, 
( ita et lumen ejus » eie. 

(2) Da liber Sapientiae, c. XII : c Virtutem enim oslendis tu, gì li non crederi* esse in 
i rirtnte consummatus . et horum qui te nesciunl, audaciam traduci*. Tu autem dominate»- 
« rirtutis, rum tranquillital* iudicas, et cum magna reverenha disponi* nns : subest enim tibi, 
c cum voluctts, passe ». 

(3) c Quis enim dice t tibi : Quid feristi ? aut quis stabit contro judicium tttum ? aut 
« qui* in conspectu tuo venie t vindex iniquorum homtnuml aut qui* tibi imputabil, si perierint 
t nationes, qua* tu feristi ? Aon enim est alni s Deus quam tu, cui cura est de omnibus , ut 
« astemia., quomam non tifaste judecas judicium. Ncque rex ncque tgranmis in conspectu tuo 
« mquirent de hi s qua s verdi, listi I [Sap. XII). Et Istmi* sir potentiam Domini rum potenlia 
hominum comparai : c Qui s mensus est pupillo aquas. et corto* palmo ponderavi l ? quis ap - 
i r einlil tribù s digit** inaimi terra e, et (tir a ti in pontiere monte s, et colle* in staterà ? Quis 
t adjuvit spiritum Domini? aut quis constharius ejus fuit , et ostendil illi? Cum quo tmil 
I consihum, et mstru.ril rum , et J acuti eum semilatn justiliae, et erudivit cum scientiam , el 
t t iara prudentia* oslendit liti ? Ecce genie s quasi stilla sttulae , et quasi momentum staterà* 
I reputata* sunl : ecce insulae quasi pulci* exguus. Et Libami* non soffrici ad succenden- 
c din ’, et ammalia ejus non s”j]icient ad holocaustum. Omnes gente* quasi non sint, sic stint 
c coi am co, el quo si mhitum el inani reputata e sunl li t. C. XL. Confer ettaro Job c. XII. 

(4) Ps. LXXXIX. 
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m qua dolorosa opcratione vcl conformatto corporis cum typo pcrficialur ad unguem 
( qui efeclus ci purgationi respondet quac in piaculari igne circa animar Jit ), tei 
si non potcst pcrjici proptcr nimiani cjus deformilatem , lolum exterminctur et pcr- 
datur ( qui ejjeclus asrimilatur aeternac damnalioni ). 

In fine , aclus adoralionis et pro/imJissimae humililatis emillatur , et dicatur 
Pater nosler. 


JDN0TJT10NES. 

Dein Instructio dori potcst de cxamine conscientiae generali. 

Lectio ex lib. de Irnit. /, xx ili. 

Tessera hac die esse poterli : « Configc timore tuo carnet meas » (1). 
MEDITAI IO 111. 


De timore Dei. 

Proslratione fiumi farla, adoralo Deo pracscntc, oratio praeparatoria crii po- 
tere cfficacem cognitionem justitiac Dei, donumque litnoris ralionabilis, quo fiat ut 
ad Dcum nostrum loto corde et anima convcrtamur. 

Praeludium crii revocare in menlein summatim ea quac in duabus meditadoni- 
bus praccedcntibus pensata sunt , et potenliae Dei magnum et vividum conceplum 
sibi ante oculos mentis statuere. 

Primum punctum erit considerare quod infoila vis seu potentia Dei non est cac- 
ca, ut ex se sunt vires naturae irralionalis ; sed Deus qui in Scriptum sanctis di- 
citur « Dominalor virtuiis > (2), eam lotarn infallibilitcr in percatorem convertii. 

Secundum punctum erit considerare , ex eo quod infoila vis Dei non sit caeca, 
ut vires naturae , sed in peccantcm infallibilitcr dirigatur, illud primum consequi, 
quod etsi rnihi videar sperare posse ) ore ut devitem ojfensionem virium naturae, to- 
rnea nullo modo sperare possum Jore ut devitem incursum virium Dei, quae tempore 
non quidem semper manifesto, sed tarnen certo apud Deum et immutabili, me ad 
meliorcm frtigem non reversum aggredientur et oppr imeni, seu edam in hac vita, 
seu sallcm in altera, ubi in aeternuin experiar quam terribile sii incidere in manus 
Dei viventis. 

Tertium punctum erit allcnim quod consequitur ex eo quod infinita vis seu po- 
tentia Dei cacca non sit ut vires naturae esse videnlur, nempe quod sicut naturae vires 
me offendere possunt adirne nihil peccantem, et innocenliam servatitela, ila e contro si 
non peccavi; rv, innoxia mihi crii Dei potentia, et nihil omnino metuenda. 

Quartina punctum erit sculpere sibi in mente hanc stimmi momenti veritatem, so- 
lum peccatimi esse limendum, utpote quo solttm immensa Dei polendo nobis inimicatur 
et in nos provocatur ; et concludere cum proposito indicendi peccalo bellum implaca- 
bile ; et slalim velie esaminare se quam accuratissime, ad agnoscenda omnia tei le- 
nissima peccata jam admissa, et omnia media quaecumque illa sint adhibere ad eadem 
in nobis penilns abolendo, onmesque eomm reliquia! cradicandas, atque nunquam in 
poslerum peccato vel minimo locum dare. 

In fine emUtatur aclus detestationis peccati, et laudaiionis juslitiae Dei per verbo 

( 1 ) Pt. cxrin. 

(2) Sap. XII. — Secundum Scnpluram tanclam jutlilia potcndam Dei consegnitur ; narri 
ex eo yuod Deut omnia palesi et militi indigni, causimi rum tintici, tieni homtnet, injuttitias 
faciendi ; nude tegilur : < rifluì tram tua ( icitrcel potentia ) jutliliae intuirà etti et oh hoc 
c uuod omnium Dominisi et, omnibus le parctre facis > . 

328 * 
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Jeremiae, quae sunt'. t Heu , heu, heu, Domine Deus : ecce Inferisti coelitm et terram 
« in fortitudine tua magna, et in bracino tuo exlcnto : non crii libi difficile omnc cer- 
ti bum : Qui facis miscricordiam in millibus, et reddis inifiitatem patrum in simun fi- 
« liorum corum post eos : Fortissime, magne, et potens , Dominus cxercituum nomea 
« libi, Magnus consilio, et incomprchcnsibilis cogitala : cujus oculi aperti sunt super 
« omnes vias Jiliorum Adam , ut reddas unicuique secondimi vias suas, et secunawn 
« Jructum adinvenlionum ejus » (i) et dicalur Pater nosler. 

ADNOTATIONES. 

Instruelio crii de cxamine conscicntiae parliculari. 

Lectio ex lib. de Imitatìone I, xxty. 

Tessera crii : « Justus es Domine, et recium judicium tuunt » ( 2 ). 

MED ITATI O IF. 


De timore Dei, continuatio. 


tio praeparatoria eadem erit , quac pracccdcntis mcdilalionis . 
ditaium primula crii revocare in mentem magnitudinem potentiae et 1 


Orario , 

Praebiaiitm primula crii revocare in mentem magnitudinem potentiae et simul iu- 
sritiae Dei, modo quam fieri polcst vivissimo, ex iis quae rneditationibus pracccdcn- 
tibus considerala sunt. 

Praeludium sccundum erit secum proponete , velie in hoc meditatione considerare 
motiva quibus omnis homo, et particularilcr ille qui meditatur, donec in hoc vita de- 
gerii, sabitarem quondam timorem magnae jusliriae Deo. alere in se ipso debet, et re- 
cognosccre necessitatali auxilii Dei qui propriae infralitati succurrat. 

Primutn punctum erit primum motivimi limoris, duclum ex nostra infamiate, de- 
bilitate , f 'agi filate , ac polius nihilitale in bello spirituali cura aeternae salulis hostibus. 
Ubi propria fragilitas desumetur argomentando : a ) quoties practcrito quoque tem- 
pore, quamque ignaviter, turpiter seti maliliose lapsi sunuts; b ) quantaeel quales sinl 
nostrae malae propcnsiones ex peccalo originis et pravis habiludinibus ortae, quac 
nos continuo infeslant et ad peccata omnimoda impellimi ; c ) quam vigiles et semper 
solUciri sinl, quacrentes nos decorare, spirituales hostes , dacmon, etmundus ; d ) de- 
nique et porissimum ex fide verbo rum C /tristi, qui dicil : 1 Sine me nihil polcstis fa- 
cere » (3). 

Sccundum punctum erit secundum motivum limoris duclum ex /lisce fidei veri- 
taribus : a ) quoti usque dum in hoc vita sumtis, etsi nihil nobis conscii simus, tamen 
non in hoc justifìcati sumtis, et nunquam habere possumus cognitionem certam status 
animae nostrae apud Dcum, nisi ìpsc nobis rcvclavcrit. b ) Quod ctiarnsi in staiti 
graliae simus , ignoramus tamen ulrum constantia nostra in hujusmodi statu grariac 
ad mortem usque perseveratura sit. Ail enim Scriptura divina. « Ncscit homo, utrurn 
« odio an amore dignus sit : sed omnia in futuro servantur incerta t (4). - et Cogno- 
vit Dominus qui sunt ejus » (5). 

Tertium punctum crii, ex supradiclis conscquenliam hanc deducete, in nobis ipsis 
nihil haberi quo corifdamus, ncque in cognitione nostra ullam securitalem inveniri 


(1) In. XXX/I. 

(2) 1U. CXVlll , 137. 

(3) Jo. X V . 

(4) Eccie. IX. 

(3) 11. Timvth. 19. 
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posse ; et proinde indigere nos quoti ipse Deus nobis subvcniat et nostri miserenlur ; 
quippe in cujus manibus omncs sortcs nostrae. 

Colloquium succeda!, quo nos omncs integre deponamus et derclinquamus in 
manus Domini , rccognosccndo siumnam ejus majestatcm, et maximam necessitatcm 
nostrani, ut ipse sponte gratisque saluti nostrae sud gralid pmvideat, et opus quoti 
inceperil in nobis Jactura manuurn suarum, misericonliter compietti ; et rum hoc actu 
Jidei et pcrfcctae resignationis in marni Domini, quam effiigcre nullo modo possa- 
mus, recitato Pater uosler,_/fmr meditationi imponalur. 

JDNOTJTIONES. 

Jnstruc'.io crii de orutione vocali. 

Lectio ex lib. de Imitalionc 1, yii ; 111, xx. 

Tessera : # Domine mi, non suppelit quid dicam ; non occurril quid respon- 
dcam > (l). 

MEDITATICI F. 

Ut »pe. 

Considerala praesentia divina, et adoralo Domino, oratio praeparatorià erti, 
qua petimus lumen ad intelligenda promissa verbo ejus Jìrmala, ila ut animain no- 
stram timore et tremore mocrentem atquc prostratam, erigamus in spem vivimi salutis 
et Jcl cita tis actcmac. 

Praeludium primum erìt sibi in mentem revocare magnitudinem divinar, potentiae 
ex iis quae in prima et seeunda meditatione considerata sunt. 

Praeludium secundum crii reminisci quam timendum sii pcccatum , ex iis quae 
in tedia meditatione prolata sunt. 

Praeludium tertìum erit rtcordari dcbilitalcm et nullitalem humanam, inccrlitu- 
dinemque salutis , et necessitatcm quaertndi in Deo auxilium et securitatem, quam in 
nobis reperire non possumus , ex allatis in quarta meditatione. 

Primum punctum erit considerare quod Deus potest nobis succurrcrc, quia infi- 
ruta ejus potentia opcrari potest non solum ad mala inferendo, sed eliam ad eìargicnda 
bona, et quia caeca non est, sed infallibiliter dirigitur ad mala danda malis, et bo- 
nis bona. # Si poenitentiam non egerimus , ait Scriptum (2), incidemus in manus 
% Domini , et non in manus hominum i (hacc est potentia ad iram). « Secundum enim 
« magnitudinem ipsius, sic et misericordia illius cum ipso est » ( hacc est potentia 
ad remuneralionem ). 

Secundum punctum erit considerare quod Deus scil nobis succurrcre et omnia 
bona donare, quippe quod omnia novil, et naluram nostrum ipse condidit, atque proin- 
de ejus indigenlias et necessitates intime prospectas habet , et quidquid eidem conve- 
niat, multo melius quam nos ipse dùcermi ; unde Scriplura ait : « Deus aeterne, qui 
( absconditorum es cognitor, qui nosti omnia antequam Jìant » (3). 

Tcrtium punctum crii considerare quod Deus vult nobis subvenire, propterea 
quod ipse est essentialis bonitas, et quod nobis ejus legem sequenlibus omnc auxilium 
et mercedem magnam promùit, i Si vù ad vitam ingredi, serva mandata » (4). 


(1) /ug. MeJ. 1K 

(2) Berli . II. 

(3) Dan. Xttl. 

(4) Mail/,. XIX. 
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« Si quis diligi t me, scrmonem rncum scn’ahit, et Pater meus diliget enm, et ad cum 
« veniemus, et mansionari apnd cum faciemus s (i). Et lite tria colloquia subse- 
quentur , cum tribus aclibus fdei , spei et cantati.!, manente Scriptum sancta sic : 
c Qui timctis Dominion, ri etine illi : et non eeacuabilur mcrccs vcslra. Qui tirnelis 
i Dominum , sperate in illuni : et in oblectationem cenici vobis misericordia. Qui ti- 
« mctis Dominum, diligile illurn : et illuminabuntur corda cestro » ( 2 ). 

Primiun igilur colloquimi! crii cum Deo Patre, qui nobis talia pmmisit : eoque 
j idem in divina ejus verbo iiiimobilcm proponemus et prouuUcmus. 

Colloquimi 1 altcrum, scnsus vivac speiitostrac rejcrcns, crii cum Filò, perquem 
piami sta acccpimus. 

Tandem colloquium tertimn Jict cum Spiritu sanclo, quod affictus amoris erga 
sumnutm nostrum /tonimi contincbit. 

In Jinc dicctur cum gratiarum aclìone Paler nosler. 

ADN0TAT10NES. 

Jnstructio de Sacramentìs novae legis. 

Lecito ex lib. de Jmitationc HI, li x. 

Tessera : « Ego attieni creatura tua sub umbra alarum luarum speralo in bo- 
1 nilate tua qua creasti ine » (3). 

MEDITATI 0 VI. 

De spe, conti ualio. 

Adorato Deo praescnte, et lumine Spiritili sancii implorato, orario praeparatoria 
crii qua pelimus rectam intclhgentiam hujus ccrilatis : quanti scilicet momenti nobis 
sii obline ic pcrfcctam reconciìiationcm nostram cum Deo. 

Pracludimn primum crii breviter pcrcurrere medilalionem praecedcntem , et fir- 
mum assen timi pracbcrc buie dogmali, quod Deus polest , seti, et cult auxUium no- 
bis prae stare oinncque bonum nobis donare. 

Pracludimn secundum erit considerare paulisper quod Deus omnia videi, eliam 
abdila cordis nostri, illi cmn beato Job dicendo : t Scio quia omnia potei, et nulla 
te laici cogilatio t (4.). 

Pracludimn tcrtium erit revocare in mcntem quod Deus est stimine juslus, oc 
proinde non palesi nobis amice subvenire et a poen'is peccali cruere, nisi hac condri 
rione posila, ut ontne peccatimi, ejus auxdio a nobis auferatur. 

Primum punclum crii considerare quod spes nostra haud in alio fundari polest 
quiun in perfccta reconciliatione et pace cum Deo. 

Punclum secundum crii considerare quod Deus dcd'it nobis omnia media neces- 
saria ad itane pcrfcctam reconciìiationcm et pacem obtinendam, si eis uri velimus, 
quac praesertim sunt Jidcs in Dei bunitatem et Jesu Chi isti merita, orario, et sacra- 
menta. 

Punctum tcrtium erit considerare quod in arbitrio nostro relietutn est utrum ve 
limus tam necessariis lamque prcliosis mediis uri, an ea negligere ; utrum malinuts 
pacem cmn Deo omnipotenri , an bcllum ; salutcm, an perditionem uelcmam. 


(1) Jo. XI V. 

(2) Ecvli. il. 

(3) 6". Auj Solil. XI. 

(4) XU1, 2. 
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Punctam quartum erit concludere ex dictis, exclamando quanta sit et ornai* 
mode perfida bonitas Dei , quantaque caecitas ac stultilia illorum hominum qui, tan- 
ta Dei bonilale conculcata , iram illius prac/crunt in se concitare •• ac statuere firmo 
mentis decreto, et cum divina gratia immobili, velie se obtinere pacem et amicitiam 
Dei, adbibendo, omni cjficaciori modo, universa ca media quae Deus nobis tam mi- 
sericorditcr porrexit ; atque tanta cum constantia et intcntis viribus perseverare in 
hoc usu mediorum, ut denique hanc perfcctam animac purificationem et expiationem 
consequamur. 

Concludatur cum intensa et humillima erottone , qua a Deo ejjlagilcmus , ut mi- 
sericordia cjus magis ac magis erga nos abundet , ut proposilum nostrum reconcilia- 
tionis et pacis cum Deo pcrjecle adimplere possimus, et ita in magna illa spe, quae 
non confundit, omnino quiescere, donec nos gloria coeleslis excipiat. 

ADN0TAT10NES. 

Inslruclio de Sacramento poenitcntìac. 

Tradita Instructìone de recte absolvenda confessione sacramentali, ipsa confes- 
sio gcneralis vcl tolius vìtae vcl alicuj us partis, quam accuratissime htc fiat , ante- 
quam reliquae meditationes praebeantur. 

Lecito ex lib. 1 , cap. xxr, de Imitalione. 

Tessera: « Dominus firmamentum meum , et refugium meum et Ubcratormeus » (1). 

MEDITATICI HI. 

De bom'tale Dei, tea de mediti citrini arde catAolidi a Deo dalie, ut cum Deo 
recondhalionem et pacem inire poeeint. 

Adorato Deo praescnti et invocalo Spiritu sancto , oratio praeparatoria erit 
qua petimus a Deo claram intelligenliam mediorum, quae nobis divina bonitas sup- 
peditavit ut cum omnipotenti reconciliationem et pacem ineamus. 

Praeludium erit aliquanlulum pausali considerando altitudinem Dei, quae sibi 
complacet inclinari ad rcs parvas et nullius valorìs, seu, ut inquit Psalmisla , t qui 
in aids habitat, et humilia respicit in coelo et in terra, i 

Prùmim punclum erit considerare quod Deus me creavit e nihilo cdncens, quod 
certissimum signum est cum me voluissc ad felicilatcm per ducere ; namque ait Scrip- 
tum : ( tfihil odisti corum quae feristi j (2). Non potcsl cnim infinita cjus bonitas co 
me fine creasse, ut damner, sed ut ad aetemam pcrfcctioncm incanì et beatiludinem 
adducar. Quod punctum terminati potesl cum colloquio fiducia e et amoris pieno, 
quod beatus Job cum Deo fiaciebat, vel alio simili : * Numquid bonum libi vidclur si 
« calumnicris me (S), et opprimas me opus manuum tuarum, et consilium impiorum 
• adjuves (4) ? — Manus tuae feccnmt me, et plasmaverant me totum in circuitu : 
« et sic repente pmecipitas me ? Memento, quaeso, quod sicut lutum fcccris me, et 
t in pulverem reduces me. Nonne sicut lac mulsisti me, et sicut cascum me coagu- 
li lasti ? Pelle et carnibus vestisti me : ossibus et ncrvis compegisli me : i itam et mi- 

■ (I) Pi. XVII, S. 

(2) Sap. XI, 25. 

(3) € Ac li aperte dica/, ini/uil t. Cregoriui, Impie opprimere non potei, quem le feciue 
( gratuito recordarii ». Moral. lib. IX, c. 46. 

(4) Si Deut opprimerei infinte opus tuum , adfuoarel consilium daemonum, qui perdere 
hominem continuo conaniur co ipto magio quod eli opui Dei. 

Rosmini Voi. VII. 329 
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« sericordiam tributiti mihi , et vtiilatio tua custodirti spiritual mcum. Licei hacc celes 
« in corde tuo (i), tornea scio quia unioersorum mcmincris » (a). 

Sccundum punctum crii considerare quod Deus me in sinu rcligioms catholicac 
nasci et educati voluti, ubi omnia media mihi suppedilantur ad salutari animae tncac\ 
quod ejus voluntatis mani/e slum tignimi est, qua rult ut his mediti utaret sic salulcm 
actcmam consequar ; quod elioni me facete jussit. Postquam vero recoluero magna 
media et aitxilia sab.lis mcac in Ecclesia catholica mihi praeporata ( quorum ii 
praesertim qui sacerdoles aut religiosi sunt majorem copiam habent ), colloquio cuoi 
Jesu Chrtito Domino senatori nostro ac Ecclcsiae fundaiore punctum hoc conclu- 
dala. Qucm ad Jincm Jesum Chrtitum alloqui poterò vcrbti Psalmi XX. II, quaesunt: 
« Dominus ( Jesus ) rcgil me ( quia bapttimo ejus possessioni addictus sum ), et 
n nifi il mihi dccrit : in loco pascuae ( in Ecclesia J ibi me collocarti. Super aquam 
« rvfectionis ( gratiarum ejus J educarli me : animam rneain convertii : Dcduxit me 
« super scmitas jusliliae ( ejus cvangclii ), propler nomcn suum. Kam ( idcirco ) et 
c si ambularcro in medio tunbrac mariti, non limebo inala : quoniatn tu mccum es. 
« Virgo tua et baculus tuus ( dolores et consolationes ), ipso me consolata sunt. Pa- 
( vasti in conspectu meo mensam ( euchartiticam ), adversus eos qui tribidant me. 
« Impinguasti in oleo ( benediciionum ) caput meum : et calix meus inebrians quatti 
< praeclarus est ! Et misericordia tua subscquetur me omnibus diebus vitac mcac. Et 
« ut inhabitem in domo Domini ( in Ecclesia Dei ), in Ivngitudinem dicrtun ( nempe 
« in acterniun ) ». 

Tertium punctum crii considerare pracscns bcncficium Dei, qui me adduxit in 
Itane domum, in hunc sccessum, in hacc cxcrcitia, in hanc mcdilationem. Ecce nune 
ex me dependet salus, quam Dominus ante me posuit ut eam apprchcndam. Possimi 
utique statim hac bora, qua Deus me servai vimini, magnum consilium inire, et deli- 
berala voluntate e eoeno pcccatorum meorum exire : omnia sunt parata: Deus prue- 
sens est; ejus mintitcr me expectat ad confesvionem pcccatorum meorum recipicndam, 
meque tolum absolutionc sacramentati dealbandttm. Tantum habeam voluntatem sa- 
luta, et mtiericordiam infinitam operiti oculti non spcrnam ncque costculcem : omni- 
potentia Dei, per merita Jesu Chrisli, nunc parvi meae volunlati: si in perniciem vado, 
non Deus, sed ipse me penino. 

Quod punctum inrocatio Spiritus sancii terminal , et colloquium cum Amore di- 
ritto amorti plenum , et in fine Pater noster, 

ADN0TJT10. 

Traditur Jnstructio de Eucharistia, et sumi edam potest hac ipsa die euchari- 
sticum numen. 

Fit quoque Consideralio de dono baptiamati», et renovalio fromtisonim in ba- 
pttimate factotum, ut in Rituali Romano. Quac consideralio ftniclur hac oblatione sui : 

« Suscipe Domine universam meam libertatem. Accipe memoriam, inlellcctum, 
« alque voluntatem omnem. Quidquid habeo rei pos sideo mihi largilus es : id libi lo- 
« tum residuo , ac iuae prorsus roluntati trado gubemandum. Amorem lui solimi cum 
« grada tua mihi doncs, et divts sum satti, nec atiud quid quam altro posco 1. 


( 1 ) Licei in tempore tribulationi* videarit oblitus crealwae ttiae, l amen ntnupiam ejus 
vere ablivitcerit, ted recondii in mente majorii ex ipia Iribulatione mitericordiae decrelum, 

(2) X, 3 , 8 - 13 . 
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De boritale Del, continuatio. 

Deo praesenti profunde a dorato , oratio praeparaloria erit qua petimus illumi - 
nalionem Spiritili sondi ad percipicndam magnitùdinein bonitatis Dei erga eos qui 
mediis salulis ab eo elargitis bona volati tale utuntur. 

Praeludium primttm erit revocare in mcnlem omni potenliam Dei et meditatio- 
ne prima. 

Praciudiuni scemditm erit paulispcr cogitare quod Deus infinita bonilale prac- 
dilus est, quae , nisi peccatala obstct , in erealuram tcndit se diffondere. 

Primttm panciuta erit considerare in genere, quod omnis potcntia Dei in auxi- 
lium et utilitatem ccdil cjus qui ctun Deo perfeclam reconcilia lionati et pacem ac 
amicitiam inioit : * Ego Deus omnipotcns » , ait ad servum suurn Abraham ; « aiu- 
ti buia coram me, et esto perjeclus » (i). 

Pttncliun secundum erit considerare quod omnes tires hominum et nalurae ab 
ornnipotentia Dei pcmlent et dirigunlur ; et proinde qui amicus Dei est nihil timere 
potest a vi ri bus crcatis quibuscumque ; namque. ut ait Apostolus , t Si Deus prò no- 
bis, quis conira nos ? » (2) Ut igitur Scriptum dici t : « Pugnabit cum ilio orbis les- 
ti rarum contm insensatos ? ( 3 ); ita quoque dicit: « fiindex est orbis justorum » ( 4 ); 
et : < Diligentibus Dami omnia coopet antur in bonum » ( 5 ) ; et : 1 Angelis suis 
« (Deus) mandarli de te, ut custodiant te in omnibus viis luis. In omnibus porta- 
1 butti te, ne forte offendas ad lapidem pedem tuurn j (6) : quod de Chrislo primo 
dicium est, aeinde vero de Christiano qui Jesum Christum intimi. 

Tertium punctum erit considerare quod tota Dei quanta est potcntia operabilur 
mercedem magnani nimis, praebendam ei qui amicitia omnipotentis gaudet', ac proin- 
de id quod lam magnus dominus fidelibus servis suis dabit, exsupcrarc oportet om- 
nem scusimi et vincere onrnem scientiam nostrum : « Oculus non vidit, nec auris au- 
lì dieit, nec in cor hominis ascendit, quae praeparavit Deus iis qui diUgunt illum » (7). 

Jn fine enunpatur in actus gratiarum aclionis et amoris, et emittatur proposilurn 
firtnissìmum nunquam deinccps amiltendi lam Jbrtunatam ; tamque tutant ac in aeter- 
num bcatam amicitiam Dei. 


ADNOTJT JONES. 

1 . Post oclavam et ultimata meditationem , ad instar coronidis exerciliorum, in- 
stituenda est Considerano de dono Spiritus sancii in sacramento confirmalionis ac- 
ccplo, omnia ea diligcntcr legendo et considerando quae in Pontificali Romano de 
hoc Sacramento habenlur, ac concludcndum est cimi proposito augendae in nobis 
gratiae acceptae Spiritus sancii cjusque motionibus forlitcr sempcr prompteque ab 
hinc obtempcrandi et cooperandi. Renovetur edam oblalio sui : 1 Suscipe Domine 
universam ìibertalem meam, eie. » 

2. Si qui exercitatur, laicus cum sit, ad clerica lem statum vocarclur , Instru- 
clio quoque et considerano illi danda esset de prima tonsura et ordinibus, esplicati- 


li) Cen. XVII, 1 . 

(2) Jtom. EDI, 31. 

(3) Sap. E, 21. 

(4) Sap. Xri. 17. 
fi) Rum. VIU, 28. 

(6) Ps. XC, 11, 12. 

(7) I. IX IV, 4, I. Cor. Il, 9 
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do ea quac m Pontificali de his habentur ; advertcndo quod clericali s status impor- 
tai specialem dedicationem hominis ad cultum divinimi , ad perfeclionem majoretti 
cjus dedicationis quac in baptismate hominis JU ; et cjustnodi dcdicatio inaedifi- 
cari debet etiam super grattarti sacramenti confirmationis ; ac proinde quod coronata 
clericalcrn acciperc debet lanquam tignimi etiam externum quo omnibus hqminibus 
continuo demonstmt ac profitetur velie se totum specialiter aicatuin esse divino cul- 
tui, mando et ejus pompis mtntio penitus misso. 

Et qui tonsurata seu etiam ordines jam accepit, de gratta et obligationibus ad- 
ncxis aliquid cogitare poterit. 

Infine, graliarum aclio ; et per aliquot dies rccollcctio fiat de gratiis acceplis , 
ad lancia proposito magis magisque confirmanda. 
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EDIZIONI PRECEDENTI 


DELLA SEGUENTE OPEBETTA. 


istmi di perfezione adattate ad ogni maniera di persone. Roma, pii Stivi ucci, iS5o. 
stesse, seconda edizione. Milano i 83 a. 
stesse, terza edizione. Cremona iS 34 - 

stesse, col titolo di Lezioni Spirituali , e coll' aggiunta di tre lezioni , quarta edizione, 
[orino, per Giacinto Marietti, 1887. 
stesse, quinta edizione. Milano 1840. 

massime di perfezione dalla prima edizione furono tradotte in francese e stampale in 
Annecy chez A. Burdct, Imprimeur-Libraire du Clergé, i836. 
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MANIERA 


DI FARE CON PROFITTO LA LEZIONE 
SD QDESTO LIBRETTO 


tino è il Maeslro vostro, disse Gesù Cristo (i). Prima dunque di cominciare, 
il discepolo si metta a' piedi del suo divino Maestro col cuore, e in leggendo gli 
sembri di udire la voce di lui. 

Incominci col segno della Croce, e coir orazione domenicale. 

Nella lettura badi in queste due cose, i .* in bene intendere il senso di ciò 
che legge, 2.° in meditarlo e assaporarlo assai col gusto interiore. 

Finisca, proponendo a sè stesso il mantenimento di ciò che ha imparalo, ren- 
dendo grazie, e recitando la salutazione angelica. 


(I) J tot ih. XXlll, io. 
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Por I io mea , Domine, di. ri, custodire legem ittam. 

P*. CXVIII, 57. 
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Le prime selle di queste Lezioni esporranno le Massime di Perfezione, comu- 
ni a tulli i Cristiani : le tre ultime poi tratteranno di alcune Pratiche divote che 
aiutano mirabilmente a ridurre in opera quelle massime di perfezione. 

LEZIONE I. 

SULLA VITA PERFETTA IN GENERALE. 

i. Tutti i Cristiani, cioè i discepoli di Gesù Cristo, in qualunque stato e condi- 
zione si trovino, sono chiamali alla perfezione; conciossiachc tutti sono chiamati al 
Vangelo, che è legge di perfezione; e a tutti egualmente fu detto dal divino Maestro:' 
* Suite perfetti, siccome il Padre vustro celeste è perfetto » (i). 

z. La perfezione del Vangelo consiste nella piena esecuzione de' due precetti 
della carità di Dio e del prossimo ; di che quel desiderio e quello sforzo che fa r uomo 
cristiano di esser portato con tutti i suoi ailètti e con tutte le opere della sua vita 
totalmente in Dio, per quanto è possibile in questo, essendogli stalo imposto quanto 
segue : « Amerai il Signore Dio tuo di tutto il cuor tuo, e iu tutta l'anima tua, e in 
« tutta la mente tua », ed « amerai il prossimo tuo come le stesso » ( 2 ). 

3. Per conseguire questa perfezione di amore, alla quale dee continuamente 
essere intento il discepolo di Gesù Cristo, vi hanno tre mezzi molto utili, i quali sono 
la professione di un'eireltiva povertà, castità ed ubbidienza. Ma questi non sono pre- 
cetti per ogni Cristiano, ma puramente consigli che dà il Vangelo, e sono atti a ri- 
muovere dalla mente, dal cuore e dalla vita del Cristiano ogni impedimento pel qua- 
le egli noti possa totalmente vacare all’ amore del suo Dio e del prossimo. 

4. La professione de' tre consigli evangelici è ciò che forma quella che si dice 
perfezione religiosa, la quale non è già comune a tutti i Cristiani, ma solo pro- 
pria di que’ pai generosi e più ardenti fra i discepoli di Gesù, i quali si spogliano 
eiTettivameote delle ricchezze , de’ piaceri , e della propria volontà , per esser più 
liberi a dare tutto il loro amore a Dio ed al prossimo. 

5. 11 lieligioso, cioè il Cristiano che professa i tre consigli evangelici della ef- 
fettiva poverlà, castità ed ubbidienza, dee ordinare questi Ire mezzi unicamente ad 
accrescere la perfezione dell’amore, a cui sono chiamali tutti egualmente i suoi fra- 
telli , gii altri Cristiani. 

6. 11 Cristiano, poi che non professando i consigli evangelici, aspira tultavia a 
quella perfezione del divino amore, a cui è stato dedicato, e che ha volato a Dio nel 
santo battesimo, dee non solo guardarsi dal disprezzare, come dice l'Angelico (3), 

(1) Mail. V. 48. 

Mail. XXII, 37, 39. 

(3) S. II, II, CLXXIVI, II. 

itosuiM Voi. VII. 330 


Digitized by Google 



154 

ciò clie spella alla pratica degli evangelici consigli , ma dee ben anco riconoscerli per 
ollimi , e amarli , c desiderar (póndi a sè quell'animo generoso , e quella intelligen- 
za spirituale della verità, c!te spinge 1' uomo a praticare mezzi cosi acconci di sgom- 
brare il cuore da tutte le cure ed impacci cbe impediscono di dirigere tutta la mente 
e tutta la vita in Dio nella carità. Colui che vive nella vita comune sarà tentato alcu- 
na volta di far meno conto di que’ divini consigli per un secreto suggerimento dell' a- 
mor proprio , che ritrae dal riconoscere in sàuna generosità inferiore all’altrui. Al- 
l 1 incontro egli è solo coll’ umiltà ( la quale giustamente il ritiene in un sentimento bas- 
so di sè , come quegli che sa d’avere nel regno di Dio uno stalo assai meno nobile 
dello stato religioso ) che piacerà al Dio suo pienamente , e completerà ciò che gli 
manca di generosità e di spirituale conoscimento. 

7. La rarità perfetta ( nella quale consiste la perfezione de’ Cristiani tulli) por- 
tando tutto l’uomo nel suo Creatore, si può definire una totale consacrazione o sacri- 
fìcio che l'uomo fa di sè a Dio, ad imitazione di quanto fece I' unigenito suo figliuo- 
lo il nostro redentore Gesù Cristo : per la quale consacrazione egli propone di non 
aver altro scopo ultimo in tulle le azioni sue , fuori che il cullo di Dio , e di non far 
altra professione, nè cercar altro bene o gusto sulla terra, fuori che iu ordine a quel- 
lo di piacere a Dio e di servirlo. 

0. Di qui avviene , che il vero Cristiano che desidera di rivolgersi a quella per- 
fezione a cui è chiamato , dee proporsi di seguire, in tutte le operazioni della sua vi- 
ta , sempre ciò che crede più caro al suo Dio , di sua maggior gloria e volontà. 

9. Ora per conoscere ciò che nella condotta della vita sia conforme alla divina 
volontà , egli dee aver sempre innanzi agli ocelli, e sempre seco stesso meditare lo 
spirito del suo divino Maestro , ed i celesti insegnamenti di lui. 

10. Questi poi riguardano due capi , ai quali si può richiamare tutto il Vange- 
lo , vale a dire : 

1. ° Il fine dell’operare , che l’norao cristiano dee avere ognor presente per se- 
guirlo colla semplicità della colomba, formandosene a tal uopo la più chiara e di- 
stinta idea , e 

2. 0 I mezzi onde egli può colla prudenza del serpente conseguirlo. 

Annotazione. 

In quanto al fine , il Cristiano dee proporsi e continuamente meditare tre mas- 
sime fondamentali ; e tre massime pure dee proporsi e meditare in quanto ai mezzi : 
io tutto sei massime, le quali sono le seguenti : 

I. Desiderare unicamente e infinitamente di piacere a Dio, cioè di esser giusto. 

11. Rivolgere tutti i propri pensieri ed azioni all’incremento e alla gloria della 
Chiesa di Gesù Cristo. 

HI. Rimanersi in perfetta tranquillità circa tallo ciò cbe avviene per divina di- 
sposizione riguardo alla Chiesa di Gesù Cristo, operando a prò di essa dietro la di- 
vina chiamata. 

IV. Abbandonare sè stesso nello divina Provvidenza. 

V. Riconoscere intimamente il proprio nulla. 

VI. Disporre tutte le occupazioni della propria vita con uno spirilo d’ intelli- 
genza. 

Ora queste sei massime formeranno P argomento delle sei seguenti Lezioni. 
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SULLA. PRIMA MASSIMA, CITE È: DESIDERARE DIOICAMENTE E INFINITAMENTE 
DI PIACERE A DIO, CIOÈ DI ESSER GIUSTO. 

1. L' uomo che ama Iddio , a tenore di ciò che prescrive il Vangelo , « con 
ludo il cuore, con lulla I’ anima , e con tutta la mente » , non polendo dare a Dio 
nessun bene, perchè Dio gli ha tutti, desidera almeno di usargli giustizia, col rico- 
noscere le infinite sue perfezioni , e prestargli in tutte le sue operazioni una servitù, 
un ossequio, una sottomissione e adorazione la più grande che sia possibile: il che 
è quanto dire, d&idcra unicamente e infinitamente la gloria di Dio. E perchè nel- 
I* ossequio e gloria che si da a Dio consiste la santità dell' uomo; la perfezione del 
cristianesimo imporla una tendeoza a conseguire la maggiore santità possibile. 

2 . Ora il maggior ossequio che l'uomo può dare a Dio, consiste nel sottomet- 
tere la propria volontà a quella di lui, nel desiderare unicamente la conformità mag- 
giore che sia possibile del proprio volere col divino ; sicché qualunque cosa più 
piaccia a Dio , I’ uomo sia immantinente disposto a preferirla ad ogni altra , non 
amando egli altro che di essere a Dio più caro che mai sia possibile , lenendo que- 
sto per unico suo bene e questo sempre mai dimandando. 

3. E poiché ciò che ci rende cari a Dio è la giustizia , perciò conviene che il 
Cristiano addùnandi incessantemente di diventare ognor più giusto, ognor più buo- 
no. In questo gli bisogna di essere insaziabile e incontentabile, dimandando sempre 
più c più, colla maggior fiducia di essere tanto più caro a Dio, quanto più a lui di- 
manderà questo ; confortandosi in quelle parole : « Beati quelli che hanno fame e 
« sete della giustizia, perciocché saranno satollati » (i). Tutto si dee ridurre, in co- 
lui che professa la religione cristiana, a questo punto unico , di desiderare d’ esser 
via più giusto di quel cne è; di addimandare questa giustizia senza posa nè misura, 
infinitamente : sicché egli sia fatto una cosa cun Gesù cosi congiuntamente , come 
Gesù è una cosa col Padre. Sia pure insaziabile, non tema giammai di chieder trop- 
po: lasci che pensi l’ infinita bontà del divin Padre, co’ suoi interminabili e più che 
interminabili tesori, a soddisfarlo di spirituale ricchezza; esso saprà il modo di farlo, 
e tanto più , quanto più I’ uomo insaziabilmente dimanderà di esser via più giustifi- 
calo, e immedesimato colla pura divinità. Glielo garantisce Gesù : « Qualunque cosa 
c dimanderete al Padre in mio nome, egli ve la darà # (b). Gesù lo impelle a ciò 
coll' esempio: quella giustizia, qualunque ella sia, che egli intendesse dimandare al 
celeste Padre, dee sapere che Cristo gliela dimandò già prima per lui, con una ora- 
zione che non poteva andarsi inesaudita; e in questa giustizia, ottenuta per tale ora- 
zione, Cristo ha fondata la Chiesa degli eletti, la quale non può perire. 

4- Ecco Poi azione di Gesù, che dee confortare il discepolo a dimandare al Pa- 
dre di esser fallo sempre più giusto : i Non prego solamente per ossi ( cioè per gli 
« Apostoli suoi ), ma anche per quelli che sono per credere in me, mediante la loro 
« parola : acciocché tutti sieoo una cosa sola, siccome tu, o Padre, sei in me, ed io 
« in te, acciocché anch’ essi siano in noi una cosa soia : acciocché creda il mondo, 
( che tu mi hai mandato. Ed io ho dato loro quella chiarezza che tu hai dato a me: 
« acciocché sieno una cosa sola, siccome arche noi siamo una cosa sola. Io in essi e 
« tu in me : acciocché sieno consumati nell' unità : e conosca il mondo, che tu mi 
« hai mandato, ed hai amato quelli, siccome hai amato me » (3). 


(1) Mali. V. 

(2; Jo. XVI, 23. 

(3) Jo. XVII, 20-23. 
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5 . Dee adunque il discepolo tanto desiderare di giustizia, fino che si avveri che 
sia consumalo nella carità, # e non viva più egli, come dicea l'Apostolo, ma viva in 
« lui Cristo » (i). 

6. Ora questo desiderio di giustizia senza limite e misura, bisogna che sin in lui 
reso puro e semplicissimo ; e questo può ottenere, ove egli incessantemente lo ripe- 
ta lutto concentrato dentro a sè, e diviso col suo peusiero io una perfetta interior so- 
litudine da tutte cose esteriori ; e in questa concentrazione egli dee instancabilmente 
dimandare la stessa cosa, secondo quelle parole : « Vegliate, in ogni tem|K> oran- 
do » (2) ; ed esaminare per vedere se questo desiderio sia veramente semplificato e 
Sincerato da ogn’altro, sicché nulla ami in tutte le cose, fuori che questo solo, di esser 
piò buono, più giusto, ehe è quanto a dire più caro a Dio, da lui più approvato. 

7. Non bisogna già che si smarrisca il Cristiano nè punto nè poco, o che s' ar- 
resti, se le cose esterne fanno la loro impressione sopra di lui ; ma egli dee ricorrere 
alla concentrazione del suo cuore, e ivi ripristinare senza posa il desiderio di una pu- 
ra giustizia, fino che giunga a non voler più nessuna cosa della (erra risolutamente 
molto nè poco, se non in ordine alla giustizia, cioè per far la cosa più cara possibile 
al suo Dio. 

8. Bisogna che egli comprenda ( il che non è facile ), come a questo desiderio 
della pura giustizia debbano esser subordinati tutti gli altri. Poiché il libero suo de- 
siderio di qualunque sia cosa dee esser solamente prodotto da questo : cioè un desi- 
derio d’ altra cosa dee essere in quanto quella cosa sia consentanea alla giustizia, e 
il renda più giusto, e non già in quanto eli' abbia qualche altro pregio in sè diverso 
da questo solo. 

9. E poiché la giustizia perfetta viene immediatamente da Dio, e non da altro ; 
perciò egli non dee portare alletto quaggiù a veruna cosa se non nel caso eh’ egli 
sappia esser quella il mezzo da Dio scelto per la sua santiGcazione : e dee guardar 
bene dall’ immaginarsi forse che sia così ( il che a troppi avviene ) per 1’ alletto na- 
scosto che porta alla cosa : ma egli anzi dee tener per fermo , che le cose tutte nella 
mano di Dio diventano (strumenti egualmente acconci a’ suoi fini ; e che il Signore 
si compiace spesso di mostrare ia sua potenza, adoperando per istrumenlo a' fini suoi 

Q uelle cose, che di loro natura sembrano le meno adatte; e che l‘ uomo non dee giu- 
icare su di ciò, prima che Iddio gli manifesti intorno all’ uso delle cose umane la sua 
alta volontà. 

io. E desiderando il Cristiano di esser caro a Dio infinitamente, egli desidera 
in questo a sè stesso lutti i veri beni ; perciocché per esser caro a lui è necessario che 
li desideri. In tale desiderio adunque si racchiudono tutti i possibili buoni desideri ; e 
perciò stesso l’uomo che ha quel gran desiderio, desidera implicitamente la salvezza 
di tutti i suoi fratelli, ed a quel modo che ella è cara a Dio, e che da Dio è voluta. 

LEZIONE HI. 

BULLA SECONDI MASSIMA, CHE È: RIVOLGERE TUTTI I PROPRI PENSIERI ED AZIONI 
all’ INCREMENTO E ALLA GLORIA DELLA CHIESA DI GESÙ CRISTO. 

I. Il primo desiderio che viene figliato nel caore del Cristiano da quel supremo 
della giustizia, si è quello dell' incremento e della gloria della Chiesa di Gesù Cristo. 

Chi desidera la giustizia desidera tutta la possibil gloria di Dio, desidera ogni 
cosa qualunque che a Dio sia cara. Ora il Cristiano sa per fede, che tutte le compia- 


S 


Gatti. Il, 20. 
(2) Lue. XXI, 36. 
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cenze del Padre releste sono riposte nell’ anigenito sao Gelinolo Gr.sìi Cristo ; e sa che 
le compiacenze doll'unigenito figliuolo Gesù Cristo suno riposte ne’ fedeli suoi, che for- 
mano il suo regno. 

2. Non può adunque il Cristiano giammai sbagliare, quando si propone tutta 
la tanta Chieta per oggetto de’ suoi affetti, de’suui pensieri, de simi desideri e delle 
sue azioni; perciocché egli sa di certo in questa parte la volontà di Dio; egli sa di 
rerto che la volontà di Dio è questa, che la Chiesa di Gesù Cristo sia il gran mezzo, 
pel quale venga pienamente glorificato il suo santo nome. 

3. Il Cristiano può dubitare circa qualunque cosa particolare, se Iddio voglia o 
in questo o in quel modo farla istromenlo della sua gl >ria; ina riguardo a tutta la 
Chiesa di Gesù Cristo, egli non può dubitare, perciocché è certo che essa è stabilita 
si come il grande slromenlo e il gran mezzo onde egli sia gloriGcalo innanzi a tutte 
le creatore intelligenti. 

4. Non potrebbe già assicurarsi in egual modo, quando si trattasse di una sola 
parte non essenziale al gran corpo della sanla Chiesa. Egli dee dare i suoi affetti a 
tutta intera l'immacolata sposa di Gesù Cristo, ma non cosi a tutto ciò che potrebbe 
formarne una parte, e che Iddio non ha manifestato se veramente e stabilmente le 
appartenga: nessun mpzzo in somma particolare, che pur considerato in sé stesso po- 
trebbe, se Dio volesse, essere mezzo alla sua gloria, si dee da lui illimitatamente ed 
incondizionatamente amare; perciocché chi sa che quel mezzo Iddio noi rigetti forse 
da sé, essendo le sue vie occulte al pensare ed al vedere dell’ uomo ? Ma quando si 
tratta di tutta la Chiesa; non v’ha più dubbio ; essa da lui fu eletta ad istruincuto del- 
la sna gloria, senza possibilità alcuna di pentimento per tutto il corso dell'intermina- 
bile eternità. Se dunque il Cristiano che si propone di secondare la sua vocazione e 
segnire la perfezione, non ha tolto a far altro che a cercare io tutte le cose la gloria 
di Gesù Cristo; la sua professione consiste per necessaria conseguenza nell' occupare 
le sue forze a servire unicamente alla santa Chiesa : a questa, in qualunque modo 
egli può, dee pensare, e per questa desiderare di logorar le sue forze, e di versare il 
suo sangue, ad inalazione di Gesù Cristo e de' martiri. 

5. La sanla Chiesa di Gesù Cristo si divide in quella parte che è nello stato di 
via quaggiù in terra, e in quella che è nello stato di termine in cielo, ovvero a quo- 
sto termine è prossima nel purgatorio. Egli sa che tutte e tre queste parli della Chie- 
sa durano fino che dura questa terra, e la Chiesa trionfante, eternamente, percioc- 
ché sono elette tutte e tre a slromenlo e sede della gloria dì Dio in Gesù Cristo, che 
n’è capo e governatore. Tutte e tre adunque si debbono dal Cristiano, membro di 
una società così augusta, in Gesù Cristo illimitatamente amare, desiderando di spar- 
gere per esse i sudori ed il sangue. 

6. Egli sa per le parole di Cesò, che la Chiesa che si ritrova nello stalo di via 
quaggiù in terra, é fondata sopra una pietra, contro alla quale non possouo preva- 
lere le forze dell'inferno : cioè sopra il capo degli apostoli san Pietro, e sopra i Pon- 
tefici romani suoi successori, supremi vicari in terra di Gesù Cristo. Conoscendo adun- 

3 ue per divina rivelazione, che questa sede fu scelta per beneplacito del divin fon- 
atore, in modo ch’ella non può giammai venir meno; si può dire ch’ella, per sì fat- 
ta elezione, sia diventata la parie essenziale della Chiesa di Gesù Cristo : mentre tutte 
le altre parti della medesima non possono considerarsi che come accidentali ; poiché 
non è stala data infallihi! promessa che esse non debbano, singolarmente prese, per 
qualche tempo perire. Àdunqae il Cristiano dovrà nutrire in sé stesso un affetto, oa 
attaccamento, ed un rispetto senza limite alcuno per la santa sede del Pontefice ro- 
mano; senza limite alcuno dovrà amare e procacciare la vera c sanla gloria, l’ono- 
ranza, e la prosperità di questa parte essenziale della immacolata sposa di Gesù 
Cristo. 

7. Per dò poi che speda a quella porzione della santa Chiesa, che è già perre- 
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nula allo stalo di termine, dorrà il Cristiano Fedele continuamente vagheggiarla, sic- 
come quella parte che ha già il suo perfetto incremento e la sua perfetta bellezza. 
Egli dee suscitare in sé medesimo, e continuamente accrescere il desiderio che tutti 
i membri della Chiesa, o certo quanti sono lino dall'eternità predestinati a ciò ed 
eletti, giungano a quella consumala perfezione ; ed in tal modo venga tutto il regno 
di Gesù Cristo, c si aggreghi tutto intorno a lui, compiendo io colai guisa la sua glo- 
ria ed il suo trionfo per tutti i secoli de' secoli. Poiché questo è il beneplacito della di- 
vina volontà, e ciò in cui Iddio stesso seco si compiacque ab eterno,- e perciò questo 
dee essere anche l’unico termine ai desideri del Cristiano, perchè è il termine alla 
volontà di Dio. 

8 . Ma quel termine non può avvenire, senza che prima periscano (ulte le cose 
della terra ; senza eh’ egli muoia, e che il suo corpo si converta in polvere ; senza che 
tolto l'universo ultimamente si distrugga e si giudichi. Il Cristiano adunque desidere- 
rà anche questo; perchè conosce che questo è il mezzo stabilito da Dio per consegui- 
re la pienezza della divina gloria e il gran trionfo di Cesò. Come adunque egli dee 
aver sempre presente la celeste gloria, cosi pure egli dee aver sempre presente in tut- 
te le sue operazioni la caducità di tutte l’ altre cose, il loro repentino transito, e la 
tnorle, come mezzo ali’ ultimo celeste riposo. 

9 . Camminerà adunque in questa vita, come se ogni giorno dovesse abbandonar 
tutto, tome se dovesse morire ad ogni istante, senza far per sè lunghi provvedimen- 
ti ; ma lenendo quelle parole del divino Maestro nel suo cuore : « Sieno precinti i vo- 
ti stri lombi, e le lucerne ardenti nelle vostre mani ; e voi siale simili a uomini che 
« aspettano il lor signore quando se ne ritorna dalle nozze, acciocché venendo egli e 
« picchiando, incontanente gli aprano. Beati quei sqrvi, cui, venendo il padrone, ri- 
ti troverà vigilanti! in verità io vi dico, ch’egli si precingerà, e faralli adagiare, e 
a trapassando ministrerà a loro. E sia ch’egli se ne venga nella seconda vigilia, o 
« pure nella terza vigilia, e cosi li trovi, beati sono quei servi! Sappiate poi questo, 
« che se il padre di famiglia sapesse in qual ora sia per venire il ladro, vigilerebbe 
« certamente, e non lascierebbe perforar la sua casa. Auche voi state apparati, per- 
« ciocché in quell’ora che aieu vi credete, il Figl.uolo dell'uomo verrà » (i). 

LEZIONE IV. 

SULLA. TERZA MASSIMA, Cile È : RIMANERSI IN PERFETTA TRANQUILLITÀ CIRCA TUTTO Ciò 
CHE AVVIENE PER DIVINA DISPOSIZIONE A RIGUARDO DELLA CHIESA DI GESÙ CRISTO, 
OPERANDO A PRO DI ESSA DIETRO LA DIVINA CHIAMATA. 


1. Essendo Gesù Cristo quegli che ha la potestà su tutte le cose tanto in cielo 
come iu terra, e che si è meritato di diventar Signore assoluto di tutti gli uomini; 
egli solo è alltesì quegli che regola con sapienza, potenza, e bontà inenarrabile, gli 
avvenimenti tutti secondo il suo divino beneplacito, a maggior bene de'suoi eletti che 
formano la sua diletta sposa, la Chiesa. 

2. Dee adunque il Cristiano godere una perfetta tranquillità, e conservare un 
gaudio pieno, riposando interamente nel suo Signore, per quanto gli avvenimenti pa- 
ressero contrari al bene della Chiesa stessa; senza rimanersi tuttavia dal gemere e 
dal supplicare, che avvenga la sua volontà cosi in cielo come in terra, cioè che gli 
uomini pratichino in sulla terra la sua santa legge di carità sicoome i santi in cielo. 

8 . Il Cristiano adunque dee bandire dal suo cuore l' inquietudine, e ogni specie 
di ansietà e di sollecitudine, ed anche quella che talora pare avere a scopo il solo be- 


ll) Lue. XH, 3540. 
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ne della Chiesa di Gesù Crislo ; e mollo meno egli dee lusingarsi temerariamente di 
poter metter riparo a que’mnli, prima che veda di ciò manifesta la volontà del Signo- 
re. Egli dee aver presente, che Cesò Crislo solo è il governatore della suà Chiesa; e 
che non avvi cosa più a lui dispiacevole, e più indegna del suo discepolo, che la te- 
merità di coloro, che dominali da cecità di mente c da un occulto orgoglio, senza es- 
ser da lui a ciò chiamali e mossi, presumono di fare spontaneamente alcun bene, per 
minimo ch'egli sia, nella Chiesa: quasiché il divin Redentore avesse alcun bisogno 
della miserabde loro cooperazione, o di quella di qualunque siasi uomo. Nessuno è 
necessario al divin Redentore per la glorificazione della sua Chiesa, la quale consiste 
nella redenzione dalla schiavitù del peccato, in cui sono tutti egualmente gli uomini; 
e solamente per la sua gratuita misericordia, egli assume quegli fra i redenti, che a 
lui piace a tale onore elevare, giovandosi di solito di ciò che è più infermo, e più 
spregevole agli occhi del mondo, per le opere più grandi. 

4- Conchiudendo adunque, e riassumendo tutto ciò che abbiamo detto in sul fi- 
ne che il Cristiano dee prefiggersi c aver sempre presente in tutte le sue azioni, noi 
abbiamo veduto che questo fine dee essere : i la giustizia o santità, nel che consi- 
ste la gloria divina; 2 .° la Chiesa di Cesò Cristo, come il modo da Dio stabilito a 
conseguir quella gloria; 3.° la chiamata di Gesù Crislo, come di quello che governa 
la Chiesa a suo beneplacito nella sapienza, acciocché essa apporli a Dio la massima 
gloria. 

f 

Annotazione. 

Purificate in tal maniera le intenzioni, e propostosi unicamente il fine sopra di- 
chiarato a cui rivolgere tutte le azioni della sua vita, il seguace di Gesù Crislo dee 
altresì conoscere e stabilire i mezzi co - quali egli possa ottenere lo scopo desideralo, 
e questi li troverà dirigendo la sua condotta secondo le tre massime delle quali si trat- 
ta nelle lezioni scguentti. 


LEZIONE V. • 

SULLA QUARTA MASSIMA, CHE È: ABBANDONARE TOTALMENTE 
SÉ STESSO NELLA DIVINA PROVVIDENZA. 

1. Non vi ha forse un’altra massima, che più di questa conferisca ad ottenere 
la pace del cuore, e l’ equabilità propria della vita del Cristiano. 

2 . Non ve n’ha forse nessnn’aitra, che venendo praticala con quella semplicità 
e generosità di cuore che ella addimanda, renda il seguace di Gesù Cristo piu caro 
al celeste Padre; perciocché ella racchiude un'intera confidenza in lui, ed una con- 
fidenza in lui solo ; un intero distacco da tutte le cose della terra dilettevoli, potenti, 
c illustri in apparenza ; racchiude un tenero amore tutto riserbalo pel solo Dio ; rac- 
chiude una fede la più viva, la qual fa tenere per indubitato, che tutte le cose picco- 
le e grandi del mondo pendono ugualmente nella mano del Padre celeste, e nulla Tan- 
no se non come egli dispone al conseguimento degli altissimi suoi fini ; fede in una 
infinita bontà, misericordia, liberalità, e generosità di esso Padre celeste, che dispo- 
ne tutto per bene di coloro che confidano in lui, sicché i suoi doni, le sue finezze, le 
sue sollecitudini, le sue grazie slieno in ragione della confidenza che in lui hanno i 
suoi bene amati figliuoli. 

3. Non v'ha nessun’ altra massima che più di questa abbia raccomandata colle 
parole e coll’esempio il divino Maestro. Ecco il discorso fatto a’ suoi discepoli per con- 
fortarli nelle persecuzioni, a cui sarebbero soggiaciuti da parte degli uomini : t Dico 
« poi a voi amici miei, non vogliale lasciarvi atterrire da quelli che Decidono il corpo, 
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« itm die dopo di ciò non hanno allro che fare. Vi mostrerò bene io ciò che voi altri 
« dobbiate temere ; temete (fucilo, che, dopo avere ucciso, ha potere altresì di man* 
« dare al fuoco. Così dico io a voi, questo temete. Non si rendono cinque passeri per 
t due minuti, ed uno solo di essi non islà in dimenticanza davanti a Dio ? Ma anche 
« i capelli stessi del vostro capo sono tulli quanti numerali. Non vogliale adunque te* 
« mere -, voi volete più che molli passeri. — Perciò dico io a voi, non vogliate essere 
c solleciti della vostra vita, che cosa mangercle, nè del vostro corpo, che cosa vesli- 
« rete ; la vita vale più dell' esca, e il corpo vale più del vestimento. Considerale i 
i corvi che non seminano e che non mietono, e che non hanno dispensa nè granaio; 
< e Dio gli alimenta. Quanto più voi che valete più di essi ? G chi mai di voi, per 
« quanto pensi, può aggiugnere alla sua statura un cubito solo ? Se dunque voi non 
t potete fare nè pure la piu minima cosa, perchè siete solleciti delle altre ? Mirate i 
« gigli siccome crescono ; non lavorano e non Giano ; cd io dico a voi, che nè pur 
« Salomone in tutta la gloria sua era vestilo si come uno di questi. Se dunque l'erba, 
« che oggi è nel campo c dimani si mette nel fuoco, Iddio la vesle in tal modo ; 
« quanto più voi di poca fede ? Nè pure vogliate voi cercare, che mangerete e che 
« berele ; e non vogliale alzarvi in altezza ; perocché tulle queste cose vanno cercan- 
o dole le genti del mondo. Ma il Padre vostro sa, che di queste avete bisogno. Con 
e tutto ciò cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose saran- 
« novi aggiunte. Non vogliate temere, piccolo gregge, perocché al Padre vostro 
« compiace di darvi un regno. Vendete quelle cose che possedete, e datele in ele- 
« mosinn. Fate de’ sncchi che non invecchiano, ed on tesoro che non si scema ne’ cieli, 
t dove il ladro non lo si appropria, e la lignuola non lo corrode. Conciossiachè dove 
c sarà il vostro tesoro, ivi sarà ancora il cuor vostro » fi). 

4- Quanto non è piena questa istruzione del divino Maestro iulorno al modo onde 
il suo fedele discepolo dee abbandonarsi nelle braccia pietose della divina Provvidenza! 

5. Di qui il discepolo impara primamente, clic il fondamento della lutale ed il- 
limitata sua confidenza è lo stesso Gesù: poiché dice lino sul principio, che quelli a 
cui rivolge queste parole sono gli amici suoi. E per amici non s’intendono già i soli 
perfetti, ma i Cristiani tutti, e fra questi anche gli stessi peccatori : suoi amici chiama 
(fucili che egli ha trattato da amici, quelli a cui ha manifestato il Vangelo : per il 
che ognuno dee molto confortarsi pensando, che non ha ricusato questo nome di 
amico nè anco a Giuda quando veniva a lui per tradirlo. Purché adunque altri creda 
iu Gesù, egli ha in questo oggetto di sua credenza un fondamento di fiducia illimitata 
nel Padre celeste, che non gli dee venir meno uè pure per le stesse colpe. 

fi. Impara in ,t rvondo luogo, clic quanto è ragionevole abbandonarsi intiera- 
mente nelle mani della divina bontà, altrettanto è stolto confidare in sé stesso; perchè 
I’ nomo è debilissimo, e non può alterare nè pure in una minima parte il corso che 
.Iddio ha stabilito a tulle le cose nell’ universo : la sua prosperità, la sua esistenza 
pende tutta nelle mani di Dio, e non può sottrarlo da queste mani qualunque cosa 
egli faccia, e a qualunque luogo ricorra, ov’ anche egli potesse penetrar ne' cieli, o 
profondarsi negli abissi. 

7 . Impara per terzo, che avendo tali ragioni di nutrire una confidenza illimitata 
nel Padre celeste, egli non dee punto temere di abbandonare anche tutte le umane 
cose, di vendere il suo e darlo ai poveri, di professare ingomma la povertà effettiva, 
quando pur ciò faccia per vacare unicamente alle cose divine, per dedicarsi tutto a 
Dio, per cercare il regno di lui c la sua giustizia, per isgombrare dal suo cuore tutti 
gli affetti terreni, in una parola per seguir Cristo, e stringersi alla beata nudità della 
sua croce, morendo su di quella alla terra, e vivendo solo al cielo : mentre dove sta 
il suo tesoro, ivi si trova pure il suo cuore. 
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8. Impara in quarto luogo, che sebbene gli sia rietato di essere sollecito delia 

cose umane, e gli sia consigliato di spogliarsene, non gli è però vietato di dimandare 
il necessario al sno Padre celeste, parche lo dimandi dopo aver da lui chiesto il suo 
regno e la giustizia di lui, ed in ordine a questo ; sicché il pane quotidiano che di- 
mandiamo si possa chiamare in ogni buon senso soprasostanziale, cioè mezzo anch’egli 
di spirituale benedizione. ' 

9. c Dimandate, e vi sarà dato », dice in un altro luogo il divino Maestro; « cer- 
« cate, e ritroverete ; picchiale, e vi sarà aperto. Poiché ciascuno che domanda, ri- 
« ceve ; e chi cerca, ritrova ; e chi picchia, gli sarà aperto. 0 qual nomo è fra voi, 
< che se il figliuolo suo gli dimanderà del pane, forse gli porgerà una pietra ? o se 
* gli domanderà un pesce, forse gli porgerà un serpente ? Se dunque voi, mentre siete 
« cattivi, sapete dar delle cose buone a’figliuoli vostri ; quanto pio il padre vostro cha 
« è nei cieli darà delle cose buone a chi gliele dimanda ? > (1). 

10. Il che ammaestra il Cristiano a dimandare al Padre celeste con grande sem- 
plicità e confidenza le cose tutte, ad aprire a lui tutti i voli del suo cuore; purché ciò 
egli faccia coll’unico desiderio che avvenga sempre ciò che a lui piò piace ; imper- 
ciocché in tal modo egli trarrà sempre gran frutto dalla sua preghiera ; conciossiachè 
Iddio l’ esaudirà si, ma addrizzerà nel tempo stesso la sua ignoranza e grossezza, se 
dimanderà cose inutili 0 cose dannose, esaudendolo con dargli altrettanti beni veri, 
e in tal modo dandogli anche piò di quello che non dimanda; conciossiachè egli è un 
padre, il quale sa dare le cose buone a’snoi figliuoli, e non mai le cose nocevoli. 

1 1 . Impara in quinto luo^o, che non gli è già vietato di fare tutte quelle azioni 
colle quali naturalmente si soddisfanno i bisogni della vita ; è la sollecitudine, è l’an- 
sietà che a lui viene proibita, la quale lo rende inquieto pel desiderio di ciò che gli 
manca, e in tal modo toglie a lui la pace del cuore, e la tranquillità propria di quelli 
che in Dio si riposano. Può nel presente vedere la volontà divina, e godere i beni che 
ha, in semplicità, con rendimento di grazie ; ma è contrario all’ abbandono nella di- 
vina Provvidenza la studiosa cura dell’ avvenire, poiché riguardo a questo, il divino 
volere non è ancora manifesto ; ed egli non dee amare altro che il divino volere ; il 
che può fare godendo moderatamente ed innocentemente i beni presenti, perchè sono 
dati da Dio, ma non inquietandosi de’ futuri, poiché il Signore non ha di quelli an- 
cora disposto ; e amando la sua volontà, godrà tanto della loro privazione, se questo 
ella dispone, come del loro acquisto. 

12. Per il che ancora Gesù : » Cercate prima di tutto il regno di Dio e la sua 
c giustizia, e tutte queste rose vi saranno aggiante. Non vogliale esser solleciti pel 
( giorno di dimani : poiché il giorno di dimani sarà sollecito a sé stesso : basta al 
« giorno la sua malizia » (2) : cioè le macchie, che la coscienza prende peosando 
agl’ interessi del giorno presente, non si aumentino anche co’ pensieri dell’ indomani. 

1 3 . Il segno certo in somma che è dato al Cristiano, a cui egli possa conoscere 
se manca a quella piena confidenza che gli è prescritta nella provvidente cura del suo 
Padre celeste, si è quello di esaminare su stesso, se nel cuore provi qualche inquietu- 
dine circa i beni ed i mali del mondo, se sia sempre pienamente tranquillo, piena- 
mente riposato, ed in ogni avvenimento a tutto disposto ; o pure se sia soggetto ad 
angustie, se si prenda delle cure umane sull’ esito delle qnali egli senta della pena 
inquietante, e se come uomo di poca fede speri e tema soverchiamente, che è quanto 
dire continuamente titubi. 

i 4 - In sesto luogo, giacché la perfezione della vita cristiana è il fermo propo- 
sito di non voler altro in tutte le azioni della vita se non quello che è piò caro a Dio 


(1) Manli. VII, 7-11. 

(2) Malih. VI, 33-34. 
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e di sua maggior volontà ; giacché questa vita perfetta non é altro se non se una pro- 
fessione di rendere a Dio in tutti gli atti il maggior servizio possibile; consegoe, che 
anche le azioni oneste poste dall' uomo per la conservazione della vita, anche il go- 
dimento che fa dei doni divini con rendimento di grazie, non dee essere già da lui 
fatto pel titolo del soo bene presente, o del suo presente piacere ; ma unicamente nella 
persuasione che questo sia, nella circostanza in cui si trova, la cosa a Dio più cara, 
e quindi la più perfetta. 

ili. In somma il perfetto Cristiano non opera mutazione alcuna pel titolo finale 
di una sua soddisfazione presente, sebbene in sè onesta, ma solo pel titolo Guaio del 
suo dovere, e per quello di essere a Dio più caro. 

16. Da questa massima ne viene la slabilità del perfetto Cristiano. Il Cristiano 
non ama le mutazioni : in qualunque condizione si trovi, per quanto cimile, per quanto 
spregevole ella sia e priva di lutto ciò che amano gli nomini, egli vi si riman contento, 
lieto, e non ammette pensiero di mutazione, se non gli è noto che ciò sia il voler di- 
vino. È proprio della gente del mondo il non esser mai contenta dello stato ove si 
trova : gli uomini del mondo si fanno una continua guerra per occupare i posti mi- 
gliori ; la perfezione del Cristiano richiede all* opposto, che di qualunque posto egli 
sia contento, eh' egli non si dia altra cura se non quella di esercitare i doveri che 
sono annessi allo stalo ; lutto al mondo per lui c il medesimo, purché sia caro al suo 
Dio, che ritrova in ogni condizione, 

17. Questa costanza e immutabilità del Cristiano nella condizione ov’ egli si tro- 
va, forma degli uomini che conoscono a fondo ii loro stalo, che lo amano, e che ne 
sanno eseguire tutte le incombenze ; ed ella è tanto conveniente alla transitorietà delle 
cose umane! per la quale ragione la raccomandava grandemente s. Paolo ai Corinti 
con quelle parole : « Ciascuno in ciò che é chiamato, o fratelli, si rimanga costante 
« appo Dio. Circa le vergini io non ho precetto dei Signore ; ma do il consiglio, corno 
« quegli che ho conseguito misericordia dal Signore di essere fedele. Stimo adunque, 
« ciò esser buono per P istante necessità ; poiché è buono per l’uomo star cosi com’e- 
« gli si trova. Sei legato alla moglie? non voler cercar la soluzione: sei sciolto dalla 
c moglie? non voler cercar la moglie. Pure se hai ricevuto moglie, non hai peccalo: 
« c se chi era vergine si maritò, non ha peccato: avranno tuttavia la conseguente 
« tribulazion della carne. Io poi vi compatisco. Laonde questo dico, 0 fratelli : Il lem- 
« po è breve : egli rimane, cne quelli che hanno moglie, sieno come quelli che non 
t ne hanno: e quelli che piangono, come quelli che non piangono: e quelli che godo- 
« no, come quelli che non godono: e quelli che comperano, come quelli che non pos- 
« seggono : e quelli che usano di questo mondo, come quelli che non ne osano: im- 
« perocché trapassa ,Ia figura di questo mondo. In somma qaello ch'io voglio si è, 
« che voi siale senza sollecitudine » (1). 

18. In setiimo ed ultimo luogo, il Cristiano il quale tiene qneste regole di sua 
condotta, sarà disposto con eguale facilità c contento a mutare, quando a lui si ma- 
nifesti la divina volontà, o quella de' suoi superiori che tengono (e veci di Dio; e il 
suo animo sarà sempre costituito e conservato in quell’aureo stato d'indifferenza che 
raccomandava tanto s. Ignazio, e che mise per fondamento de' suoi Esercizi, cioè di 
tutta la vita spirituale. 

19. Questa indifferenza viene dal proposito non solo di servire a Dio, ciò che è 
il Gne a cui sono tutti creati ; ma ben ancora di servirlo in quel modo, nel quale egli 
vuol essere da ciascun di noi servito, che costituisce il primo mezzo pel quale si può 
ottenere quel gran Gne. 

20. 11 Cristiano in fatti, desiderando di servire a Dio non già secondo il modo 
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scello da sè slesso, ma secondo il modo da ,lui prescrittogli e da lui soluto, perverrà 
ad essere indifferente ( per quanto spetta alla sua libera volontà e non già alla sua 
naturale inclinazione) a quelle quattro condizioni così ben distinte dal santo sopracci- 
tato, che sono le seguenti: i.° alla sanità, ovvero alla malattia; 2.’ alle ricchezze 
e comodi, ovvero alle miserie della vita; 3 .“ all'onore, o al disprezzo del mondo; 
4 -° ad ana vita lunga, o ad una vita breve, e che si convenga abbreviare sotto le 
fatiche, e i dolori. 

21. E l’esame che farà di sè stesso con frequenza il discepolo di Cristo per cono- 
scere se si trovi veramente indifferente alla povertà e alla ricchezza, all’onore e al 
disprezzo, alla sanità e alla malattia, alla lunga o breve vita, gli scoprirà il cammino 
da lui fatto nella strada della evangelica perfezione. 

22. Questa indiilèrcnzn, alla quale dee tendere incessantemente il fedele cristia- 
no, si può ridurre altresì ai tre capi seguenti : i.” a qualunque ufficio gli venga af- 
fidato, 2.” a qualunque luogo gli sia dato 1 ' abitazione, 3 .’ a qualunque stalo di sua 
corporale salute egli si trovi d'avere. 

LEZIONE VI. 

SELLA QUINTA MASSIMA, CITE È : RICONOSCERE INTIMAMENTE 
IL PROPRIO NULLA. 

1. Il discepolo di Gesù Cristo dee vivere perpetuamente in una interior solitudi- 
ne, nella quale, scomparse quasi direi tutte le altre cose, non si ritrovi che Iddio e 
l’anima sua. 

2. Iddio dee averlo sempre presente, per adorarne la grandezza; e dee aver 
sempre presente sè stesso, per sempre più penetrarne la infermità e la nichililà. 

3 . Il cristiano dee avere scritte nella sua mente le ragioni del sno nulla: prima 
quelle che provano il nulla di tutte le cose; poi quelle che umiliano specialmente l’uo- 
mo; in terzo luogo quelle che umiliano la sua persona. 

4 - Siccome egli è un atomo in paragone dell' universo, cosi è un nulla in para- 
gone di Dio, da cui solo viene tutto quello ch’egli ha di bene. La colpa in cui è sta- 
to concepito, l’inclinazione al male che porla in sè, ed i peccati ne’quali si è egli stes- 
so macchiato, il debbono persuadere di due gran verità: i.° ch’egli non è capace 
di fare nessuna cosa di bene da sè medesimo; 2.° che egli è capace non solo di tut- 
to il male, ina è cosi labile, che può mancare ad ogni istante, se la divina misericor- 
dia non lo soccorra: di che egli dee mai sempre, secondo il detto dell’Apostolo, 
« operare con timore e tremore la propria salute » (i). 

5 . La prima di queste due gran verità il dee persuadere a non intraprendere co- 
sa alcuna, non solo per quello che riguarda il mutamento della propria condizione in 
questa vita, di cui abbiamo innanzi parlato, ma nè pure per qualunque altro scopo, 
se non vi sia spinto dal conoscere che ciò sia la divina volontà. Non è possibile che 
di proprio moto intraprenda cosa alcuna quell' uomo, che siuceramente si erede di 
ogni bene incapace. 

6 . Nel che debbono trovarsi nel Cristiano due disposizioni, che sembrano oppo- 
ste, ma che pure stanno insieme armoniosamente : un grandissimo zelo della gloria 
di Dio, e del ben del suo prossimo; con un sentimento che gli dice di essere incapace 
di ogni bcoe, incapace di porre alcun rimedio ai mali del inondo. 

7. Egli perciò dee imitare l’ umiltà di Mosè, il quale stentò tanto a credere d’es- 
ser egli l’eletto a liberare il popolo di Dio, e a Dio medesimo con un’ affettuosa sem- 
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plicità e confidenza rispose di dispensarlo da quel carico, perché egli era balbuziente, 
c lo pregò invece di mandare Colui che dovea esser mandato, cioè il promesso Mes- 
sia : e ciò sebbene Mosè fosse tanto pieno di zelo per la salute del popol suo. Dee il 
Cristiano meditare e imitare del continoo la profondissima umiltà di Maria Vergine: 
la quale noi veggiamo descritta nelle divine Scritture sempre in una quiete, in una 
pace, in un riposo continuo : di sua elezione non la troviamo che in una vita umile, 
ritirata e silenziosa, della quale non viene cavata se non dalla voce stessa di Dio, o 
dai sensi di carità verso la sua cognata Elisabetta. Misurando a giudizio umano, chi 
potrebbe credere, che delia più perfetta di tutte le umane creature avessimo tanto po- 
co nelle divine Scritture raccontato? Nessun'opera da lei intrapresa: una vita che il 
moudo cieco direbbe di continua inazione, e che Iddio dichiarò essere la più sublime, 
la più virtuosa, la più magnanima di tutte le vile: per la quale, la umile e sconosciu- 
ta donzella fu dall’ Onnipotente innalzala alla più grande di tutte le dignità, a un seg- 
gio di gloria più elevato di quel che fosse dato a qualunque altro nou solo degli uo- 
mini, ma degli Angeli! 

8 . \t& seconda verilà dee produrre nel Cristiano un timore ragionevole de’ peri- 
coli, de’ quali le divine Scritture ci dicono che è ripieno il mondo, giungendo l’evan- 
gelista Giovanni ad assicurarci, che tutto ciò che è nel mondo è pericolo. 

g. Perciò il Cristiano che vuol esser perfetto, professerà il ritiro, il silenzio, e 
la continua occupazione. 

10. Il ritiro lo professerà in modo, che prescriverà a se stesso di non uscire di 
casa senza necessità, cioè senza che i doveri del proprio stalo, ovvero la carità del 
prossimo assunta ragionevolmente a ciò lo conduca. 

1 1 . Professerà il silenzio, cercando di non dire parole oziose, cioè di quelle che 
non hanno nessun fine buono per la propria o l’altrui edificazione, ovvero che non han- 
no necessità pe’ doveri e pe’ bisogni della propria vita. 

12. Finalmente professerà l'occupazione più continua, sicché nou avvenga giam- 
mai a lui di perdere nè pur un bricciolo di tempo; pensando spesso che il tempo è 
preziosissimo; che irreparabili sono que’ momenti die gli sfuggono senza averne ca- 
vato profitto per l’ anima; che anche di onesti momenti dovrà render minuto conto a 
Dio, come di un talento che era stato a lui alfìdato da trafficare ; e che finalmente ciò 
è richiesto in modo speciale dalla professione della vita perfetta, colia quale l’uomo 
si propone di attendere immediatamente più che può ed unicamente al culto divino, 
e perciò d’ attenderci con tutte le sue forze, e con lutto il suo tempo. 

LEZIONE VII.. 


SULLA SESTA MASSIMA, CIOÈ: DISPOHHE TUTTE LE OCCUPAZIONI DELLA 
PROPBIA VITA CON UNO SPIRITO o’ INTELLIGENZA. 


1. Il Cristiano non dee giammai camminare nelle tenebre, ma sempre nel- 
la luce. 

2. Dee a tal Gne chiedere mediante continui preghi dallo Spirito santo il dono 
dell'z>iA<>fó>//0, col quale egli («issa penetrare e capire le 'sublimi verità della fede ; 
il dono della sapienza, col quale egli possa rettamente giudicare delle cose divine ; 
il dono della scienza, col quale possa rettamente giudicare delle cose umane ; e fi- 
nalmente il dono del consiglio, col quale possa diriger sé stesso, applicando le veri- 
tà conosciute alle opere particolari della sua vita. 

3 . La gravità, la consideratezza, e la maturila in tutte le cose, dee distinguere 
il Cristiano : egli dee fuggire la fretta e la precipitazione, proprie dell’uomo del 
mondo, come contrarie ai sopraddetti doni, e come effetti di un volere umano pieno 
di quella ansietà che toglie la pace dal divino Maestro tanto commendata. 
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4. Lo spirito della intelligenza lo ritrarrà mai sempre a pensare assai prima al- 
la emendazione di gè, che a quella del prossimo. 

5. A. — Riguardo alla emendazione e perfezione di sè stesso, facilmente gli si 
renderà manifesta la volontà di Dio; e primieramente la riconoscerà dalle circostan- 
ze nelle quali si trova essere collocato. 

Secondo questo certissimo principio egli intenderà, che 

I. La prima cosa che la volontà di Dio gli prescrive, si è quella di esercitare 
con fedeltà, con esattezza e eoo alacrità tulli i doveri del proprio stato: di corrispon- 
dere a tutte le relazioni nelle quali egli si trova legato cogli altri uomini : di usare 
ad essi tutte le amorevolezze e i riguardi che risultano naturalmente da queste rela- 
zioni : di esercitare in somma con essi tal carità, che debbano restare di lui soddi- 
sfatti: e che la sua conversazione colle persone, colle quali egli dee trattare (giacché 
per 1 ’ amor del ritiro egli eviterà di trattare con qnelle , colle quali non ne ha obbli- 
go alcuno), sia piena di dolcezza, di santa amabilità e di solida edificazione. 

6 . Lo stesso principio di corrispondere allo stato da Dio ricevuto, e di occupar 
bene lutto il suo tempo, renderà il Cristiano amante della fatica , e particolarmente 
di quell' arte od occupazione che professa, ed in quella sarà assiduo: se gli riuscirà 
di fare in essa de* progressi, riguarderà ciò come un merito presso Dio, essendo que- 
sta la volontà di Dio, eh’ egli corrisponda bene a quello stato dove 1' ha posto. 

7 . Se il Cristiano sarà dedicato agli studi , attenderà a questi , non per amor 
loro, ma per amor di Dio, a cui serve: se avrà io mano un’arte meccanica, attenderà 
ad essa per lo stesso fine : il Cristiano in tal modo non riguarderà giammai un uffi- 
< io come più nobile dell’ altro, o come dell’ altro più abbietto, mentre con lutti serve 
ugualmente allo stesso Dio. Ciascuno lavora la sua parte, come garzone nella grande 
bottega dello stesso padrone : e ciascuno ne riceve la mercede sulla fine della gior- 
nata, non già secondo la qualità del mestiere da lui esercitato , ma bensì secondo la 
fedeltà, I’ assiduità, la premura e l’amore al padrone nell’ esercitarlo. 

8 . 11. Dopo i doveri del proprio stalo ( fra i quali s’ intendono comprese le pra- 
tiche della religione ), il tempo che gli sopravanzerà, 1* occuperà il discepolo di Ge- 
sù Cristo i.° nelle pie letture, si per istruirsi bene nella dottrina della religione, co- 
me per meditare le grandezze divine, la bontà infinita, la onnipotenza, la sapienza ; 
3. 0 nella preghiera di sopraerogazione, la quale praticherà egli quanto mai più gli 
sia possibile , anche fra gli esercizi dell’ arte da lui professata : c questa orazione do- 
vrà rendere a sè famigliare e carissima; dovrà essergli anzi la cosa più cara: e l’ore 
in essa spese dovranno essere riguardate come ore di delizie e di grazia , venendo 
1’ nomo, vilissimo com’ è introdotto per l’orazione all' udienza del suo divino Monar- 
ca, ed ammesso a confabulare immediatamente con lui. 

9 . III. In terzo luogo, al Cristiano è conceduto di occopare una parte del suo 
tempo nelle corporali necessità : fra le quali primeggiano il mangiare, che vorrà es- 
ser sobrio e non ricercato, cd il dormire, che vorrà esser pure secondo le regole di 
una giusta moderazione. 

10. Il Cristiano si permetterà anche un riposo moderato alla sua stanchezza ; 
conciossiachè Gesù Cristo gli ha dato I’ esempio di fare tutto ciò che è richiesto alla 
propria sussistenza, e di riposare altresì, come quando si mise a dormire nella na- 
vicella, e quando sedette vicino al pozzo di Samaria. 

1 1 . lV. In quarto luogo, le circostanze del suo stato , e le relazioni che lo av- 
vincolano co’ suoi simili, potrebbero esser tali, che non gli fosse impedito di passare 
all’ esecuzione de’ consigli evangelici, cioè alla professione effettiva della povertà, 
castità ed obbedienza; ea in questo caso il Cristiano ardente di rassomigliarsi al suo 
divino esemplare quanto più gli sia possibile, e di non trascurare nessuna cosa di 
quelle che il suo divino Maestro ha raccomandato come appartenenti ad una vita di 
perfezione, abbraccierà animosamente ed avidamente questi consigli, 0 tutti, se le 


Digitized by Google 



1G6 

sue circostanze glielo permettono, od almeno alcuno, se solamente alcuno per le sue 
circostanze gli è permesso abbracciarne. 

12. B. — Sebbene il Cristiano non cerchi da sè stesso di operar nulla di gran- 
de, perchè si trova sinceramente incapace di tutto; sebbene egli stia attaccato e con- 
tento all’esecuzione de’ soli doveri del suo stato ; sebbene egli si elegga una vita ri- 
tirata e quanto mai sia possibile solitaria, silenziosa ed occulta; tuttavia egli non è 
già insensitivo ai beni ed ai mali de' suoi fratelli: egli prega per loro : egli arde del 
loro bene: egli è sempre pronto a spendere e sacrificare anche tutto sè stesso per la 
loro spirituale salute , quando sia fondato a credere che ciò che fa per essi non sia 
fatto di propria volontà e temerariamente, ma bensì che Iddio sia quegli che da lui 
ciò vuole. 

1 3 . Lo spirito d’ intelligenza dee dirigerlo anche in ciò, per conoscere la volon- 
tà di Dio intorno a' servici eh’ egli dee prestare a’ suoi fratelli. 

! 4 - Questo spirito d intelligenza gli dice, che anche per rispetto alla carità da 
esercitarsi da lui verso i suoi fratelli, la volontà di Dio suole primieramente ed ordi- 
nariamente manifestarsi mediante le esterne circostanze. 

io. Queste circostanze, dalle quali egli può fondatamente conoscere quali atti 
particolari di carità egli sia chiamalo ad esercitare verso il suo prossimo, sono le se- 
guenti : i.* il venirgli sotto agli occhi i bisogni del prossimo ; dicendogli s. Gio- 
vanni chiaramente: « Chi avrà della sostanza di questo mondo, e vedrà il suo fratello 
« patire necessità, e chiuderà a lui le sue viscere; come la carità di Dio si rimane 
« in lui? » (i) ; 2.° I’ essere richiesto di qualche servigio caritatevole dal prossimo 
suo ; poiché iì divin Maestro , che in on luogo dice, « Siate perfetti come è perfetto 
« il vostro Padre celesta » (2), in altra parte dice, che il nostro Padre celeste ci dà 
tutta quello che noi in nome suo gli domandiamo. Anche il cristiano adunque dia 
tutto quello che può dare, quando il prossimo glielo addimanda, se vuole esser per- 
fetto come è perfetto il Padre celeste. 

16. Acciocché possa egli eseguir bene l’opera della carità che gli è richiesta, 
dee prestarla animosamente ed ilaremenle, se pur vuole corrispondere alla vocazio- 
ne di una vita perfetta nella carità; e ciò anche farà eoa suo grave incomodo, con suo 
grave dispendio, con tatto in somma quel fervido amore, che non cerca 0 non pensa le 
cose proprie , ma pensa sempre alle cose altrui ; con quella carità che ha esercitata 
verso gli uomini il divino Maestro, la perfezione della quale egli ha mostrato che 
non ha limiti di umane delicatezze, arrivando sino al sangue, ed al sangue su di un 
patibolo. 

1 7. In tal modo succede, che l' umile e fervoroso Cristiano , il quale da parte 
sua non sa eleggersi se non una vita nascosta , ritirata da' pericoli e dagli uomini , 
una vita tutta occupata in una perpetua contemplazione, divisa fra la prolissa orazio- 
ne , e lo studio 0 P esercizio di qualche professione od arte meccanica , le necessità 
della vita , e alcuni istanti di riposo ; venga bel bello dalle forze della carità tratta 
fuori dal suo nascondiglio, amato da lui noo per inerzia , ma per sincera umiltà , c 
condotto ad una vita attiva; immerso anche, se Dio lo vuole, in un inGnito pelago di 
cure, brighe, faccende e negozi grandi e piccoli , illustri ed abbietti , per bene del 
prossimo suo, secondo che la volontà di Dio ha disposto che a lui qaesli o quelli i 
primi si rappresentino. 

18. Con un tale spirito d’intelligenza il Cristiano pieno di carità diventa, nelle 
circostanze, maggiore di sè stesso, abbraccia cose grandissime, faticosissime, perico- 
losissime, tutta insomma, purché iddio gli faccia sentire internamente di averne la 


(1) !. Joan. Ili, 17. 

(2) Manli. V, 48. 
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capacità, porche i scoi superiori non glielo vietino, ed egli sia a queste cose fare ri- 
chiesto espressamente o tacitamente dal suo prossimo, nel quale vede sempre il suo 
divino Signore. 

19. Il Cristiano amatore della perfezione, assume queste opere di carità senza 
avere una volontaria predilezione più tosto per I' una, che per 1' altra. 

20. Egli conserva perciò le tre regole seguenti : i.° abbraccia le prime opere 
di carità, di coi venga richiesto dal suo prossimo; nè per aspettarne di future incerte, 
giammai le ricusa, qualunque sieno piccole o grandi , dilettevoli o moleste, atte ad 
essere operate da qualunque uomo, ovvero proprie di lui solo : 2." se gli vengono 
dimandate più opere di carità contemporaneamente, le quali egli non possa tutte ad 
un tempo abbracciare, procede a farne la scelta secondo 1' ordine delia carità , av- 
vertendo però sempre di non assumere che di quelle che sono alle sue forze propor- 
zionate: 3 ." finalmente di nessuna opera di carità si stanca o prende fastidio ; tutte, 
se può le conduce a fine; e se queste contengono una occupazione continua, egli per- 
severa , nè passa ad assumerne delle altre oltre a ciò che ha già intrapreso, perma- 
nendo nelle opere assunte come in propria vocazione. 

21. ha volontà di Dio, oltre manifestarsi per le esterne circostanze , che è il 
mezzo il più ordinario, si può manifestare ancora per delle straordinarie interne ispi- 
razioni; quando però le esterne circostanze non dicano assolutamente il contrario. 

22. Può adunque il Cristiano contraddire alla coscienza del proprio nulla, assu- 
mere delle opere diverse da quelle che sono suggerite dallo stato nel qual si trova , 
per interno impulso dello Spirilo santo, mediante il quale si manifesti a lui con chia- 
rezza il volere divino. 

23 . Ma simili ispirazioni meritano di essere ben provate, e discussi i segreti del 
proprio cuore, perchè non sieno mescolate in esse le voci dell’ amor proprio , e non 
sia forse ingannato f uom dal demonio, che talora si trasforma in angelo di luce : 
lilialmente giova assai che sieno confermate da' superiori spirituali. 

2-1. La regola poi infallibile e generale per provare la divina volontà, manife- 
stata tanto pei segni delle circostanze esterne come per quelli delle interne ispirazio- 
ni, dee esser la pace e il tranquillo gusto che il Cristiano prova delle cose nel pro- 
fondo di sua coscienza. Dee concentrarsi in sè stesso, ed ascoltare attentamente se egli 
sente qualche inquietudine. Se ci bada atlentameote, troverà in ciò il segno della sua 
condizione. L’ amor proprio, ed un Bue umano qualunque sia, mette nell’ nomo sem- 
pre ([uniche poco di turbamento. Conosciuto questo poco di turbamento nella sua co- 
scienza , se vuole egli potrà tosto discoprirne la cagione, e conoscere in sè ciò che 
non procede dal puro spirito di Dio, spirilo di calma perfetta, ma dallo spirito sao, 
da una fina superbia, da una sensitività non al tutto umiliata, insomma da un ingan- 
no dell’ inimico. 

23 . E se i Cristiani , secondo gl' insegnamenti del loro divino Maestro , prati- 
cassero tutte queste cose, formerebbero insieme uDa società pacifica e beala, nou solo 
nella futura, ma ben anco nella presente vita. 

LEZIONE Vili. 

DI un MEDITARE ORDINATO ALLA PURIFICAZIONE DELL ANIMA (l), 

i . L’ uomo che si accinge alla santa meditazione, è bisogno che porti seco una 
buona volontà, cioè che voglia sinceramente trarre dalla meditazione il suo spirituale 
profitto. 


(1) Benedetto XIV , colli sua Costituzione Quemadmoium del 16 dicembre 1746 0 quell i 
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2. Il Signore ha dello: « Quegli che ha, a quello si darà: e chiunque non ha. 
« si lorrà da lui anche ciò eh' egli si crede avere > (i). Laonde chi vuoi approfitta- 
re, porli alla meditazione un cuore buono ed ottimo, a ricevere la semente che il di- 
vino agricoltore vi sparge, e conservarla a fruito. L'uomo che vien con questo cuor 
dolce e arrendevole alle sante ispirazioni, è colui di cui fo detto « che ha », e perciò 
a lui sarà dato. 

3 . La meditazione, secondo il metodo di cni parliamo, si divìde in i prepara- 
zione, 2.° esercizio di memoria , 3 .° esercizio d’ intelletto , 4 -° esercizio di volontà. 

I. 

Preparazione. 

4 - E la divina Scrittura che raccomanda a chi vuol fare orazione di preparare 
il suo spirito, acciocché egli sia acconcio alla medesima: t Avanti l' orazione, si leg- 
t ge nell’Ecclesiastico, prepara l’anima tua, e non voler essere come un uomo che 
« lenta Iddio ì (2). 

5 . Ciò viene a significare, che essendo l’orazione "quasi una conversazione che 
lo spirito fa con Dio, egli è troppo indecente, che l’uomo vi s’accosti sbadatamente 
senza aver prima raccolti i suoi pensieri, e chiamata l’attenzione alla somma riveren- 
za onde si dee trattare con Dio, e di tanto affare, quant’ è l'eterna salute : onde chi 
si fa ad orare con animo sviato e scomposto, tenta Iddio, provocandolo a punirlo 
anziché ad esaudirlo ; il che però non avviene se le distrazioni sono involontarie. Ed 
ancora, avendo I’ orazione a scopo d'impetrare che la divina santità si comunichi al 
nostro spirito, se noi facciamo orazione mal preparati, pretendiamo temerariamente, 
che il Creator nostro operi in noi senza metter noi quella cooperazione che por pos- 
siamo ; il che è aspettare un miracolo non necessario, o, secondo la frase scritturale, 
un tentare Iddio. San Bernardo stima tanto necessario che chi prega si prepari in- 
nanzi, che dalla preparazione ripete l’esito dell'orazione, dicendo: « Come tu ti sa- 
« rai preparato a Dio, cosi Dio apparirà a le nella tua orazione 1 ( 3 ). 

o. La preparazione che può premettersi alla meditazione, è rimota e prossima. 

Annotazione. Chi vuol darsi all' esercizio della santa meditazione, giova che 
scelga un libro a sua guida, c si stabilisca un' ora fissa in cui farla, la qual porremo 
che sia la prima ora del mattino, appena sorto di letto, parendoci quella la migliore 
di tutte. 

7. La preparazione rimota può consistere nelle seguenti operazioni : r.“ la sera 
precedente leggere nel libro destinato la materia della meditazione, e notarne seco 
medesimo i punti -, 2. 0 dopo coricatosi, fermarsi un momento a riandare i ponti stabi- 
liti, stringendone il frutto in una breve sentenza, 0 in una orazione giaculatoria, la 
quale sia una colai tessera da ripetersi nella veglia della notte, e per lo dì veniente; 


che s’occupano nell’ inscenare 0 imparare il modo di fare orazione mentale, ogni qualvolta ciò 
fanno, e pentiti si comunicano, accorda aelle anni d’ indulgenza e selle quarantene. 

A quelli che vi ai esercitano assiduamente, e pentiti de’ lor peccati s’accostano alla santa 
comunione, in giorno da alcggersi una volta il mese ad arbitrio loro, concede indulgenza ple- 
naria, la qual dichiara potersi applicare alle anime del purgatorio. 

A quelli finalmente , che si trattengono almeno un quarto d’ ora tutti i giorni di un mesa 
a fare orazion mentale, e pentiti de’ loro peccati e confessati s’accostano alta santa comunione, 
una volta il mese, in g ; oroo da eleggersi a loro arbitrio, indulgenza plenaria applicabile pure 
alle anime purganti. Bollar, iti Bmeditto XIV, lom. II, pag. 74. 

(1) l.ue. Vili, f8. 

(2) XVIII, 23. 

(3) Semi. LXIX in Cani. 
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3.° riscuotersi ali’ indomani all’ ora prefissa e dar pronte 1' animo alla medita- 
zione. 

8. La delta lesserà serve a richiamarsi alla memoria con frequenza il meglio 
della meditazione, traendone un facile e continuo pascolo di spirilo ; e però quanl’ essa 
è più altamente spirituale, tante è migliore, ed anco quant’ è più acconcia di fare in 

a neli' ora impressione grande sulla persona che l’adopera, quasi parola dettale da Dio, 
i cui viva. 

Annotazione. Se alcuno non può dare alla meditazione l’ora del mattino, ma 
dovesse darle qualche ora di sera, farà il mattino la preparazione rimota. 

9. La prefazione prossima consiste nell’ora z/’one preparatoria, e nei preludi. 

10. L'orazione preparatoria si fa in questo modo. Sonata l’ora, un passo di- 
stante dal luogo destinate alla meditazione, l’uomo sopraslia un poco a mettere lo 
spirito in pienissima calma e tranquillità. Quindi coll’ intimo del cuore faccia soave- 
mente: 1.” un atto di fede della presenza di Dio, rammentandosi anco la grandezza 
del negozio che toglie a trattare; 2.° un atto di dolore de’ falli commessi, e special- 
mente di quelli che impediscono il frutto dell’ orazione; 3.° un proponimento di evi- 
tare ogni volontario difetto nella meditazione, vólto specialmente a quelli che è solito 
di commettere in essa; 4 ° un atto d' indifferenza circa il successo della meditazione, 
abbandonandosi a Dio, contento che il Signore gliela faccia riuscire secondo il divino 
suo beneplacito, a maggior sua gloria, e maggior salute della sua anima. 

11. Questi atti se sono fatti col puro spirito, senza parole, è meglio. Ognuno 
però dee aiutarsi come può, anche colle parole, quando di farli col solo spirito non si 
trova acconcio ; e li faccia semplicemente , a quei modo che lo stesso spirito gli sug- 
gerisce iu sull’atto. A sovvenire tuttavia alla iassezza di certi uomini, o di certi tem- 
pi, giova avere pronta alla meute qualche forinola prestabilita, come a modo d’esem- 
pio la seguente: 

« 0 mio Dio, e mio Creatore, ecco a Voi dinanzi un servo infedele, che va pur 
t cercando le vie di salute. Deh! non risgunrdnie i peccati di cui egli è tulio coper- 
0 lo, e Hi cui vi chiede perdono, ma avendo di lui pietà, in questa meditazione, fate 
« soprabbondonare la grazia, dove è abbondata l’ iniijaità. 

« Stabilisco di usare ogni diligenza ad evitare i difetti che soglio commettere 
nella meditazione. 

< Del resto a voi ni’ abbandono, o mio Dio: da voi riceverò I’ aridità, o la con- 
« solazione ugualmente: se mi vorrete nelle tenebre, siate voi benedetto; se nella lu- 
« ce, siate benedetto ; se desolato, tentato, distratto, siate par benedetto ; non mi ri- 
« inuoverò per questo dal santo esercizio innanzi al tempo; solo mi abbiate pietà ora 
« e sempre, per Cesò Cristo mio Signore. Cosi sia ». 

A recitar questa orazione con piccola pausa fra 1’ uno c I’ altro sentimento, o a 
fare gli alti contenuti nella medesima, non s’ impieghi che poco tempo: bensì facciasi 
tutto con somma calma di spirilo: due minuti sembrano goprabbaslnre a tal uopo. 

12. Fatta 1’ orazione , si genufletta jn segno di adorazione a quel Dio , che in 

3 uel punte dee esserci intimamente presente; e poi, messi al luogo e all'atteggiamento 
estinato, s’incominci. 

i3. L’ atteggiamento migliore, comunemente parlando, è in ginocchio, come 
insegna il Padre Surin. Pure, se questa posizione ( a cui convicn tentare di assuefar- 
si) riesce troppo scomoda o dannosa alla salute, cerchisi quella che dà maggior quiete 
e riposo allo spirito, secondo il documento di s. Filippo Neri, il qual diceva, che a 
far bene 1’ orazione giova che anche il corpo sia tenuto in comoda positura (1). Tut- 
tavia il solfeiire qualche po’di pena , ove non tolga la presenza dello spirito, rende 
I' orazione più meritoria , e lo spirilo pare aiutato per essa a staccarsi sopra i scusi. 

(I) Bocci, Vii. di san FiUjfO. 

llossiiM Voi. VII. 332 
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i 4 ~ Compostosi 1 ' uomo nel luogo e nella positura migliore, cominci da’ prolu- 
di, e sono: 

Preludio I. Richiamarsi brevemente la meditazione precedente, quando le me- 
ditazioni sieno legate insieme, o abbiano nn ordine. 

Preludio II. Fare la costruzione del luogo, se la materia è storica, od ha rela- 
zione colla storia. E si fa per immaginazione, rappresentandoci il luogo dov' è avve- 
nuto quel fatto, colle sue circostanze; per esempio Gerusalemme, il Calvario, il Sine- 
drio. i Qiudici, il popolo, ec. Se poi la materia è semplicemente speculativa, si con- 
sideri questa vita come un esiglio, e 1' uomo , cioè sè stesso , peregrinante lungi da 
Dio sua patria , e suo fine. 

Preludio HI. Giaculatoria, onde si dimanda l'effetto ed il frutto particolare che 
si intende ottenere colla meditnz-ione, o sia esso un difetto che vogliamo conoscere in 
noi e distruggere, o una virtù che bramiamo di acquistare. 

Annotazione I. Se le meditazioni non hanno relazione fra loro, nè tendano allo 
stesso effetto, il primo preludio può ommettersi. 

Annotazione 11 . Questi preludi sono stati insegnati da s. Ignazio di Lojola, e 
valgono a frenare, quanto è possibile, la fantasia dall’ impazienza e mobilità , dalla 
quale avviene che chi medita sia piti che da nissun’ altra facoltà disturbato, come pu- 
re a far che l’animo più riposatamente penetri in tutte le singole parli della materia. 

1 5 . La formazione di questi preludi dee esser breve e chiara , e generalmente 
non potranno eccedere due minuti o tre: si faccia però tutto tranquillamente, e senza 
ansietà. 

16. Chi per difetto d’ immaginativa non sa costruirsi il luogo, non faccia trop- 
pa violenza a sè stesso; ciò gli potrebbe nuocere, rendendogli la mente anzi stupida, 
che alacre e desta. Ma ommefta più tosto a dirittura quel preludio. 

II. 

Esercizio della memoria. 

17. Entrasi nella meditazione senza sforzo coll’esercizio della memoria , che è 
nn percorrere coll’ occhio della mente le singole parti della materia semplice, quasi 
ancora come spettatore. 

18. Giova l’esercizio della memoria a non immergere troppo presto lo spirilo 
nel più profondo della meditazione. Anzi conviene tener lo spirito soave per nn poco, 
acciocché non si stanchi troppo a principio, nè possa poi durare al lungo corso. 

ig. L’esercizio della memoria non dee occupar troppo tempo, ma esser fatto 
esattamente e chiaramente il p : ù possibile, acciocché l' intelletto trovi preparata a sè 
la via. Che se Tacendosi l’esercizio della memoria surgono degli affetti, non si sop- 
primano, ma si tengano, per così dire, imbrigliati. 

. Se lo spirito procede da sè ordinatamente, e senza perdersi tantosto e inaridirsi, 
s’ abbandoni a quel soave suo corso, senza pur pensare a metodo. Se poi 1 ’ anda- 
mento senlesi riuscire stentalo e turbalo, bisogna sottometterlo al metodo che sponia- 
mo rigorosamente ; il quale sarà utile a tutti I’ apprendere, c sapersi al bisogno pra- 
ticare. 
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Esercizio deli itile licito. 

20. Preparala la via coll’esercizio della memoria, tocca a\V intelletto il mettersi 
per essa, il che può fare in questo modo. 

Annotazione. Lo scopo del metodo che sponiamo, è quello di purificare l’anima 
nostra da’ vizi, e santificarla, e questo scopo si comincia ad ottenere coll’esercizio del- 
l’ intelletto, e si finisce coll’ esercizio della volontà. 

21. i.° Noi dobbiamo cercare, contemplando e argomentando , quali sieno le 
eterne verità che stanno dentro alla materia proposta da meditare. 2.“ Librarne, quasi 
direbbesi il peso infinito di esse. 3 .° Torcere la riflessione sullo stato dell’ anima no- 
stra, perscrutandone i vizi e le imperfezioni, che contraddicono a quelle verità, col 
giudizio il più imparziale. 4 -° Indagarne’ le radici e le cagioni. 5 .° Trovare i mezzi 
efficaci di sradicare col divino aiuto queste radici e cagioni de’ mancamenti. 6.” Sta- 
bilire il proponimento di abborrire que’ difetti e le radici di que’ difetti, e di metter 
mano ai mezzi che abbiamo giudicati idonei a sterparli intieramente. 

22. Il pregresso che fa chi medita coll’ intelletto, può rassomigliarsi a quello 
che fa il villano. Questi parte dalla proposizione generale : « Se non lavoro il mio 
campo, io non ho da mangiare. » Applica questa verità generale, e conchiude : « Dun- 
que debbo sudare, e lavorare il mio campo. » Discende a ciò che dee fare in parti- 
colare: u Nel tal tempo debbo dunque solcare, nel tal altro seminare, ccc. » Ecco i 
mezzi, a cui conseguono i proponimenti. 

23 . Un’avvertenza poi dalla quale molto dipende il frutto della meditazione, si 
è di non proporsi 1' emendazione de’ difetti ingenerale; ma, quanto è possibile, si 
cerchi di conoscere e prender di mira i propri difetti in particolare, e i rimedi più ef- 
ficaci a vincerne la malizia. 

24. A chi riuscisse difficile il fare la seconda delle operazioni indicate dell’ in- 
telletto, colla quale pesiamo le verità morali, troverà la via spianata se si propone di 
considerare successivamente, i.° la necessità, 2. 0 I’ utilità , 3 .° l 'equità, 4 -° la di- 
gnità, 5 .* la dolcezza, 6." la facilità della verità che medila, e finalmente, 7. 0 i 
danni del non conformarsi alla medesima e i beni del conformare si. 

2j. E se, dopoché abbiamo ponderata la verità eterna, e conosciuto ciò che 
v’ ha nella vita nostra di opposto alla medesima, ci riuscisse difficile a beo fermare 
il proposito, noi saremo confortali in questa debolezza nostra dalle riflessioni seguen- 
ti: i.“ quale sarebbe il consiglio che noi sulla cosa in deliberazione daremmo ad un 
amico che ce ne dimandasse ; 2° quale cosa sarà quella che vorremmo avere eletta 
quando ci troveremo al giudizio di Dio, o in sulle porle di eternità ; 3 .° che esigono 
da noi gl’ infiniti benefici che Dio ci ha fatti, non volendo essere sconoscenti : che 
esiga la grandezza del premio futuro, l' aumento del merito nostro, l’esempio di Cri- 
sto, ec. 

26- 1 difetti principali ne’ quali si può iucappare facendo l’ esercizio dell’ intel- 
letto, sono: 

1 ." La mancanza di soavità nel processo del medesimo, e però I’ ansietà e 
l’ inquietezza. L’ ansietà e l’ inquietezza nasce o dal temere che manchi il tempo a 
percorrere la materia proposta, o dal temere di passare troppo in fretta d’ un punto 
all’altro, 0 finalmente da troppo sforzo e contenzione di spirilo. S’avverta dunque 
1 .* di non occuparsi dell’ avvenire della meditazione, lasciandosi andare con libertà 
senza prender timore né che manchi il tempo, né che manchi al tempo la materia : 
2.° di non Tare sforzi soverchi, ma procedere dolcemente, o contemplare se non viene 
facilmente il discorso. E s’avverta di non occupar tutta l'ora, o buona parte, nell’e- 
sercizio dell’ intelletto ; ma di lasciar non poco di essa alla volontà, che é 1’ esercizio 
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principale e più di frullo. Quindi badisi ancora di non perdere il lempo in riflessioni 
inutili, astraile o curiose; ma di procedere coll' intelletto in modo spirituale, edificali 
le, sostanzioso per 1’ anima, che apparecchi e serva all’ operar della volontà, che è 
1’ operar pratico, e tendente all’ emendazione reale c puriGcazione da’ difetti. 

2.® La mancanza di un ordine semplice , il che genera confusione nel discorso 
intellettuale. Quest’ ordine s’ ottiene più facilmente quando non vogliamo meditare ad 
un tempo piu verità, ma ce ne prendiamo una, e procuriamo di cavar frutto da quella; 
il qual frutto non è maggiore in ragione delle molle verità, ma dell' intensità ondo 
collo spirilo nostro entriamo in esso. I na considerazione intensa sopra un solo punto, 
vale assai meglio che delle leggiere escursioni su molli. 

27 . Quelli che penetrano hastevolmente dentro alle verità proposte in poco tem- 
po, passino pure all’ esercizio della volontà, dal quale deesi aspettare il maggior frut- 
to, come dicevamo, della meditazione. 

28. Lo scopo della meditazione nostra è V ejjicace proponimento : e l’operazione 
dell' intelletto mira unicamente a mostrarcelo tale, quale dee essere. 

29. A tal fine: i.® si volga 1 ’ attenzione nostra a’ vizi più formali , cioè a quelli 
che contengono un difetto essenziale, e dopo sradicali questi, si possi a colpire i di- 
fetti esterni e materiali. Per la ragion medesima, prima si debbono sradicare i propri 
vizi, che proporsi a fare unicamente opere di sopraerogazione. 2." S'attenda a' vizi 
più vicini e a’ difetti quotidiani, anziché a’ contingenti e lontani: perocché il pensare 
a’ tempi futuri prima che allo stalo e condizion presente, è spesso un inganno e una 
maliziosa finezza dell’ amor proprio, il qual si sottrae dal contemplare i difetti di cui 
noi siam pure in presente macchiati. 

In una parola, si porti il ferro al loglio de’ vizi nostri i più urgenti ed essenzia- 
li, e i più vicini. 

3 0. Da queste due avvertenze fondamentali, secondo le quali dee farsi il propo- 
nimento, acciocihè non batta l'aria in vano, si conosce l error di quelli, i quali 

1. ° Fanno grandi progetti di convertire anime, e di predicare il Vangelo fra i 
barbari, o di riformare il mondo ec. , senza curarsi di sradicare i difetti dell’ anima 
propria. Distratti da quelle grandi idee, che di solilo sono figliuole di secreta super- 
bia, ricusano costoro di abbassarsi a conoscere ed espurgare da sé i difetti più tena- 
ci, l’immortifìcazione. l’ ini j azienza, l’amarezza, l’ inconsideratezza, la vanità, ec. 
Essi errano nell’ordine, perchè dimenticano il necessario , inseguendo il sopraerorja- 
torio : dimenticano lo sradicamento de’ vizi, che precede al piantar k> virtù: c in luo- 
go di pensare a sé, pensano all’ emendazione degli altri. 

2. ® 0 esaminando i propri difetti, si fermano a’ più materiali ed esterni, in luogo 
di entrar a colpire principalmente gli spirituali e gli interni, che hanno I’ essenza di 
vizio, e che guastano propriamente lo spirito. Di questo secondo numero è lutto ciò 
che olicnde la verità, la carità, la giustizia verso gli altri uomini, l’umiltà e giustizia 
verso Dio. E perciò procede in un ordine falso e inverso chi, prima di scrutare gl' in- 
terni difetti del proprio spirilo circa queste materie essenzialmente morali, si ferma con 
sollecitudine a scrutare i difetti contro i precetti positivi della Chiesa, i digiuni, il 
numero delle orazioni vocali, la pronunziazione materialmente esalta delle medesime, 
la conservazione delle ore prescritte da sé a sé stesso, ec. ; le quali cose si debbono 
bensì regolare, ma senza trasandarc le precedenti, come di gran lunga più importan- 
ti. Erra poi contro la seconda avverteuza chi, come abbiamo dello, trascura di col- 
pire i difetti quotidiani, vagando a combattere i difetti solo possibili e lontani. 
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Esercizio della volontà. 

3i. L’ esercizio della volontà consiste in fare realmente, e confermare mediante 
gli affetti e la petizione della divina grazia , il proponimento che coll’ intelletto fu 
progettato. 

за. Sant’ Ignazio dice, che l’esercizio della volontà richiede riverenza maggiore 
dell’esercizio dell intelletto, perchè in quello vengono eccitati in noi gli alletti, coi 
quali noi trattiamo più intimamente con Dio. Giusta quest’ avviso di sant’ Ignazio, chi 
non può durar tutta l’ora della meditazione in ginocchio, potrebbe mettersi in questa 
positura quando eutra nell’ esercizio della volontà, facendo il resto o in piedi, o 
seduto. 

33. La volontà può procedere facendo i.° un atto di profondissima umiltà , mi- 
rando i vizi in sè conosciuti, vergognandosi, inabissandosi in faccia a Dio ed a’ suoi 
eletti nella propria miseria ; e insieme 2. 0 un atto di dolore. 3.' Dopo il dolore, venga 
immediatamente l’emissione del proponimento, quale noi avemmo precedentemente 
ideato coll’ intelletto tutto a nostri particolari bisogni. 

34- Se il proponimento riguarda non un’ opera di sopraerogazione , 0 qualche 
pia abitudine utile al progresso dello spirito nostro, e non assolutamente necessaria, 
ma un nostro vizio Jormale, picciolo 0 grande ch’egli sia; allora dobbiamo adope- 
rare tutte le industrie possibili, acciocché riusciamo a renderlo elficace, poiché esso ù 
essenziale alla nostra purificazione. 

35. E acciocché noi diamo maggior forza a questo proponimento, possiamo con- 
cepirlo i.° alla presenza di tutta la curia celeste, innanzi al soglio della divina Mae- 
stà, immaginando di vedere il cielo, gli angeli, e i santi, e quell’altare d’oro nominato 
nell’ Apocalisse, che sta innanzi al trono di Dio ( 1 ), e di porre in su d’esso quasi in 
iscritto il nostro proponimento. 2. 0 Possiam pure considerare, che del proponimento 
che stiam facendo, gli angeli e i santi son testimoni; i quali deporranno a nostro fa- 
vore 0 contro di noi nel di del giudizio, secondochè il proponimento sarà sincero o 
mendace; pregando insieme i celesti abitatori, specialmente quelli che la Chiesa onora 
e prega in quel giorno, che essi vogliano intercedere per noi la sincerità del propo- 
sito nostro, e la fedeltà ad esso. 3.° Offriamo a Dio in pegno di quanto gli promettia- 
mo la sanità, l’onore, la vita, i sensi del corpo ecc. , supplicandolo che voglia torci 
anzi tutte queste cose, piuttosto che lasciarci cadere nella violazione del santo nostro 
proposito; e se cadiamo, che ci castighi privandoci di queste cose, anziché coll'eter- 
no supplizio, aggiungendo al castigo temporale la grazia della piena nostra emenda- 
zione. 4." Riflettiamo, che noi dobbiamo mantenere il detto proponimento special- 
mente a cagione del sangue per noi sparso dal Salvatore; sicché potremo anco imma- 
ginare di presentare a Dio la scrittura del nostro propunimento suggellata da quel 
sangue preziosissimo, perchè quindi sia riposto nella piaga del divino costato quasi 
in arca ove si conservi Gno che indi sia tratto il diche sarem giudicati. 5.” E lilial- 
mente gioverà che proponiamo a noi stessi certa pena o mortificazione, da farsi ogni 
qualvolta infrangiamo quel proponimento. Non è tuttavia necessario far sempre tutte 
queste considerazioni, ma più o meno usarle, secondo l’ importanza della materia, e 
la difficoltà in vincer noi stessi. 

зб. Che se il proponimento non risguarda cosa essenzialmente viziosa, ma solo 
qualche mancanza ne’ metodi e in altre cose positive e sopraerogatorie, libere da veri 
precetti ; allora il proponimento semplicemente si confermi con grandi atti di umiltà 


(1) C«p. Viti, 3. 
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p«T la nostra incostanza, con preghiere a Dio perchè ci renda diligenti in tutte le cose- 
proposte, secondo ch’egli conosce esser utile ai fine nostro ; rassegnandoci d’altra parte 
tranquillamente, se così a Dio piacesse per conservarci nell' umiltà, anco a soppor- 
tare la mutazione o l' intralasciainento di que’ metodi, di quelle pratiche ecc., che noi 
proponiamo solo perchè crediamo esser mezzi atti a ottenerci la spirituale perfezione. 

3 7. Fatto il proponimento, succeda un atto di diffidenza di sè, e di timore della 
propria incostanza, confessando a sè e a Dio illimitatamente la propria debolezza, 
impotenza, leggerezza in violare quelle promesse, se non ci soccorra la divina pietà. 

38. Dalla diffidenza di noi, e dal timore e scoraggiamento, solleviamoci poscia 
ad un atto di piena confidenza in Dio, nella onnipotenza della sua grazia, doman- 
dandogliela co' piu caldi sospiri. 

3q. Possiamo dimandare la grazia, unico e saldo fondamento di nostre speran- 
ze, i.° dal Padre eterno per Cristo, 2. 0 dal Figlio divino per se stesso, 3.° dallo Spi- 
rilo santo pel suo amore, 4-° dal Salvatore per il suo sangue, piaghe e morie, 
5.° dalla beatissima Vergine, e da’ Santi patroni celebrati dalia Chiesa in quel gior- 
no. Gioverà aiutare il nostro affetto coll' immaginare di presentarci a Dio, a Cristo 
e a’ Beati, in persona di un pezzente che mostra a de' ricchi signori la sua miseria, 
la sua nudità le sue piaghe : e ciò non a fine di eccitare i celesti spiriti a compassio- 
ne, ma, come dicevamo, noi stessi a supplicare intensamente da loro il soccorso di 
cui abbisogniamo. 

40. In fine alla preghiera, fatta con gran confidenza per impetrare la divina 
grazia, che solo rende validi i proponimenti nostri, si erompa in un atto di ardentis- 
simo amor di Dio. 

41. L’atto di amore può farsi: i.‘ preferendo il Nume supremo a quella dilet- 
tazione che proponiamo di abbandonare, 0 a quella difficoltà qualunque ella sia, che 
proponiamo di vincere: 2.° giubilando dell' infinita gloria di Dio interna ed esterna, 
e ardendo di desiderio di accrescere questa seconda colla piena santificazione propria, 
e mantenimento del proposito concepito: 3.° amareggiandoci di aver tante volle spre- 
giata quella immensa bellezza, e si tardi efficacemente conosciuta : invitando lutti i beati 
ad amare la divinità, oiferendo i loro amori e quelli de 1 Serafini insieme coll' amor 
nostro, perchè tutto questo amore valga a rendere efficace T emesso proponimento. 

42- L’atto di amore dee produrre l'intima e quieta unione dell'anima collo 
sposo celeste, che è tanto piu stretta, quanto più raccogliamo ad essa tutte le nostre 
potenze. 

43. Si applica al celeste Sposo la' memoria, votandola d’ogn’ altra idea fuori 
di lui, e occupando tutta l'attenzione nostra in lui solo, come se niun’ altra cosa esi- 
stesse, come dice santa Teresa, se non l'anima nostra e Dio. Si applica l’ intelletto , 
votandolo di ogni umana opinione, e al solo Sposo e alla voce sua attendendo. Si 
applica la volontà, votandola di ogni attuale affetto umano, perchè s’empisca nell’a- 
more di quell’unico suo diletto, stimando lui solo per assoluto, e l’ altre cose tutte in 
modo puramente relativo a lui. Sant’Ignazio insegna anche farsi l’applicazione al ce- 
leste Sposo d e' cinque sensi immai/inarì, aiutando colla nostra immaginazione la de- 
bolezza dello spinto nostro, cioè rimovendo i nostri sensi da ogni sensazione terre- 
na, e immaginando di veder cogli occhi la bellezza dello Sposo,, di assaporare col 
palato il cibo spirituale delle sue parole, di udire la dolcezza della sua voce cogli 
orecchi, di sperimentare la soavità de’ suoi profumi coll’odorato, e col latto la felici- 
tà de’ suoi casti amplessi. E così tutte le potenze nostre occupate nel diletto, eletto 
fra mille (1), fanno che l’uomo dica: « Vivo io? già non io: ma vive in me Cri- 
sto » (2). 

(t) Cani. V, 10. 

(2) Gal. Il, *o. 
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44- Nell 1 intima e quieta unione cullo Sposo CeleslP, l’anima può udire, o ri- 
spondere, secondo che trova piu quiete e spirituale sentimento; può anco entrare in 
famigliare colloquio col medesimo, e sfogare i suoi affetti, e trattare qui di tutti ì 
negozi suoi, ne'quali ella ha bisogno di lume e di aiuto sia per sé, sia per altri. 

4i>. Giova mollo, che in questa unione l'anima si tenga assai quieta e senza dir 
nulla buon tempo, e senza far nulla in particolare; ma solo stia attenta cogli orecchi 
del cuore a ciò che il diletto le dice, e con riverenza ascolti le divine voci. Dica poi 
talora in questa pace, con Samuele- t Parla, o Signore, perchè il tuo servo ti ascol- 
ti ta » ( 1 ), E qualche altra volta: « Mostrami ciò che ti dispiace in me, quale affe- 
t zione, qual vizio, toglimi la benda, dammi la grazia di sacriGcarti tutto. > 

46. Sia nella elezion dello stato, sia nell’eseguire i doveri dello stalo eletto, la 
cristiana perfezione consiste nell’uniformarsi in pensieri, parole, opere, intieramente 
alla divina volontà. Ma le inclinazioni nostre naturali ripugnano alla perfetta unifor- 
mazione. Perciò il Cristiano che aspira nll’esecuzion perfetta de’ suoi doveri, ha bi- 
sogno di Jorlezza ti animo per superare quelle ripugnanze che la natura oppone al 
pieno eseguimento de - voleri divini. Ad ottenere tale e tanta fortzeza, egli dee prepa- 
rare il suo spirito contro tutte le ripugnanze; e la migliore occasione di prepararlo 
si è quest’ intima unione collo Sposo celeste. A tal line, in tale unione Taccia le ope- 
razioni seguenti: 1 .” Disporsi a ricevere dalla mano di Dio tutte le avversità future 
che possano intravvenire. E qui vada prevedendo ciò che può accadere di molesto ai 
sensi e all' amor proprio, dolori, malattie, umiliazioni, disprezzi, persecuzioni, calun- 
nie, molestie, uffici e ministeri gravi, e contro il proprio genio, mutazione di metodi 
di vita, di fortune, di casa, di paese ec. , e faccia un alto di rassegnazione interna e 
d’ indifferenza a tutte qneste cose che Iddio potesse destinargli ( 2 ). 2. 0 Consumare col- 
lo spirilo il sacrifìcio a Dio di lutto ciò che abbiamo di più caro al mondo. Stacchisi 
da tutto ciò ch’c terreno l'affetto del cuore; e specialmente da quella cosa creala, 
da quell’ opinione, da quella comodità, da quell' ufficio, da quel luogo, da quella per- 
sona, da qnel grado ec. , a cui conosciamo di essere affezionati. Ci aiuteremo a ciò 
immaginando di prender la persona di Abramo, che afferra il coltello ed immola co- 
raggiosamente il suo diletto, l’unigenito suo lìgliuolo Isacco. 3.° Dopo esserci cosi 
preparati a sostenere le avversità future e sacrificare a Dio le piò care affezioni di 
questa vita, conchiudere con un atto d'intero abbandono nella pietà e misericordia 
di lui, offerendoci a perder tutto, la sanità, la scienza, l’uso de sensi, la vita ; a tol- 
lerar lutto, i disprezzi, la povertà, i disonori, le persecuzioni, le malattie; a far tut- 
to, le cose più faticose e piu nocevoli alla sanità, alla fatua, al piacere della nostra 
privata divozione, anche se ci sembrassero infruttuose, quando ciò sia per amor suo, 
quando ciò renda noi uniformi alla sua divina volontà: mettendo questa nostra ras- 
segnazione pienissima nelle sue mani pietose, acciocché egli realizzi colla sua grazia 
in noi ciò che a lui proponiamo, ed accetti il nostro sacrificio secondo la sua sapien- 
za e la sua misericordia, in virtù della quale « non siamo giammai indotti nella ten- 
tazione ». 

47 . I colloqui possono variarsi, facendoli or con Dio Padre, or colle persone 
della santissima Trinità, or con Gesù Cristo, or con Maria Vergine Madre, or col- 
l'Angelo Custode, or cogli altri celesti comprensori, secondo la convenienza delle 
materie e l’attuale disposizione di chi medita; e in fine dicasi l’orazione dominicale. 


fi) Reg. Ili, IO. 

(2) Rerum insperalarum repentina t calamilalet, scrive «. Basilio, hominum eogitalionibus 
perturbatameli offerte solent. Perturbatam aulem mentem levit adeersitas debellai. Forti » ergo 
riri est esplorare tanguam e specula quadam mentii, et obviare cogitatiane provida rebus futa- 
rii, ne adversitas, si imparalos invernai, noi opprima I. Conti. moti. C. Iti. 
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V. 


Esame da farsi dopo f orazione mentale. 

48. Dopo la meditazione, serenilo l’ insegnamento di sant’ Ignazio, si faccia un 
diligente esame de'difetli commessi nella medesima meditazione. 

4g. Si esamini i.° se ci siamo applicati alla meditazione con fervore e con ri- 
verenza : 2 .° se abbiamo occupala tutta intera t'ora stabilita : 3." se per soverchia 
e minuziosa premura di conserrare il metodo abbiamo raffreddati gli spontanei mo- 
vimenti del cuore/ 4-’ se ci siamo allontanali dal metodo non per secondare gl'im- 
pulsi spontanei del cuore e le ispirazioni dello Spirito santo, il che è lodevole, ma per 
negligenza, accidia, e mala volontà di bene apprenderlo, il che è difettoso : 5.” se 
abbiamo rivolta la meditazione nostra a conoscere sinceramente e sterpare i parli - 
colori, più frequenti, e più urgenti nostri difetti e vizi:6.° finalmente, se ci siamo 
emendati de’difelti nei quali eravamo soliti di cadere facendo la meditazione, o se sia- 
mo incespicati in essi egualmente che per lo innanzi. 

fio. Quando si fa la meditazione per l’elezione del proprio stato, o nel tempo 
degli esercizi spirituali, giova che questo esame duri circa un quarto d’ora : ma Del- 
la meditazione giornaliera può durar meno, se chi medila ha già fatto del profitto nel- 
l’arte del meditare, ed ha superati i diretti principali. 

fii. Conosciuti i difetti commessi, si notino, coll'animo d’ evitarli in futuro. 

LEZIONE IX. 
dell’esame di coscienza. 

1 . Chiamasi esame eenerale di coscienza quello che ha per iscopo il farci co- 
noscere lutti i peccati e difetti da noi commessi, c l’alice condizioni morali dell’ani- 
mo nostro. 

2 . L’esame generale può stendersi a tutta la vita, e si fa in occasione di confes- 
sarci generalmente. Può limitarsi ad una parte della vita, e si fa in occasione di con- 
fessione annuale, o semestrale, ogni volta che ci confessiamo, o finalmente ogni se- 
ra, qunndo ci esaminiamo come abbiamo passalo il di. 

3. L'esame particolare all’opposto è quello che prende di mira un solo vizio 
o difetto particolare allin di vincerlo, o una parlicolar virtù allìn d’acquislarla. 

4- L' esame particolare si dee considerare coinè un esercizio totalmente pratico 
ed esecutivo, che tende a ridurre in atto i buòni proponimenti dell' esame generale. 
Sicché l’esame particolare è quasi uno slromenlo, o industria inserviente all’esame 
generale, acciocché questo abbia efficacia, e sia messo ad effetto ciò ch’egli propone. 

Noi diremo prima alcune cose utili egualmente all'esame generale e particola- 
re, e poi parleremo di ciascuno di questi due modi di esaminarsi. 

I. 


Avvertenze sulT esame in comune. . 

5. Il profitto spirituale che trae l’anima dall’esame di coscienza, come pure dal- 
la meditazione e Ha ogni altra industria spirituale, dipende dalla rettitudine detta 
volontà colla quale l'uomo vi si accinge. La pace che recò in terra Gesù Cristo non 
é annunziata ihe « agli uomini di buona volontà ) (1). 

(2) Lue. Il, 14. 
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La buona vulonlà poi consiste in desiderare con sincerila di affetto la giustìzia. 
Il desiderio di questa, che Iddio vede nell* anime, è il principio di ogni proìiito spi- 
rituale, e di ogni lor celere avanzamento: e questo stesso desiderio è da Dio, e il dee 
dimandare a lui incessantemente, chi noi si sente ancora. Che l’uomo, il quale faces- 
se l’esame di coscienza con esattezza, ma solo per abitudine, o per imitazione, o, an- 
che peggio, per acquietare con tali pratiche divotc i rimorsi, c noi dirigesse a di- 
struggere in sé medesimo ogni ingiustizia, niente gli varrebbe. Dee dunque questo 
essere il fine purissimo dell'esame, la bramata giustizia. 

6. Or che cosa fa l'uomo coll’esame? coll’esame l'uomo cerca di acquistare 
una chiara e riflessa cognizione di sè stesso, e specialmente de’suoi peccali, e dei 
mezzi di evitarli. 

7. A ottenere utilmente cognizione de nostri peccati, ci conviene i.° conosce- 
re il numero e la qualità de'peccati da noi commessi: 2." pesarne davanti a Dio la 
malizia, aflìne di sentirne l’indegnità tutta, la qual si misura solo (in qualche modi) 
al lume della cognizione di Dio, c de’ benefici suoi verso noi : 3 .° considerare il gra- 
do d’ affetto che noi portiamo al peccato, c la cecità che ce ne viene. 

8. La cecità viene all'uomo dall'affetto al peccato, ed è la cosa che piò a noi 
sfugge ; siccome quella che toglie appunto il vedere, e fa si che noi non discerniamo 
i nostri vizi e difetti; fa che portiamo de' secreti giudizi ingiusti sopra noi stessi; che 
giustifichiamo quello che dovreauno condannare; che cangiamo anche talora in vir 
tù ed in meriti quegli alti che sono veri vizi e demeriti. Ciascuno dee temere di que- 
sta spiritual cecità, perocché è troppo difficile trovarsene interamente esenti, e appe- 
na è credibile che ciò ottengano uomini consumati coll'ultima perfezione. Perciò il 
timore di questa cecità, 0 almeno appannamento di vista spirituale, dee essere un mo- 
tivo l.° di operar sempre con timore e tremore la nostra salu'e; 2.° di non creder 
mai d'avere coll’esame di coscienza conosciuto abbastanza noi stessi; 3 .* di usare 
vie maggior diligenza a renderci imparziali in riconoscere c giudicare de’nostri vi- 
zi, comi! se si trattasse di quelli d’altra persona; 4~° di effondere incessanti preghi a 
Dio, acciocché egli ci parifichi anche da’pezcati occulti; 5 ." di riporre nel salo Dio, 
e non in noi stessi e ne' mezzi noslri, confidenza e speranza di salute. 

9. A conoscere i mezzi di ecitare (peccati, è necessari rilevare e ben discer- 
ncre, l.° quali fra i noslri peccati sieno cagioni degli altri, e quali sieno effetti; 

2. * qnai motivi o principi interni sieno quelli che ci Tanno inclinare e poi cadere in 
peccato; 3.” quali sieno gli abiti viziosi -, 4 ." quali le occasioni esterne che c’inde- 
boliscono o anche ci fanno cadere; e 5 .° finalmenle quali sieno i mezzi opportuni, 
c i modi di combattere contro i nemici noslri cosi conosciuti; i quali mezzi convie- 
ne che tendano appunto 1.° a distruggere principalmente que’ peccati che sono ca- 
gione degli nitri ; 2.* ad opporsi a' principi interni, onde procedono le nostre cadute ; 

3 . * a contrariare gli abiti viziosi; 4 ." ad evitare le occasioni eslerue che sono a noi 
d'inciampo. 

10. È uopo riflettere assai, che quando trattasi di principt interni odi affezioni 
nostre, l’appannamento del vedere spirituale, che ne consegue, ci rende difficile il 
persuaderci delia necessità di adoperare certi mezzi, che sarebbero utilissimi, ma di 
cui noi appunto per questo abbinili timore e grave ripugnanza, e gli allontaniamo li- 
nane© dal veder nostro intellettivo. Contro questo insidiosissimo pericolo, che talora 
reca in dubbio la salute eterna dell’anime, e spesso poi tronca si fattamente la via 
alla perfez : one, che l’uomo se n’affatica indarno, niuo migliore spediente vi può es- 
sere di quello di aprirsi sincerissimi e candidissimi fino allo scrupolo con quelli che 
dirigono l’ aniine nostre; i quali, cosi noi facendo, veggono quello che non veggia- 
mo noi, e ci soccorrono. 

Rosmini Voi. VII. 333 
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II. 

Deir esame generale. 


1 1. La forinola dell’ esame generale quotidiano insegnata da sanl’Ignazio ha 
cinqoe punti. Il i.” punto è rendere grazie a Dio de'beuciiei ricevuti. Il a. 1 ', chiede- 
re istantemente grazia di conoscere e vincere tutti i peccati. Il 3 .". rendersi conto, 
ora per ora, di tutta la giornata, dal momento in cui ci levammo di letto ; e prima 
circa i pensieri, poi circa le parole, finalmente circa le operazioni. II. 4 -% dimandar 
perdono dei commessi peccali. Il 5 .*, proporre l' emendazione ; e questo proponimen- 
to si può fare a quei modo che abbiamo detto, sponendo il metodo del meditare. 

12. Cosa buona si stima cominciare da’ rendimenti di grazie, e dal ricordo dei 
benefici ricevuti, alfine di trarne confusione, considerando poi come gli abbiamo ri- 
cambiati colle infedeltà. 

i 3 - Quando l'esame generale slendesi a un tempo più lungo che non sia un so- 
lo giorno, si usa la stessa pn gressione di atti, non esaminandosi ora per ora, il che 
non sarebbe possibile, ma tempo per tempo successivamente. 

i 4 . Giova assai usare nell’ esaminarsi le seguenti avvertenze: i.” evitare quel 
rigorismo, o quella falsa umiltà, che vuol trovare peccalo anco dove non vi ha pec- 
calo alcuno : 2." non pretendere di conoscere sempre il certo circa i nostri peccali, o 
la loro gravità, ma contentarsi di rimanere tranquilli nell’ incertezza, segno della no- 
stra ignoranza, e giusto motivo di umiltà e confidenza in Dio: 3 ." usar diligenza, 
che il dolore sia sincero e profondo ; e sarà più* sincero, pili che sarà illuminato da lu- 
me intellettivo ; sarà più profondo , più che vi metteremo di alfelto, impiegandovi an- 
co buona parte del tem|>o destinalo all' esame, come nella cosa di tinte principale. 

i a. L’esame generale dee dirigere il particolare ■, cioè a dire, conviene nel- 
l'esame generale discuoprire qual sia la passione nostra dominante, e trovatala, con- 
viene che la stabiliamo a materia dell'esame particolare. Vinto poi un vizio, se ne 
propone all* esame particolare un altro, e dopo i vizi le virtù, cominciando da quella 
di cui abbiamo più difetto e bisogno. 


in. 

De ir esame particolare. 


16. L'esame particolare si può fare due volle il di, prima di pranzo c prima di 
riposo. 

17 . Alla sera, presso noi, si congiunge e continua coll’esame generale in que- 
sio modo: Percorsi i tre primi punti dell'esame generale, «d esaminati generalmen- 
te i peccati di tutta la giornata, cominciasi a far esame particolare dal mezzodì in 
poi, cioè dall' ultimo esame particolare per noi fatto. Il quarto e il quinto puuto so- 
no comuni, osandosi l’avvertenza, che il dolore e il proposito, dopo tiratosi su tutti 
i difetti in generale, si tiri anche in particolare su quel, che prendesi più di mira. 

18. A fare bene 1 ' esame particolare, sant' Ignazio insegna, i.“ che fin dal mat- 
tino, svegliati dal sonno, proponiamo una diligente custodia di noi stessi circa quel 
difetto particolare di cui studiamo emendarci; 2." che sul mezzodì, quando facciamo 
la prima discussione della coscienza, proponiamo nuovamente di andar diligenti in 
guardarci da quel difetto pel rimanente del giorno; 3 ." che avvenendoci di cadere. 
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ogni volta, posta la mino al prtli, facciali! tosto' un atto di dolore; il che possia- 
fare anche senza osservazione de’presenli ; 4 “ che la mattina e la sera, dopo esami- 
natici, notiamo il numero delle cadute; e venuta la notte, paragoniamo insieme un 
numero coll'altro della mattina e della sera, di un giorno e d’ un altro giorno, di ona 
settimana e di un’altra settimana, osservando come proceda la nostra emendazione di 
quel difetto. E se veggiamo di far profitto, rendiamone grazie a Dio ; se veggiamo 
che no, non per questo abbiam da perderci d’animo, ma investigarne le cagioni, met- 
tendo efficacia maggiore di volontà, chiedendo a Dio la vittoria con più istanza, e im- 
ponendoci anco, o facendoci imporre qualche penitenza ciascuna volta che cadiamo. 

20. Non è buono mutar troppo presto materia all’esame particolare; tuttavia si 
può intrameltere per breve tempo qualche altra materia, se ciò giovi a levarci il te- 
dio che ci cagionasse la troppa longa insistenza sulla medesima, tornando poi alla 
prima con più d'animo e di fervore. 

E tutto ciò sempre si faccia con soavità e dolcezza di spirito, e colla maggior . 
possibile serenità di mente. 
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LEZIONE X. 


DELL ORDINE DELLE COSE DI CIIlEDEnSI A DIO , SECONDO LO SPIRITO 

dell' istituto della carità. 


l:nam polii a Domino, liane roquimm : 
ut inhabileni in domo Domini omoibua 
diebui Tilae meac (I). 


CAPO I. 

Delia petiiione necessaria ed ottima. 

i . Il fine (li questa Società è unico, quello di eseguire nel modo più perfetto pos- 
sibile la giustizia, e in conseguenza conseguire la salute e la perfezione dell'anium 
propria. 

Annotazione. La giustizia, che dà salute e perfezione aIPnnimn, consiste nella 
carità : nell’ aver noi per unico e semplicissimo oggetto degli alleiti nostri Iddio: e 
piu questa carila è squisita, più anche ha 1' uomo di perfezione. La carità unisce I'uo< 
ino a D o, ed è un colai possesso di Dio, che si compie nell'altra vita, dove qnel pos- 
sesso intero e perfetto forma la beatitudine. Tanto la giustizia, quanto la beatitudine 
può dirsi (ine dell'uomo; ma la giustizia è il fine che l’-uorao dee proporre a sé stes- 
so; la beatitudine e il (ine che, in creando l’ nomo, si è proposto Iddio. La natura 
dell'uomo desidera essenzialmente la beatitudine; perciò appunto la beatitudine non 
è un dovere, non è, come tale, il line che dee proporsi la volontà dell'uomo, ma il 
fine che può proporsi, e che non può a meno di proporsi. Che se poi si considera nel- 
la beatitudine, a cui l'uomo è destinalo, quella che v'ha di giusto, allora anello la 
beatitudine è fine che l’uom dee proporsi; cioè egli dee voler esser beato per amo- 
re di giustizia ; dee amare la felicità considerata come ejjetto della giustizia , e però 
come cosa da Dio voluta; giacché Iddio vuole la beatitudine del giusto; ed è cosa 
troppo giusta che il giusto sia bealo. E la ragione principale onde anche i Beati in 
cielo goderanno di loro felicità, sarà appunto questa, elle la riconosceranno giusla ; 
sicché nella stessa beatitudine ameranno sopra modo la giustizia, e loderanno per es- 
sa e in essa la giustissima volontà di Dio. Per la ragione medesima, le pene de’re- 

f irobi entreranno ad accrescere In beatitudine de’Santi, perocché ameranno in esse 
a giust'zia. S'ccliè In giustizia è sempre l’ultimo Gnc, o sia Palliala ragione di 
amare debitamente qunisivoglin cosa. 

2 . Di che viene, che In preghiera principale ed essenziale a’ membri dell’ Isti- 
tuto della Carità, è quella che chiede incessantemente la salute e perfezione dell'a- 
nima propria e di venire ogn'ora più giunti e più buoni. E quantunque una tuie ve- 


li) P». XXVI, 14. 
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rilà sin assai chiara per sè, tuttavia non è mutilo il fiancheggiarla di buone ragioni ; 
e ne recherò in mezzo selle delle principali. 

3. i* ragione. Intendano a fondo i nostri fratelli questo gran vero, che nella 
giustizia e nella santità dell'anima propria ciascuno possiede ogni bene, perciocché 
possiede Iddio, bene inGnito, oltre al quale non può stendersi alcun desiderio; an- 
zi non v'ha desiderio di creatura, che possa arrivare ad esaurire mai e poi mai quel 
bene, che è l’essenza del bene, e però, come dicevamo, ogni bene. E mi dica, chi 
ha fede, e crede in Gesù Cristo, qual bene può mancare a colui che ha la giustizia, 
nè d’altro si cura? Niuno; perocché, riguardo a cose desiderabili, a costui non può 
mancare mai nulla ; conciossiachè Cesò Cristo disse : « Cercate prima il regno di 
« Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno aggiunte » fi). E s. Paolo 
più in generale: s Sappiamo che a 'quelli che amano Dio tutte le cose cooperano a 
< bene. — Che dunque diremo? Se Dio sta per noi, chi conira di noi? il quale non 
« avendo perdonato né anco al proprio figliuol suo, ma avendolo dato per tutti noi: 
t in che modo può essere, che insieme con lui non ci abbia donate ancora tutte le 
« cose? » (2). 

Annotazione. A chi non ha inteso a fondo questa dottrina, si aflaccerà l’obbiezio- 
ne seguente : Se io penso a farmi santo io solo, non sarò un egoista? c la salute al- 
trui non è altrettanto pregevole quanto la mia? » 

Rispondi, quanto a questa seconda domanda, se la salute altrui non sia altret- 
tanto pregevole quanto la mia : che la salute degli altri rispetto ad essi è certo tanto 
pregevole e necessaria, quanto è la mia rispetto a me. Ala come ad essi non giove- 
rebbe che io mi salvassi, se si dannassero; cosi a me non gioverebbe che si salvasse- 
ro, se io mi dannassi, secondo il detto di Cristo, che < I’ uomo non ha cosa da dure 
« in commutazione dell’anima sua se l’ha perduta > (3): e però non può redimerla 
coll’ anime degli altri fratelli suoi che si salvano. 

Quanto poi al primo dubbio, che In massima nostra senta dell’ egoismo, questo 
è un non averla intesa. Conciossiachè si osservi bene, che sono di diversa natu- 
ra, anzi contraria, l'avidità delle core terrene e l’avidità della giustizia. La prima è 
certa cagione ed effetto di egoismo ; conciossiachè rapendo io a me stesso le cose di 
questa terra, io le tolgo altrui; quando l’avidità della giustizia non è che un arden- 
tissimo desiderio di dare a tutti il suo, e d’ esser a tutti buono, a tutti generoso, a 
lutti senza line benefico. Laonde la sola giustizia mia propria imporla ima carità uni- 
versale ; e il pregare che io fo acciocché Iddio mi renda sommamente giusto, è un 
pregare implicitamente per tutti li miei prossimi, nessuno eccettuato; perocché io con 
ciò prego che Iddio mi renda ottimo verso tutti, e mi conduca a far tutto quel bene 
che è secondo il suo divin beneplacito, cooperando all’ infinita carità sua verso 
il mondo. 

4- 2-* ragione. Il non accontentarsi di questo bene, di esser noi resi a pieno 

f iusti, non può nascere altronde, che da poca fede e poca cognizione di si eccelso 
eoe, come mostra quello che detto è : perocché la giustizia nostra comprende a un 
tempo ogni bene per noi, e una carità universale per gli altri ( n. 3 ). Che se poi co- 
nosciamo che cosa è, e come perfetto il bene della giustizia, e tuttavia noi di lui non 
ci accontentiamo, noi daremmo apertamente a vedere una influita debolezza e viltà e 
malizia d’ animo affezionato all'apparenza del bene, anziché al bene stesso. 

5. 3.* ragione. L’ occuparci interamente nel grande intento di conseguire il 
maggior grado possibile di giustizia, scaza darci altra sollecitudine di noi stessi, ri- 


ti) Manli. VI, 35. 
(2;Roni. Vili, «8, 31-32. 
(3) Mail. XVI, 26. 
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mettendoci, poi conto del nostro bene e male stare, nelle sante mani di Dio, accioc- 
ché pgli faccia per noi c di noi tutto e solo ciò che gli piace; è un alto manifesta- 
mente perfetto di virtù, disinteressato generosissimo. « Egli è meglio dare che rice- 
vere, » disse Gesù Cristo nostro maestro ; cioè è più nobil atto meritare, che godere. 
Perciò lo stesso Gesù c invita ad esser più premurosi della giustizia, che del premio 
stesso di essa, cioè della beatitudine ; domandando al Padre suo pe‘ suoi Apostoli, non 
già il ciclo, ma l’ innocenza della vita, in quelle parole : « Non prego che tu li tolga 
« dal mondo, ma si che li custodisca dal male » (i): parole, nelle quali non dimanda 
pur altro che la custodia dal male ; ma in intesta sola cosa è lutto : conciossiachè ove 
I’ uomo sia scevro da ogni male, Iddio per la bontà sua essenzialmente diffusiva ricol- 
malo naturalmente di tutti i beni. 

6 . 4.* ragione. La giustizia o santità nostra, noi sappiamo di certo esser vo- 
lontà di Dio, dicendoci la Scrittura : « Questa è la volontà di Dio, la santità-azione 
« vostra » ( 2 ) ; e ancora : « Beati quelli che ascoltano la parola di Dio, e la custodi- 
ti scono » (3). Or che questa sia I’ unica cosa che ha per noi prezzo assoluto e tinaie, 
si rileva anche dalle parole che disse Gesù a Maria Maddalena, la quale asroltnvaloa 
favellare : « Finalmente v’ ha uua cosa sola, diss' egli, che sia necessaria! « E corno 
su questa cosa noi sappiam di certo il voler di Dio, il quale ci diede la legge accioc- 
ché la custodiamo ; cosi ci resta incognita la divina sua volontà circa tulio il rima- 
nente che non è necessario, fino eh’ egli non ce la dimostri. 

E qui si considerino tutti gli elogi che la Scrittura fa della legge divina e della 
divina parola, i quali tutti provano I' eccellenza e la necessità di questa petizione. 

7 . 5.* ragione. Gomc questa orazione dimanda la cosa sola necessaria, e solla 
qnale la volontà di Dio è palese ; cosi eli’ è anche la sola petizione che viene con ogni 
certezza esaudita, non potendo mai esser privo di effetto il desiderio sincero della giu- 
stizia, del quale Gesù disse : « Beali quelli che baono fame e sete della giustizia, per* 
« chè saranno satollali » (4). E però in onesta petizione trovasi pace, e sicurezza in- 
teriore di piacere a Dio in tacendola : laddove nelle petizioni delle cose non necessa- 
rie, possiamo stare in timore di sentirci rimproverare da Cristo con quelle parole: « Fin 
ora non avete dimandato nulla in mio nome » (5) ; o con quell’ altre, c Voi non sa- 
« pete che vi dimandiate 1 ( 6 ). 

8 . 6 .* ragione. Questa petizione è anche per qnesto eccellentissima, che diman- 
dando a Dio il fine, 1’ nomo si rimette nelle sue mani in quanto ai mezzi : il che è un 
alto di abbandono nel divin volere, e quindi di piena fede nella sapienza, potenza, e 
bontà sua : è ancora un atto di nmiltà, perchè 1 ’ uom rinunzia con ciò alla volontà 
propria e al proprio giudizio, quasi dicendo a Dio : c Signore, datemi la giustizia, e 
il resto fate voi : non so io nulla : voi solo sapete come darmela questa giustizia : e 
qoc' mezzi che voi adopererete, quelli sono gli opportuni, in quelli vi benedirò ; voi 
solo dunque fatene la scelta, eh' io non li conosco, e ne sodo indifferente, bastandomi 
che mi diate il fine. 

9 . 7 .* ragione. Questa orazione universale è adoperata spessissimo dalla Chiesa. 
L'adopera ogni volta che dice: « Signore, misericordia, » Kyrie elcison, senza 
più : ogni volta che dice nell’ Ave Maria o nelle Litanie geaeralmente : « Prega per 
noi », Ora prò nobis, e in altre tali preci universali. Nelle quali la santa Chiesa non 
ispecifica nulla, ma rimette tutti nell' arbitrio di Dio e nelle mani di Maria i mezzi di 


(1) Jo. XVII, 15. 

(2) I. Tlirss. IV. 3. 

(3) Lue. XI, 28. 

(4) M aliti. V, 6. 

(5) Jo. XVI. 24. 

(6) Manli XX, 22. 
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nostra salute. G tali sono pressoché tutte le orazioni delle quali è compiala la santa 
Messa, e particolarmente quella che recitasi con altre due innanzi la co nunione del 
corpo di Cristo, la quale è questa : « Signore Gesù Cristo, figlinolo di Dio vivo, che 
« per volontà del Padre, cooperando lo Spirito santo, avvivasti il inondo colla tua 
« morte ; liberami per questo sacrosanto tuo corpo e sangue da tutte le mie iniquità, 

« e da tulli i mali : e fa, ch'io aderisca sempre a* tuoi comandamenti, nè permetti 
« eh’ io mi separi mai da te, il quale con esso Iddio Padre e Spirito santo vivi e regni 
« ne’ secoli de’ secoli ». Il medesimo stile e ordine si mantiene nella massima parte 
delle preghiere della Chiesa ; pongasi in quella della Domenica XVIII dopo la Peri* 
tecoste, che dice cosi: s L’ operazione delia tua misericordia diriga i nostri cuori, o 
( Signore ; perciocché noi non possiamo a le piacere senza di te ». 

i o. E qui si consideri che cosa sia che vieta di vedere P eccellenza altissima di 
questa orazione, proprissima del nostro Istituto, comedi tutti i dscepoli di Cristo. Que- 
sto solitamente è il falso zelo, che va accompagnato da secreta presunzione. Per esso 
1’ uomo dimenticando gè stesso, come se non avesse gran bisogno di andare avanti 
nello spirito, s' affaccenda solo per la salute de' prossimi : e lutto occupato degli altri, 
si sottrae al pesante e noioso lavoro di conoscere e vincere i propri difetti, e va lu- 
singandosi, che (otto consista in far bene a’ prossimi, e che questo suo zelo tenga per 
lui le veci di tutte le virtù. Difende questo suo errore cui pretesto della giuria di Diu, 
ed è difesa speciosa, e che inganna molti ecclesiastici. 

Ma che varrebbe a lui, che Iddio fosse glorificato, quando poi egli fosse per- 
duto ? Che vale la gloria che ha Dio nel paradiso, per gli dannati P 

Ovvero ancora, ha forse bisogno Iddio della gloria che I’ uomo vuol dargli contro 
sna volontà ? dico, contro sua volontà ; perocché sappiamo che la volontà di Dio è la 
propria nostra santificazione ; non sappiamo, generalmente parlando, quanto e come 
voglia servirsi dell’opera nostra per la santificazione del prossimo : alla cura dell’anime 
del prossimo è necessaria una manifestazione, ima missione speciale, e cotale I’ eb- 
bero gli apostoli, cotale I’ hanno i vescovi, e da’ vescovi i parrochi e coopera.ori loro. 
Che se il Cristiano, o il sacerdote ha un segno certo del divin volere, se ha una mis- 
sione, allora la cura stessa delle anime diventa un dovere per lui, e però è diveuuta 
parte della sua propria giustizia. Dunque la giustizia e 1‘ esecuzione della parola divina 
è finalmente l’ unica cosa, che anche in questo caso egli dee cercare e desiderare. 
Dunque la gloria che noi possiamo e dobbiamo procacciare a Dio, è solo quella di 
fare pienamente colla sua grazia 1* adorabile sua volontà in tutte le cose ; e cosi d’ese- 
guire la sua legge santissima, e nulla più, e nulla meno. Maggior gloria di questa 
non possiamo nè dobbiamo dare a Dio Creator nostro. 

E la giustizia è condizione sì stretta alla gloria esterna che a Dio noi procac- 
ciamo, che qnand’ anco fossimo certi, che con un peccato nostro leggerissimo noi po- 
tessimo convertir gli nomini lutti che sono al mondo, e salvar tutti quelli che ci ver- 
ranno, e convertir anche l’ inferno con lutti i demoni, conducendoli al massimo grado 
di santità ; ancora noi dovremmo noi fare, nè il pretesto della divina gloria ci scuse- 
rebbe : perocché quella gloria che potremmo dare a Dio mediante una minima colpa, 
non s’ appartiene più a noi di darla a Dio, anzi siamo tenuti di non darla ; che Dio 
santissimo non la vuol da noi. Dico di più : un vero amatore di Dio non consentirebbe 
a diminuire d’ un grado solo I’ amore che egli porta al suo Dio, quand’ anco egli sa- 
pesse, che in compenso di questa diminuzione dell" amor suo, Dio ricevesse atti infi- 
niti di amor serafico da tulle insieme le creature : e ciò perchè un vero amatore non 
pnò assolutamente rinunziare a nessun grado d' amore per minimo eh’ egli sia, ma 
tiene ogni scintilluzza di amor suo in conto di tesoro infinito e impareggiabile, anzi 
lienlo per sé il tutto : e però non sarà mai disposto a privarsene cangiandolo a qual- 
siasi bene : giacché egli da parte sua ad ogni costo vuole amare il suo Dio quanto 
il più egli possa c niente meno, indipendentemente da quello che possano fare 1’ altre 
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creali! re ; giacché il bene suo è I’ amore di lui ; e solo in qneslo sla la perfezione sua , 
la giustizia sua, e quello che vuole Iddio da lui. 

Onde si vede perchè siano ahhominabili agli uomini rolli le frodi pie, o le bogie 
delle per zelo falso, ed ogni alterazione della pura e semplicissima verità, od olirà of- 
fesa di Dio falla col protesto del guadagno dell’ anime ; cose tulle a’ veri servi di Dio 
e agli occhi di Dio lor padrone sommamente odiose ; giacché a non sono da farsi i 
mali acciocché avvengano i beni » (i), come dice 1' Apostolo. 

11. Rimane adunque ben fermo, che la petizione principale ed essenziale, pro- 
prissima di questo Istituto, è quella onde si domanda che ci venga comunicala la giu- 
stizia di Dio, abbandonandoci poi nelle mani di Dio stesso, quanto ai mezzi eh' egli 
possa impiegare al fine di comunicarci la sua santità c giustizia. 

12 . Ma dopo di tutto ciò sarà facile il vedere, che questa prima petizione com- 
plessiva, ne suppone un’ altra pure santissima ; ed ecco io che modo. 

Ciò che noi vogliamo è la giustizia : dunque se domandiamo di possedere la giu- 
stizia, dobbiamo anche domandar quello a cui la giustizia stessa ci porta, dobbiamo 
cioè domandare in universale tutto ciò che è g’usto. 

13. Perciò il Signore, nella sua orazione, c' insegnò a dimandare al Padre, 
che sia santificato il suo nome, appunto perchè è giusto che sia ; che venja il suo 
regno , perchè è giusto che venga; che si faccia la sua volontà, perchè è giusto 
che si faccia. Questo è ciò che è giusto verso Dio, Per noi stessi preghiamo poi il 
pane soprasoslanziale, che è veramente il Verbo di Dio umanalo ( massime nell’es- 
ser suo sacramentale ) ; la remissione de ’ nostri debiti, e la liberazione dal male e 
dalle tentazioni; le quali cose si riferiscono alla giustizia di noi stessi. 

14. Ugualmente si possono trovare molle altre formole santissime e.l ottime, come 
sono appunto quelle in cui si domanda o ciò che è certamente giusta in generale, o 
la giustizia nostra propria. Per esempio, pregando che si compia la divina predesti- 
nazione, come fece Cristo quando disse : t lo prego per essi : Non prego pel inondo, 
« ma per questi che mi hai dati : perchè sono tuoi j ( 2 ) ; non può chiedersi cosa mi- 
gliore, perocché ottima c giustissima. Pregando per la Chiesa, acciocché essa produca 
il massimo frutto e la massima gloria a Dio, si fa certamente orazione santa : diman- 
dando tutto il bene nell’ ordine dalla divina sapienza conosciuto, tutti i mezzi di salute 
che a Dio piacciono , cd altre tali cose certamente giogte, e contenute nella volontà 
di Dio, non si fa che dimandar sempre l' ottimo, e non si esce dall' ottima petizione 
di cui parliamo in questo capitolo. 


CAPO IT. 

Di altre petizioni, 

i5. La petizione principale di cui noi parlammo fin qui, la quale si divide in 
due, cioè i.° in dimandare a noi stessi la giustizia, e 2. 0 in dimandare tutto ciò che 
è giusto, è anco il principio che dà ordine a tutte 1' altre petizioni. 

£ veramente conviene considerare, che il principio della giustizia, semplice ed 
uno quando si guarda in sé stesso, produce poi, quando si applica alle circostanze, 
delle conseguenze, che sono altrettante regole di condotta speciale a quelli che seguono 
l’ Istituto della Carità, il quale non ha altro principio e fine che la giustizia. Queste 
regole speciali, che escono dal princìpio della giustizia, ove si applichi, possono ri- 
dursi a tre : 

(1) Rom. Ut. 8. 

( 2 ) Jo. XVII, 9. 
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a Ad eseguire puntualmente i doveri annessi al proprio slato r 
6 . A seguire gl' invili della Provvidenza o volontà di Dio manifestati a noi me- 
diante le esterne occasioni di fare il bene: 

c. A spingerci avanti spontaneamente più che possiamo in ciò che risguarda la 
vita contemplativa, o 1 ’ unione con Dio. 

16. Ora da queste Ire regole generali nascono tre classi di petizioni ordinate se- 
condo f indole propria di questo Istituto : cioè i le petizioni nelle quali ciò che si 
domanda è determinalo da’ doveri fissi annessi al nostro stato; a.° le petizioni nelle 
quali ciò che si domanda è determinato dalle accidentali manifestazioni della volontà 
divina; e 3 ." le petizioni spontanee, io cui dimandiamo ciò che piò ci piace, rima- 
nendo liberi a chiedere ogni cosa che vogliamo. Diciamo un po' di ciascuna di queste 
Ire classi di petizioni. 


SI- 


Di ciò che gioca dimandare in conseguenza del proprio slato. 


17. La prima cosa, che ci conviene di domandare a Dio, dopo la giustizia di 
noi stessi, e tutto ciò che è giusto, come fu detto, è la giustìzia di quelle anime che 
sono da Dio affidate alla nostra cura, se Iddio ce n' affidò. 

18. E questa preghiera speciale contenevasi implicitamente, come osservammo, 
nella petizione universale della giustizia di noi stessi, ed ella medesima è un atto di 
giustizia,- perocché se Dio ci affidò quelle anime, noi abbiam dovere di pregare per 
esse, che questo è il più efficace mezzo di tulli, onde possiamo loro esspr utili. Perciò 
la Chiesa impone a’ vescovi ed a’parrochi di olferire il sanlo sacrificio della Alessa 
ogni Domenica pel popolo a lor commesso; e il Prcposilo generale dell’ Istituto ce- 
lebra ogni giorno per le anime di tutti gli ascritti al medesimo; ed ogni altro Prepo- 
silo celebra ogni Domenica (ter l’ anime di quelli che sono soggetti al suo spirituale 
reggimento. E ciò è conforme all’ esempio datoci da Cristo. Perciocché nell’ orazione 
che fece dopo la cena, e innanzi d’ uscire al Gplsemani, prima orò per sè stesso ; ma 
avendo egli già o^ni giustizia, non ebbe a dimandare al Padre che l' elTetto giusto 
della giustizia, cioè la gloria; quindi: « Padre, disse, viene l'ora, chiarifica il Fi- 
« gliuol tuo (1). » E questa stessa gloria dimandavate per l'amore della gloria del 
Padre ; quindi con atto dì generosità e di giustizia riferendo la gloria propria a quella 
del Padre, soggiunge alle parole « Padre, vien l’ora, chiarifica il Figlino! tuo, » que- 
ste altre: « acciocché il Figliuol tuo chiarifichi te. > Or dopo d’aver egli cosi orato 
per sè, óra pe' suoi Apostoli, cioè per quelli che aven più prossimi fra quanti gli erano 
stati dati dal Padre: « lo prego per questi; » e ne adduce in rngone Tessergli ap- 
punto itati in cura ed in proprietà dal Padre suo: « Padre sanlo, salva nel nome tuo 
« quelli che tu hai dato a me. 1 E per essi non chiede che cose spirituali ; ma queste 
in grado sommo, infinito, dicendo colla maggior espressione che linguaggio umano 
aver possa; c acciocché siano una cosa sola, come anche noi siamo una cosa sola. 1 
E dopo pregato (ter quelli che più da vicino gli appartenevano, che gli eran più pros- 
simi nell’ordine spirituale, prega per quelli altresì, che gli appartenevano, magli 
erhno men vicini, dicendo: « Non solo per essi io prego, ma e per quelli che sono 
« per credere, mediante la loro parola, in me. » Il clic dà esempio a’ Superiori di 
pregare non solo per quelli, che di presente hanno sotto lor cura, ma e per tutti 
quelli che riceveranno in futuro : e attesa T unione di questa parte col corpo, per 


(I) Jo. XVII, ! 
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lutto il corpo altresì della Chiesa, come fece Cristo, che espresse I' oggetto al- 
tissimo di sua preghiera in queste parole : « Acciocché tutti sieno una cosa sola, 
siccome tu, o Padre, sei in me, ed io in te, acciocché aneli’ essi sieno in noi una 
cosa sola. » 

19. E dunque debito a ciascuno di pregare, dopo d’averlo fatto perse, per l'a- 
nime a lui affidale, ed è giustizia che il vuole; ma in questa stessa preghiera v’ Ita 
da osservarsi l’ordine della volontà di l)ìo, il qual ordine meglio s'intenderà colle 
riflessioni seguenti. 

20. Ciascuno sa che Dio vuol che si salvi, vuole che ami Id lio, vuole che sa 
perfetto come il Padre celeste è perfetto, e sa, che nella propria volontà cooperante 
alla grazia divina, è messo il salvarsi effettivamente. Ma se egli può salvar sé stesso 
colla sua volontà, non può in egual modo salvare il suo fratello, quando la volontà di 
questo non acconsenta. Perciò l'uomo può esser certo di venire esaudito quanto alla 
salute propria, cooperando alla grazia ; ma non sa se verrà esaudito quanto alla sa- 
lute di qoe’suoi confratelli, pe’qnali egli prega. Adunque egli dee pregare per que- 
sti condizionatamente, cioè sottomettendo lilialmente ogni cosa a colui, che non es- 
sendo debitore di nulla a nessuno, predestinò ab elenio alcuni gratuitamente alla glo- 
ria, ed altri prese!, attese le lor colpe, a dannazione. I-c orazioni adunque pe’ fratelli 
nostri debbono incessantemente conformarsi all'eterna predestinazione degli eletti; pre- 
gando noi non ad altro (ine, che a< ciocché l'ottima, sapientissima, santissima e giu- 
stissima predestinazione degli eletti abbia il sno rompimento, come ab eterno è stata 
dali’Ottinio e Massimo Essere determinata e voluta, non polendo darsi altro ben mag- 
giore di quello, che ab eterno fu voluto dall' ottimo Dio nostro. 1 / orazione adunque 
pe* fratelli nostri riduccsi a chiedere, che tulli gli eletti realizzino la loro elezione, sicco- 
me ne pince al Padre.E di questa uniformità col divino volere, che è regola d'ogni bon- 
tà, ci diede esempio Gesù Cristo: « IXon è, diss'egli, per lo mondo che io prego: ma 
« per quelli che hai dati a me, perchè sono tuoi, 1 cioè per quelli che hai predesti- 
nati ad eterna salute, donandoli appunto a ine; per essi 10 prego, non tanto perchè 
son miei, ma perchè sono tuoi, cioè perchè a le cosi ne piacque ; prego per essi in 
grazia dell' amore senza line, che io porlo a te. 

Annotazione. Quanto alle orazioni della Chiesa, che ciascuno dee fare per ob- 
bligo positivo, è uopo unirsi allo spirito di essa Chiesa, e chiedere tutte le cose in esse 
orazioni contenute, sempre nell' ordine debito ; e a ciò il principio stesso del nostro 
dovere ri stringe. Dove tuttavia gioverà tenere presente l’ordine che in questo libretto 
esponiamo. Del qual ordine le due regole principali, per riassumerle brevemente, sono 
le seguenti' : 

1. * Regola. Che pregando per gli altri, s’ intenda prima di tutto pregare per 
la lor salute eterna, secondo quella legge: « Qualunque cosa volete che facciano a 
« voi gli uomini, e voi fatela loro (1) : » e anco : a Che cosa giova che 1 ' uomo gua- 
« dagni il mondo universo, c poi perda I' anima? (2). » Perciò ove si chiedano cose 
temporali, chiodatisi sempre condizionatamente al ben dell’ anime. 

2. * Regola. Che pregando pel bene di alcuna o più anime in particolare, 
s’ intenda pregare implicitamente pel bene di tutto il corpo della Chiesa, cioè, ac- 
ciocché la vigna di Cristo produca il massimo frullo, c ciascun’ anima il massimo 
frutto che possa dare al padrone, stando in questo la gloria del padre celeste, che 
Cristo procaccia continuamente : « In questo il Padre fu chiarilicato, che voi appor- 
« Cale il massimo frutto, e diveniate miei discepoli > ( 3 ). Dice Cristo medesima- 


(1) Manti. VII, 12. 

(2) Manli. XVI, 26. 
(3; Joan. XVII, 8. 
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«nenie nella parabola della vile, che l'agricoltore la pota, acciocché essa porli più 
frullo (i). 

ai. In secondo luogo, cinscun dee pregare acciocché ogni incumbenzn ricevu- 
ta, e però annessa al proprio slato, sin benedetta da Dio, cioè, che riesca bene a sa- 
lute dell' anima propria, a gloria di Dio, ed a vantaggio delie anime altrui, sia chie- 
dendo lumi c forse a sè da eseguire perfettamente quel dovere o incumbenza, sia 
chiedendo che l’opera stessa iu tutte le sue circostanze venga protetta dalla divina 
bontà. 

E dissi, acciocché riesca bene a salute dell’ anima propria, a gloria di Dio, ed 
a salute delle anime altrui : poiché l’ordine s/iirìluale va sempre preferito all’ ordine 
corporale e visibile : nè veruna cosa di questo mondo ha alcun pregio, se non allora 
che è un mezzo alla salute dell'anima propria, e poscia delle altrui, ed alla divina glo- 
rine perciò qualunqne cosa eziandio del proprio ufficio, si dimandi, convien diman- 
darla condizionalmente, se e come giova all’ anniento della propria giustizia, alla 
maggior gloria di Dio, e alla salvazione maggiore delle anime de' prossimi. 

22. In terzo luogo, ciascuno in quanto c soggetto deve pregare pe’ superiori, 
e prima pel sommo Pontefice, c per tutto il governo della Chiesa universale, poi pel 
Capo dello stato e pel suo governo, attesa 1 ' influenza grandissima che può avere un 
sovrano, o un governo, sebhen temprale, al bene della santa Chiesa, se Iddio lo il- 
lumina c il muove ad essere fedel suo servo in governare il suo popolo. Di pi mano 
mano pr gli speciali superiori ecclesiastici e laici, e pr tutti quelli da cui dipende 
la salute dell’ anima sua propria, c il buon andamento del corpo morale a cui appar- 
tiene, acciocché Iddio scorga tutti a far ciò che più giova a un tanto line. 

23 . In quarto luogo ancora, il dovere della legge naturale, e quindi la giusti- 
eia muove ciascuno a pregare pe’ suoi benefattori tulli in ragione de’ loro bendici, e 
della parte che hanno avuta nel procurarglieli: c questi benefattori non solo vivi, ma 
anche defunti. 

24 - E qui conviene anteporre i genitori, come quelli onde ci è venuta resisten- 
za, che è condizione di tuli i beni si spirituali che temporali,' poscia quelli a cui dob- 
biamo benefizi spirituali, vanno innanzi agli altri a cui dobbiamo solo benefizi tem- 
porali. 

Or consideriamo le cose che cl vengono suggerite da dimandare ai Signore me- 
diante esteriori circostanze. 

§ H. 


Di ciò che dobbiamo ragionevolmente chiedere a Dio 
secondo le circostanze esteriori. 

a 5 . Le esteriori circostanze, che determinano le preghiere nostre pi prossimo, 
sono due : il nesso spirituale che abbiane con esso, ed il nesso o vincolo naturale. 

26. In quanto al nesso spirituale , prima convien pregare per quelli che attual- 
mente pregano con noi; giacché pregando essi attualmente con noi, hanno con noi 
il nesso spirituale più intimo, davanti a Dio sono 011 cuor solo, un'anima sola: è 
una sola voce di un solo corpo, che s’ eleva al Irono della Maestà. Secondo que- 
st’ ordine prega spessissimo il sacerdote nel saerilìc'O della Messa , come all’ Offer- 
torio: i l(ic«vi. o Padre santo, onnipotente, eterno Dio, questa ostia immaco- 
« lata che io tuo indegno servo offerisco a te Dio mio vivo e vero, per gl' innnmera- 
« bili peccali ed offese e negligenze mie « (ecco la preghiera per sé, colla quale il 

(I) Jean. XV, 2. . . 
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sacerdote dimanda la giustizia) « e per tutti i circostanti » (ecco la preghiera per 
quelli co’ quali insieme prega), « ma ancora per tutti li fedeli cristiani vivi e de- 
funti » ( ecco la preghiera per quelli co' quali il vincolo spirituale è attualmente 
meno stretto ), « acciocché a me, c ad essi giovi n salute nell’ eterna vita. » E que- 
st' orazione è tutta occupata nel chiedere la giustizia e l’ eterna rimunerazione che ne 
consegue. 

27. In secondo luogo, ciò che ci dee mnovere a pregare pel prossimo è la di- 
manda eh’ esso stesso ce ne fa. Dobbiamo dunque di poi pregare per quelli che si 
raccomandano alle orazioni nostre, riconoscendo nella loro istanza un invito della 
Provvidenza ad esercitare verso loro la carità, secondando un onesto e buono loro de- 
siderio. 

28. Oltracciò v* ha un nesso naturale, come dicemmo, il quale, essendo ragio- 
nevole, si sanliGca dalla grazia, e ci dee esser eccitamento a pregare: il qual nesso 
principalmente si fa per la compassione. Ogni moto di compassione, come pure o- 
gn’ altro ragionevole affetto naturale può guardarsi da noi come ano stimolo della di- 
vina Provvidenza ad usare carità ai prossimo, anche col pregar per esso. E tutto 
questo è pur secondo l'esempio di Cristo. Al sepolcro di Laznro egli pianse, c pregò, 
e, rendendo grazie, risuscitollo : il medesimo fece alla vista della vedova di Nabn, de- 
solata pi morto figliuolo. Or smagliante tenerezza di compassione, di cui tanti esem- 
pi ci diede Cristo, è mollo secondo lo spirito dell'lslitiito, e la preghiera che nasce da 
quella è un' espressione di sincera e santa carità a Dio molto gradita. Perchè pi la 
compassione sensibile si eccita, il più, olla vista delle miserie sensibili e temprali, 
perciò si consideri, che per la compassione noi siara mossi giustamente a pregnrè, ac- 
ciocché da' prossimi nostri siano allontanati i mali, fossero anche piccoli, non cosi pr 
gli beni superflui, di cui non dobbiamo aver cupidigia, secondo la dottrina evange- 
lica, e I’ esempio di Cristo. 

2g. E tuttavia i beni in generale di ogni maniera si possono chiedere come 
conseguenze da Dio volute della giustizia: infatti dimandando Ingiustizia, diman- 
dasi veramente con questo stesso anche la pienezza de’ beni. 

§ HI. 

Di ciò che possiamo pregare spontaneamente. 

30. Dopo di ciò, qualsivoglia preghiera, purché sin fatta secondo l’ ordine o 
espresso o soli’ inteso, è sempre un atto santo, e di qoelli clic spttano alla vita occul- 
ta,, assunta da noi per legge dell’Istituto nostro, spntaneamente. Veramente i cari- 
chi dello stato, e gli eccitamenti esterni non sono quelli onde ci convenga attendere 
il movimento alla preghiera, ma solamente son quelli che c’indicano più determinata- 
mente la materia d’ essa preghiera. Ove adunque 1* orazione sin spntanea, e la mate- 
ria non sia determinata da’ due principi indicali, quale sarà 1’ ordine più conveniente 
delle cose da dimandarsi al Signore? 

31. Non vi sono generalmente altri ordini che i due accennati. Izi mozione però 
dello Spirito santo, che ubi tuli spirai, conviene assai soavemente secondare in ogni 
occasione e seguire. 

32. Ma 1 elezione nostra non errerà giammai, se dimorerà costante nella peti- 
zione necessaria c fondamentale, s’usi qual foratola si voglia, come per esempio quella 
clic ha per oggetto il Itene della Chiesa universale. Onesta forinola certo è eccellentis- 
sima, purché chi la usa inleoda ciò che fa, pregando per la Chiesa; intenda cioè di 
|wegnre complessivamente por tulle quelle ragioni speciali nell’ ordine che abbiamo 
esposto, e perù di comprendere in quella sola orazione tutte le orazioni possibili ordi- 
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natamente. Conciossiachè non è aneli’ egli membro della Chiesa? Perciò pregando 
per la Chiesa, prega anche per sé, e prega in quell’ ordine e modo che conviene che 
per sè preghi; prega per tulli gli altri, in quell’ordine pure che esige la maggior 
gloria e la volontà di Ilio, che nella maggior salute delle anime sta riposta. Onde nel 
principio del Canone della Messa si fa un’ orazione universale, supplicando al celeste 
Padre che * accetti i doni e i sacrifìci che si offeriscono in prima per la Chiesa cat- 
« lotica, acciocché si degni pacificarla, custodirla, adunarla e reggerla in tutto il 
t mondo insieme col suo servo il sommo Pontefice, col Vescovo, e con tutti i coltiva 
« tori della fede cattolica ed apostolica. » E si consideri, che la stessa preghiera che 
facciamo per noi stessi, come ci venne suggerita da Cristo, reincide in quella per tutta 
la Chiesa : dicendo noi a Dio in plurale : « Padre nostro, » cioè padre di noi tutti 
quanti siamo incorporati con Cristo, padre di tutti i membri delia Chiesa, padre di 
me, e di tutti i miei fratelli. 

E a questa orazione essenziale e fondamentale, come alla più sublime ed alta di 
tutte, sia portalo il piu sovente lo spontaneo moto delle nostre anime. 
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EDIZIONI PRECEDENTI. 


La prima edizione di quest' operetta è quella di Cremona del Ferabofi, 
tipografo vescovile, 1834, procurala dal Barone D. Giulio Todcsclii, 
e da esso dedicata a suo cugino Monsignor C. Emm. Sardegna di Ilo* 
henstein allora Vescovo di Cremona, e poi Arcivescovo di Cesarea. 

Una doppia edizione, in 12.° ed in 8.°, se ne fece in Francia col titolo: 
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Quisguis Script tir a. i divina * . guarnitaci earum par lem 
ùilellexisse sibi videtur, ita ut in eo ini rii cela non 
aedijicet islam geminata cu amtatrm, nnndum inlellexil. 
S. Aug. De Doctr. ehrist. I, xxxit-xiiyi. 
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CAPITOLO I. 

ISTITUZIONE DIVINA DELL AMORE FRA OLI UOMINI. 


$ I. 

L' amore fra gli uomini nacque di Dio. L’ Eden fu la sna patria, ed ebbe a ge- 
mella l’ Innocenza. 

Nella creazione stessa de’ progenitori dell'uman genere si ravvisa la divina isti- 
tuzione dell’amore: e in essa compariscono tutte le ragioni, che il debbono persua- 
dere agli uomini. Ecco quali sieno le principali. 

§ 2 . 

La prima ragione dell’ amore fra tutti gli nomini è I’ unità dell’ origine. 

Iddio trae la donna dalla carne e dall’ osso di Adamo, appunto al (ine d’ indi- 
care siccome Adamo è il principio unico del genere umano, di cui non solo i figliuo- 
li, ma la slessa sua moglie è venuta. Perciò tutta intera I' umana generazione è un 
solo corpo con un solo capo, e questo capo è formato da Dio: indi 1’ uomo vien chia- 
malo dall'Apostolo, divina progenie, allegando un verso di un poeta greco, Arato (i); 
il quale ben mostra essersi conservata anche fra’ gentili la tradizione di questa vcrilà. 

Onde parte adunque l’ unità della stirpe umana, indi parte anche la prima ra- 
gione dell’ amicizia; luna e l’altra da Dio : l’una e l’altra si può chiamare perciò ra- 

F ionevolmente cosa divina. Il perchè se gli nomini debbono amarsi per cagione dei- 
origine, per la stessa cagione debbono prima amare Iddio, dall’ amore del quale 
come da fonte limpidissima scaturisce il lor prorio amore. 


(1) Ad. XVII, v8. 

Rosmini Voi. VII. 235 
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§3. 


La seconda ragione dell’ amore fra gli uomini è nella similitudine della natura. 
Disse il divino istitutore della natura umana e dell' amore, in formando Èva, 
eli' ella doveva essere un aiuto ad Adamo simile a lui : perchè « buona cosa non 
era, eh’ egli si stesse solo » («). 

Faceva con queste parole il più bello encomio della società umana, nel seno 
della quale nasciamo tutti, e dalle cui materne sollecitudini siamo educali e solleva- 
ti ad una inaspettata c maravigliosa perfezione, e quasi ad una nuova e più eccellen- 
te natura. E guai all’ uomo, che solitario si allontana, e ritinta i benefizi della società 
de’ suoi simili, presumendo egli del proprio giudizio e nutrendosi del proprio affetto 
individuale! già comincia in quell'ora medesima ad isterilire ne' suoi concepimenti e 
nei suoi affetti ; e appena ch'egli si rimanesse più uomo, se troppo a lungo tenesse 
chiusi gli orecchi suoi alle amorevoli, alle savie voci dei suoi simili; giacché i germi 

Ì iiù preziosi o si starebbero in lui come non fossero, o tralignando apporterebbero dei 
rutti inutili e tristi; chè veramente, giusta il detto divino a non è buono all’ uomo 
« lo starsene solo >. 

Ma la similitudine della natura, seconda ragione dell’ amore, è anche il fonte 
dell’inclinazione, che volge l’uomo ad amare Iddio. 

Perciocché se l’uomo per istinto di natura ama sé stesso, ed è impossibile che 
non si ami (chè, non amandosi, contraddirebbe alla sua natura) ; conviene altresì 
eh’ egli voglia amare sé medesimo anche in altrui. E per questo il creatore Tecegli 
scrivere quelle parole: « Facciamo l'uomo a nostra immagine e simigliar! za » ( 2 ); 
acciocché egli intendesse, che da Dio, ove era l’esemplare da che fu ritratto l’ uomo 
dovea partire ancora quell’amicizia, che ha per ragione la simigliauza della natura. 
Conciossiachè se Adamo amava in sé i pregi della propria natura, molto più dovea 
amarli colà, dov’ essi erano accolli io esemplare e in purissimo fonte: sicché, come 
la natura umana era buona, perchè era una partecipazione della divina bontà, cosi 
l’amore dell’ uomo verso di se non doveva essere altro, che una partecipazione dcl- 
l' amore portato alla bontà divina ed essenziale. 

. . • . ii 

- ^ $ 4 - 

La terza ragione assegnala all’ amore fu la felicità degli nomini. 

Dovenno gli uomini trarre vantaggio inestimabile dalla scambievole amicizia. 
Perciò Èva è nominala da Dio «un aiuto di Adamo ». Aiuto ella era al solitario Ada- 
mo all’uopo di appiacevolirgli la vita, e in lei diffondere e comunicare sé stesso ; dac- 
ché l’umano sentimento, l’uomo stesso, siccome il bene, cerca d’esser diffuso ed es- 
panso. Di. che procede la dottrina apostolica (3), che descrive « l’uomo quale imma- 
gine c gloria di Dio, » c « la donna quale gloria dell’ nomo. » « Gli aggiunse al- 
« Iresi l’aiuto della donna, dice s. Agostino, acciocché egli avesse di lei gloria col 
« precederla a Dio, e porgcndolesi esempio a imitare nella santità e nella pietà, sic- 
« come egli stesso si faceva gloria di Dio la sapienza di lui seguitando ». Per le qua- 
li cose quell’ amicizia di Adamo e di Èva si faceva esemplare a’ posteri di ogni bella 
amicizia. Perciocché sebbene alle donne conveniva per loro costituzione e natura 
seguir le vesligie dell’uomo nel cammino della virtù; nondimeno, ove peccato non 
fosse intervenuto, la donna e l’ uomo si sarebbero porto aiuto scambievole, e avrebbe 

(t) Cen. II, 18 . 

(2) Gcn. I, 26. 

( 8 ) I, Cor. XI, 7. 
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ciascuno non por cercato di essere in sé virtuoso, ma di comunicare altresi la virtù 
sua cogli altri, nascendo da questa cara comunanza del vero bene I’ amicizia vera 
e nobilissima di tutte, che avrebbe colmala ognor più di felicità la terra innocente. 
Il quale aiuto però e sollievo scambievole (i) era pur esso in Dio rondato; non es- 
sendo che una premura e gara che aveva ognuno, acciocché tutti i suoi simili come 
una sola persona si unissero con Dio più e più intimamente. Sicché I’ amore divino 
anche qui era nuovamente 1’ origine all’ amore umano, e il sublime oggetto di lui. 

Da tutte queste cose pertanto si può conchiudere, che nella sacra società coniu- 
gale stabilita da Dio a principio fra gli uomini innocenti e felici, ebbero loro capo e 
cominciamenlo tutte le specie de' legittimi amori: quindi nascea l’amore di natura nelle 
famiglie, quindi l’amore di elezione nelle amicizie, (juindi l'amore di vantaggio nel- 
1’ umano commercio. E come du Dio partivano, cosi in Dio finivano parimente tutti 
questi affetti, temperali in un affetto solo e sublimissimo. Tale era la condizione e 
l’ indole deli’ amore in quel primitivo stato innocente. Di che già fino d' allora si po- 
tevano dire per avventura quelle parole proprie della legge di grazia: « La carità è 
« da Dio. E ognuno che ama, è nato di Dio, e conosce Dio. Chi non ama, non ha 
conosciuto Dio : dappoiché Dio è carità ( 2 ). » 

CAPITOLO II. 

TOLTO l’ AMORE DI DIO, CESSA l’ AMORE DEGLI UOMINI, ED ENTRA LA CONCUPISCENZA, 

IL TIMORE, I.A SERVITÙ, l'|HA, L'INVIDIA. IL GENERE UMANO PER CONSERVARE LA 

PROPRIA ESISTENZA RICORRE ALLA FINZIONE DELL* AMORE. 

St- 
ilili per la frode del serpente furono gli uomini spiccali da Dio, fonte di ogni 
verace amore. E allora si ruppe altresì quel nodo che gli avvincolava e stringeva 
fra loro sì dolcemente. E siccome all’ innocenza sottenlrò il peccato, così all’amicizia 
sotlentrarono le basse e vili passioni. Allora i giorni felici degli uomini si mutarono in 
amari, e la tranquillità della pare in tempesta, e il riso della concordia nel pianto 
della dissensione. 

In Adamo, dopo il peccalo, si fa sentire la prima volta il timore alla voce di 
Dio (3); sentimento escluso dalla carità (4): e in Èva si rileva la prima idea di servitù 
annunziatale in quelle parole: t E tu sarai sotto la potestà del marito, ed egli ti do- 
« minerà (5): » e nell’ uno e nell’ altra si manifesta la verecondia, che è segno ed 
effetto di concupiscenza. Così fu tolta la libertà, fu tolta f individuale uguaglianza 
dell’ amicizia, e un assoggettamento é fatto già necessario quanto è necessaria la con- 
servazione di un ordine all’ esistenza dell’ uman genere. 

5 2 - 

II primo frutto dell’ accoppiamento do’ due primi peccatori, ottenuto colla per- 
dita della verginità (6), Caino, in cui si rappresentano tutti quei che compongono il 


(1) Ciceroni) stesso vide come dall* utilità può venir P amicizia, c scrisse questa sentenza : 
Aon iqilur utili totem omicida, ted utilità* amicitiam contecula al. De. Am. c. XIV. 

(2) I. Jo. IV, 7-8. 

(3) C.en . Ili, IO. 

(4) I. Jo. IV, 18. 

(5) Geo. Iti, 16. 

(6) S. Tommaso (li. I!, Q. (XII, ari. 1 ) ripone la virtù della verginità nell’ essere immune 
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mondo, rivolge contro Iddio l' ira entrata nell’ uman genere; cioè, contro il suo Crea- 
tore c promettitore On anco della riparazione, perchè egli non aggradisce il suo sacri- 
licio privo d’ amore, quanto mostra aggradire quello d‘ Abele. 

Quindi l’ ira c l' invidia sorelle lo dividono ad un tempo da Dio e dal fratello; 
ed egli il primo dà l’orribile esempio alla terra di un fratricidio (t): mostrando in 
tal mudo, che siccome la carità diffonde la vita, cosi la mancanza di lei tende alla 
distruzione e alla morte. 

Indi il serpente, il quale tolse dal mondo la carità, e introdusse eoa ciò stesso 
nel mondo la morte, è chiamalo da Cesò « omicida ( 2 ). » E s. Giovanni dice : « Chiun- 
que odia il suo fratello, è omicida (3;: » che è quanto un dire, egli ha in sé quel 
gernie infelice eh’ era in Caino e in tutti i violenti, germe fecondo e inesausto di 
morte. 


5 3. 

Tuttavia non si distraggono tosto colle proprie mani i figliuoli degli uomini (4), 
resi più attaccati alla vita propria, quanto piu indifferenti dell’altrui. Perciocché alla 
primiera Carità sottenlra una umana e terrena cupidigia, che trova bene al proprio 
piacere di lasciare sopravvivere gli altri per farli tulli mezzi a sé stesso. Ma qoe- 
sla cupidigia, comecché coperto, contiene in sé 1’ odio, e ne è piena e scoppiatile. E 
1’ astuzia regge questo istinto della natura degenere, e il lascia adoperare allora che 
a sé non nuoce, se pure egli non invigorisca a segno che sdegni il freno della stessa 
astuzia- Di che è, che sebbene la terrena e la finta amicizia congreghi i corpi degli 
nomini a sociciolc vita, e fabbrichi città dove dimorare in comunanza e sicuri; tutta- 
via è accompagnata sempre da sue inquietudini : c non può a meno l' uomo scellerato 
di esser « vago e profugo sopra la terra, pauroso ad ogni scontro di suo simile, di 
« essere ucciso (5). » Tale nella Scrittura é descritto Caino, primo omicida e fonda- 
tore della prima città del mondo (6). G queste stesse città, le quali mostrano al di 
fuori nelle lor mura e nelle torri e ne’ baluardi fortezza, sono il segnale assai manife- 
sto di uno spavento che nell’ nomo s'è messo altamente; perocché egli pur sente di 
aver onde tema non che da Dio, ma dagli stessi suoi simili; come quegli che è fatto 
consapevole della propria colpa ad un tempo, e della propria debolezza. In somma 
quella carnale amistà contiene nel suo seno il seme della disamistà, della discordia e 
della distruzione: il quale sebbene alcun tempo resta involuto, non è però mai spento 
nè inerte; e quandochessia si svolge e appalesa al di fuori: indarno predicandola il 
mondo unilrice degli nomini, perchè In veggono edificatrice di città. Ella non è dio 
in sola apparenza. UmVe alcun poco di tempo i corpi, gli animi non mai : e dall'u- 
nione degli animi è a misurarsi la stabilità delle unioni de’ corpi. Chè senza I’ unione 
di questi, quella è precaria ed accidentale, si fq e si scioglie a caso: nè l'umana pru- 


dal fuoco della concupiscenza: e perciò nell* innocenza gli nomini non avrebbero giammai per- 
duto uno sialo cosi fel.ee quale e quello della verginità, poiché non avrebbero so He r la inai ar- 
denza, nò insulto d’ impura dilettazione. 

(1) Gcn. IV, 8 

(2) Jo. Vili, 44. 

(8) I. Jo. Ili, Ili. 

(4) Per figliuoli degli nummi la Scrittura intende la generazione dei cattivi, e per figliuoli 
di Dio quella de’ buoni. 

(5) Gcn. IV, i4. 

(6) Or come Caino, che fondando la prima città pensò (siccome pare) di farsi uno scher- 
mo incontro al Cielo e spuró di trovare sua quiete in terra, è dannabile ( Ved. Gius. Ebreo Anliq. 
L. I, c. Ili, e s. Agost. De 6Yri/afc Dn, L. XV, c. Vili); cosi all 1 opposto l’aver fabbricalo 
ridà acquistò lode a quel Salomone, che agg unse gloria al popolo di Dio, truciolo le cose della 
terra a servire a quelle del Cielo (Ved. Heg. L. I, c. Villi e ivi v. 22). 
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dema ha nulla di slabile, appnnlo perchè calcolata ( 1 ) sopra vincoli e unioni di uo- 
mini cosi fallaci. 

CAPITOLO IH. 

LA FINZIONE DELL* AMORE NON SALVÒ IL CENERE UMANO 
DALLA SCA DISTRUZIONE. 

Di vero quell’ odio, cui tiene sotto coperto la mondana amicizia, è quel desso, 
che smovendosi germina le dissensioni e le guerre, onde il sangue umano discorre sì 
largo, e le ire e le stragi sì crudelmente contristano la terra. E desso ancora quello 
che portò al mondo lo sterminio delle ncque diluviali. Poiché questa cupidigia ( che 
così assai meglio si nomina che col puro e sacro titolo di amicizia ) consistendo in 
amare gli altri uomini per solo farli servire a’ propri desideri, essa fu che persuase i 
figliuoli di Dio, cioè i discendenti di Sclh, che si attenevano al Signore, di unirsi in 
maritaggi colle figliuole degli uomini generale da Caino; e per questa unione la cor- 
ruzione entrò in essi e si fece generale : nuovo argomento alla verità che noi dice- 
vamo, cioè che 1’ unione de’ corpi è ingannevole c insidiosa, e non chiama sempre 
quella degli animi. Sicché le unioni carnali avendo corrotti via più gli uomini, via 
piii tolse da loro quella verace amicizia, che altrove non può stare che tra i buoni ( 2 ). 
E quindi 1’ universale diluvio, che distrusse il genere umano, operando l’ ira di Dio 
(juanto meritavano gli uomini, che avevano chiuso a sé stessi il divino fonte di quel- 
1’ amore, il quale unico li potea conservare. Così dalla congiunzione della carne nac- 
que la dispersione e 1’ esterminio : e chiaro apparve, che questa non bastava alla 
conservazione della umanità. Né valsero parimente a salvare gli uomini o le città 
edificate, o la sformata grandezza, la robustezza loro e le famose imprese : peroc- 
ché I’ acqua che si riversò dal cielo, e che uscì dall’ abisso, soverchiò non che gli 
uomini g-ganli, ma le montagne stesse : nè le loro forze poterono contro la natura, 
nè poterono gli stessi Angeli difenderli in contro a Dio. Quivi adunque nelle acque 
materiali ogni vita rimase allogata, si come le sozze acque di loro nequizia, entrate 
già dentro in ogn' anima, vi avevano affogata e spenta prima ogni scintilla di di- 
vina carità. 


(1) La teoria che fa della morate un calcolo d’ in/erette pur troppo ai è dilatala ne’ tempi 

nostri oltre misura. In Italia cercò di estenderla Melchiorre Gioia, senta accorgersi ch’egli av- 
viava con ciò i suoi connazionali atte più gravi sciagure. Una simile teoria nun si può svilup- 
pare senta elle porli per ultima sua conseguenza la guerra universale, la distruzione intera delia 

zociclò umana. E seminala in un popolo, accordatele tempo, ed ella zi svilupperà infallante- 
mente, e nulla dolle sue estreme conseguenze fallirà a dover avere il suo effetto. Se certi uo- 

mini si dovessero incolpare delle conseguenze che portano le loro dottrine, eszi comparirebbero 
per degli esseri cusì maligni , else si renderebbero lino inesplicabili ; c non s’ intenderebbe co- 
me potessero esistere un giorno solo sopra la terra. Ma se non si vogliono aggravare su di 
essi le conseguenze delle dottrine che insegnano, è però dovere di chi le vede additarlo agli 
uomini, acciocché ne fuggano i rei principi che ne van gravidi , e proveggan per tempo a sé 
stessi. 

(2) Geo. Vi. 


Digitized by Google 



11)8 


CAPITOLO IV. 


IL YERO AMORE RIACCESO DA DIO FRA GLI UOMINI NELLA PROMESSA REDENZIONE : EGLI 
CONSERVA L UMANA STIRPE : NÉ IL FINTO É AMORE IN MODO VERUNO. 

$ i. 

Iddio però mantenne un Giusto sulla terra : e questi custodendo il sacro fuoco 
dell' amore, conservatore dell' umana vita, quasi direi nell’ altare del suo petto, si 
fece salvatore alla specie umana. Fu salvato adunque col misterioso legno l’uomo 
santo, il quale puro di odio e di umana cupidigia, iu sé non ebbe il germe della di- 
struzione universale, cioè la freddezza della nimistà. E per divino comando Noè si 
sforzava di diffondere la salute, e predicava cento e vent’ anni ( che tanti egli ne pose 
nella costruzione dell’ arca ) l' ira del cielo sopravveniente al guasto secolo. Alla 
quale carità e lunga pazienza deir uomo fedele rispose il mondo con ischerni e incre- 
dulità (i) : non volgendo I* animo alla necessaria penitenza, ma solo a spassarsi, e 
menar moglie, e gozzovigliare (2) ; lino a tanto che il Signore nelle acque dell’ ira 
sua gli ebbe tutti morti ; squarciando qui quella così debole loro unione, e rompendo 
quel fracido c cieco loro orgoglio, pel quale eleggevano di essere compagni al demo- 
nio, più tosto che a Dio sudditi, e di fuggire una servitù, che è vera libertà, per ab- 
bracciare quella libertà che è piena d’ odio e di servitù. 

Cosi sopravvisse quel giusto alla morte di tutta l’ umana schiatta, perocché a Dio 
fu fedele. 

$ a. 

Nò avrebbe avuto questa amistà con Dio, se Dio stesso dopo il peccato non avesse 
ricominciata e riaperta la comanicazione di sé all’ uomo per mezzo della misericordia 
della redenzione promessa, la quale gli odi introdotti dovesse distruggere, e ricon- 
durre l’amore che al demonio riterrebbe la signoria. Al quale fu detto: i Porrò ini- 
micizie fra le e la donna , e fra il seme tuo e il seme di lei. Egli schiaccerà la tua 
c testa , e tu tenderai insidie al calcagno suo » (3) : nelle quali inimicizie ogni le- 
gittimo amore è contenuto, essendo coso che 1’ una nell’ altra ritornano, I' odio al dia- 
volo, e l’ amore a Dio 


$3. 

Che se T odio ha sua natura nel fare il malo, c l’ amore nel comunicare il bene, 
già per sè apparisce, come l’ amicizia col demonio non è in verun modo amicizia, ma 
vero odio. E converso, il solo amore di Dio è veramente amore, perciocché dell’ amore 
ha la propria e verace natura, che è quella di apportar bene ; e solo in esso amore di 
Dio perciò giace veracemente I’ amore del prossimo, poiché se fosse fuori di lui, già 
non sarebbe più amore. Per questo, Gesù fu quegli die togliendo I’ amistà col demo- 
nio, uccise in sé stesso le inimicìzie (4), non pure quelle degli Ebrei e de' Contili ri- 


(1) I Petr. m, 20. 

(2) Mail. XXIV, 38. 

(3) Geo. Iti, 15. Si dice netta promessa di Dio, clic la donna c il suo seme faranno guer- 
ra al Serpente. Nò si poteva d're con proprielA, che ('uomo c il suo seme avrebbero ovulo 
guerra e vittoria sul diavolo. Poiché G.sù Cristo clic lo vinse, nacque sansa opera d' uuuio da 
Ataria Vergine santissima. 

(4) fcph. Il, 16. 
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conciliati con Dio per mezzo della croce in un solo corpo, ma quelle degli nomini talli 
fra loro, raccozzando in un sol corpo di società tutti mercè del suo sangue. Cosi per 
mezzo di Cristo, pace nostra, Noè ebbe dal Cielo quella carità clic il salvò, e per lo 
stesso mezzo ebbe salvamento il genere amano nella sua Famiglia, fatta degna di rap- 
presentare dentro all' arca la Chiesa universale che fabbricata col legno della croce 
galleggia sicura sospesa in sull' acque mondane, in cui tutti quelli periscono, che 
stanno fuori dell' ammirando naviglio. 

CAPITOLO V. 

GLI DOMISI INCHINATI A SPEGNERE IL PDOGO DELL* AMORE, E DIO SOLLECITO DI TENER- 
LO ACCESO. — DDE CITTÀ, DI DIO E DEL DEMONIO. LA PRIMA VINCE PER GESÙ 
CRISTO. 

$ I. 

Usciti dall’ arca, li benedisse Iddio, e comandò che si astenessero dal mangiar 
carne, in cui fosse rappreso il sangue ; precetto confermato dalla legge musaica (i), 
e che ebbe a fine l’ incutere al sangue umano orrore e rispetto ; dacché a questo spar- 
gere, erano incitati dalla corruzione originale, c dalla raffreddata carità, datone esem- 
pio Caino e Lamech (a) : « Non mangerete carne col sangue, dice ivi Iddio. Impe- 
ti rocche io farò vendetta del sangue vostro sopra qual sia delle bestie : e farò ven- 
ti detta della uccisione di un uomo sopra l’uomo, sopra l'uomo fratello di lui. Chiun- 
tt que spargerà il sangue di uomo, il sangue di lui sarà sparso : perocché l’ uomo 
« è fatto a immagine di Dio » (3). Cosi quell’ immagine divina posta nell’ nomo dal>> 
Creatore, la qual produr dovea in esso uomo, come somma ragione, la beata carità^ 
adesso si trae a dover servire di ratteDÌmento all’ umana ferocia, sicché 1' nno del- 
1' altro non isparga il sangue ; e appena essa vale a ciò conseguire, e raffrenare quegli 
atroci eccessi, a cui va 1’ uman cuore celerissimo, ove l'amore abbia abbandonato. Or 
poco appresso Cam rompe quella carità salvatrice, schernendo il padre, che ubbria- 
calo dal vino, di cui ignorava la forza, in isconcia positura giace vasi, e dal padre tira 
la fimesla maledizione sulla sua casa, che « la rende serva de’ servi de’ suoi fratelli ». 

$ 2 . 

Nè mollo da poi ( dileguandosi via piò la dolcezza dell* amore ) gotlentra la fe- 
rocia, che si mostra terribile in Nembrot, nipote a Cam, chiamalo nella Scrittura « po- 
ti lente sopra la terra, cacciatore robusto », più per avventura di uomini che di Cere, 
che t pose il principio del suo regno in Babilonia » (4), e fabbricò altre città nella 
terra di Sennaar : dopo tentata dagli uomini la matta opera della Torre, nella quale 
il Signore fece apparire anche di fuori quella confusione e quel disordine, che ca- 
giona l' interiore empietà, onde fu dato il nome a quel luogo di Babele, che, signifi- 
cando confusione, vale benissimo a rappresentare la Città che formano i malvagi in- 
sieme legati dall’ unità del loro capo il demonio, e dalla somiglianza con lui, non solo 


(1) Lev. Xrx, 20. 

ft) Con. IV, 2S. 

(3) Gcn. IX, 4-6 — L’ uomo simile al suo Crealore, è ancor più simile al suo Redentore, 
perchè questi vesti l’ umana natura. Per tale somigliante dovea I’ uomo nudrire in sé stesso per 
tempo infinito rispetto ad un sangue, con cui sarebbe stato salvato ; ma che sarebbe pure stalo 
sparso da lui ! 

(4) Gcn. X, 8 IO. 
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que’ sulla terra Tra laro, ma quei dell’ in Terno ancora con essi associati, « ove nessun 
ordine abita, ma sempiterno orrore » (i). 

5 3. 

In tal modo sempre più vennero lontanandosi e partendosi da Dio, e fra sè stessi 
scemando ognora quell’amore che appunto a Dio e a’ loro simili gli avvicinava. E sino 
nella nascita de' Patriarchi videsi alcuna volta rappresentata la guerra Tra il mondo 
corrotto ed il Cielo ; siccome allora rhe da llebecca nascendo Esau il primo, e die- 
trogli Giacobbe, questi teneva quello ghermito nel calcagno per soppiantarlo : appa- 
rendo qui (jgurala la vittoria che 1’ uomo di Dio dovea avere su quello del diavolo 1 
e il Cielo sull’ inferno per mezzo di Cristo, il quale prevenuto, in quanto all' ordine 
del tempo, da Adamo peccatore e dalla sua stirpe corrotta, tuttavia sebben uscente 
di poi, soppiantava e vinceva il nemico colla forza di qnel braccio, che è significativo 
delia grazia divina, colla quale anche prima di nascere debellò il demonio, e quasi 
con uu suo braccio mandutu lucana il vinse (z). 

CAPITOLO VI. 

QUEI DELL! CITTÀ DEL DEMONIO HANNO UN REGNO IN TERRA, E QUEI DELLA CITTA 
DI DIO IN CIELO : SONO DIVISI INSIEME DAL VERO E DAL FALSO AMORE, E TUT- 
TAVIA I BUONI AMANO I CATTIVI. 


A’ Palriarchi poi, i qnali per la fede del Salvatore veniano riamicali con Dio, 
tutta quanta la vita si Tu un continuo pellegrinaggio : campando essi sotto le tende 
per que’ luoghi dove Iddio li chiamava, e dimostrando in si Tatto modo come non vo- 
levano avere in una terra colpevole, da cui Iddio sera lontanato i città permanente, » 
ma aspettare « quella bene fondata, della quale Iddio è architetto e fondatore * (3). 
Conciossiaehè essendo già indrodotta nel mondo la morte, stipendio del peccato, si 
era con ciò resa manifesta I’ intenzion del Signore, che solo mediante questa I’ uomo 
potesse arrivare al possesso di una Stabile ed eterna felicità. Quindi, quella divisione 
degli uomini in due parti : I’ una che aspira alla celeste Gerusalemme dove I’ im- 
mortale vita ritrova, (' altra che restando attaccata col cuore all' abitazione della 
terra, e fabbricando palagi e città, e piantando vigne, e adunando ricchezze, vive 
nel secolo presente come in sua stanza, e in queste let zie infelici e momentanee 
consuma e perde le beate ed immortali. Questi figliuoli di Babilonia sono i patroni 
della terra, cioè quelli che co’ desideri agognano possederla ; e in rapirne a se qual- 
che parte, vivono ansii, solleciti, paurosi, travagliati : sempre pia dal Signor dilun- 
gandosi, più che accostano il loro amore alle cose senza fermezza e pace, e prive 
perciò di quel Dio, che solo è pace e fermezza. 

5 2 - 

E con questi nomini vacui di carità non hanno congiunzione i santi, e si vivono 
sparliti da loro, poiché non ritrovano in essi la similitudine de’ costumi. Così quegli 
antichi Patriarchi, che affermavano di vivere forestieri e pellegrini in fra stabili 

(1) Job. X, 22. 

(2) Gcn. XXV. Vrct. S. Agost. De Civ. Dei. t De Calerti. RuJ. 

(3) Ilcbr. XI, IO 
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possessori, eoo loro non si mescolavano però, nè ricevevano da essi doni, volendo es- 
sere arricchiti solo dal Dio loro ; siccome avvenne allora che Abramo vinse i cinque 
re che aveano saccheggiato Sodoma, e tolse loro tutto lo spoglio, del quale nulla 
volle prendere, salvo il vitto della sua gente, e le decime pagate a Melchisedecco, 
sacerdote di Dio Altissimo ; a cui era conveniente, prefigurando Cristo, che anche 
gl' inimici pngasser tributo (i). E cosi parimente nella vendita del campo di Efron 
colla doppia caverna, egli noi ricevette ad ogni patto in dono, nè ascoltò le lodi di 
quelli che il chiamavano * Principe di Dio », e che gli voleano concedere di seppel- 
lire Sara in qual volesse delle loro sepolture ; ma egli, protestandosi sempre a fo- 
restiero e pellegrino », dimandò umilmente il diritto di seppellire, c volle pagarne il 
terreno ; nè riunì il cadavero suo coi luro, ma il ripose in caverna apposita (2) : 
mostrando così di voler quei santi essere anche co 1 morti corpi separati da quelli, i 
cadaveri de' (piali non aveano coi loro a risorgere nel possesso della promessa terra. 
Yeggiamo di più, che Abramo compera da Abimelecco per sette agnelle un pozzo, 
che non ad Abimelec.o, ma pure a sè apparteneva (3) ; e ciò perchè nè pur sospet- 
to vi avesse di avere egli ricevuti doni da quel re palesliuo, e recisa fosse ogni cagion 
di lite che potesse insorgere per I’ acqua del pozzo fra' pastori : si come intervenne 
poscia ad Isacco, il quale non colle brighe c contese, ma coi cedere la (ini (4) : am- 
mirabile esempio nou meno della separazione che voleva mantener da que' popoli, 
che di mansuetissima carità (5). 


$ 3 . 

Allo stesso intendimento Abramo, non volle che Isacco, la generazione da Dio 
eletta, si sposasse ad alcuna delle figliuole de' Cananei, fra quali egli abitava ; ma, 
chiamato il più antico e fedcl servitore di casa sua, il fece giurare, con misteriosa 
cerimonia, per lo suo gran discendente, che darebbe ad Isacco una sposa della terra 
de' suoi parentf (6). E simigliantemenle Giacobbe andò colà a prendersela, dicendo 
Rebecca ad Isacco, annoiata de' loro costumi : « Mi viene in fastidio la vita a ca- 
ie gione di queste figliuole ili I letti . Se Giacobbe piglia moglie della razza di questo 
« paese, io non voglio più vivere » (7) : poiché quelle di Esaù, lolle dal paese, 
aveano amendue amareggiato I" animo d’ Isacco e di Rebecca (8). E ancorché alcun 
tempo dopo il figliuolo di Giacobbe, Giuseppe, divenisse Signore in tutto i’ Egitto, e 
la famiglia sua vi chiamasse ; tuttavia altro non volle da Faraone, che la piccola 
terra di Cesse, dove la casa di suo Padre e la propria abitasse, sequestrata dagli Emi- 
liani : senza temere un nome ignominioso presso a loro col dichiararsi pastori, pro- 
fessione agli Egizi in abbomitiio (9) ; perchè non si curavano di aver un nome in terra 
quelli, che lo amavano in Gielo (10). E il morienle Giacobbe fa mettere a Giuseppe la 
mano sotto la sua coscia, e così giurare pel futuro Cristo, che egli noi seppellirebbe 


(1) Ccn. XIV. 

(2) Geo. XXIII. 

(3) Gen. XXII. 

(4) Gen. XXVI. 

(5) ftè ji.ir Davide volle ricevere in dono da Arenila Jctinseo Paja ed i buoi tbe gli of- 
ferì per edificare un aliare e far Mcriiicio. Ved. il. tteg. XXIV, 24; et. Paraliu. XXI, 28. 

(6) Gen. XXIV. 

(7; Gen. XXVIt, 46. 

< 8 ) Geo. XXVI, 35. 

(9) Gen. XLVI. 

(10; Pare, secondo i monumenti egiziani ultimamente scoperti, clic quel Faraone sotto cui 
venne in Egitto il Patriarca Giacobbe, fosse egli stesso uno dotta razza do 1 pastori conquistatrice 
dell’ Egitto. La dinastia poi tu mutata , c allora gli Ebrei furouu oppressi. 

Rosmini Voi. VII. 330 
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in Egitto, ma nella terra di Canaan (i), nella doppia caverna, dove giacevano sepolti 
Àbramo e Sara e Isacco e Rebecca (2) : il che fa parimente co’ fratelli suoi, prima 
di morire, lo stesso Giuseppe (3) : le cui ossa dopo un volger di molti anni furono 
veramente trasportate da Mosè insieme a quelle de'padri e capi delle tribù e seppellite 
in ^ichein, come santo Stefano agli Ebrei ultimamente rammentava (4). 

S- 4- 

Ma perciocché una sola è la stirpe custode al mondo dell’amore celeste, cioè 
quella spirituale di Cristo, che dalla carnale di Abramo è solo rappresentata; per que- 
sto veggiamo che e fra il ramo benedetto nella casa de' Patriarchi, e gli altri rami, 
havvi la separazione della inimicizia; e cautissimamente cercan que' santi di separare 
la schiatta non della promissione, da quella a cui le paterne eredità e benedizioni do- 
vevano trapassare. Agar dispetta Sara (5), Ismaele schernisce Isacco (G); Esaii e Gia- 
cobbe si urtano pur nel seno di Rebecca prima ancora che nascano, e nati d’indole 
diversa, Esaù « cacciatore e uom di campagna «, e Giacobbe» uomo semplice e nbilnto- 
« re de’ padiglioni », ben presto vengono l’un coll’altro in collisione per la benedi- 
zione di primogenitura, a tale che il feroce Esaù metlesi in cuore di tórre la vita al 
mansueto Giacobbe (7); Lia e Rachele altercano (8), e fra i figliuoli pure di Giacob- 
be non regna pace né ugualità di costumi. Per queste scissure ecco Abramo licen- 
ziare Agar c Ismaele dalla sua casa, come Dio gli comanda (9), c dividere i figliuo- 
li di essa Agar c di Getura dal suo Isacco, mandando quelli di verso Oriente con do- 
ni ; Isacco poi facendolo erede di lutto il suo (io) ; e cosi simigliantoinenle G acob- 
be, sparlasi da Esaù. Nè si proibisce a Ismaele ed Esaù di sposarsi fra que’ popoli 
fra'quali erano, quando all'incontro, come dicevamo, si usa ogni diligenza perchè 
con quei popoli non contraggano parentado gli eletti primogeniti Isacco e Giacobbe. 
Dalle quali cose lutto chiaro apparisce, come nel mondo per la colpa entrò la guerra 
non solo de’ cattivi fra loro, ma de’ cattivi co* buoni; imperciocché, quelli csseudo 
odio, e questi carità, non si possono confarc insieme cose contraddicculi. 

5- 5. 

Insegna adunque il conversare di quegli antichi c marnvieliosi santi, siccome 
l’ uomo di Dio vive nel mondo separato dal mondo: portando però al mondo quel su- 
blime amore che alla salute del mondo è vantaggioso. E quindi Abramo patisce in 
dovere lasciare partirsi Agar e Ismaele, prima che Dio gli parli (li); e per Ismaele 
stesso prega Iddio, e impetra benedizione (12); prega per lo stesso re di Gerarn, Abi- 
melecco, e gli oltien la salute, c quella della moglie c servo di Ini, rese sterili per 
cagione delta presa di Sarn(i3)j e oltracciò ancora prega por la infame Pcnlapoli con 


(1) Geo. XLVIt, 29. 

(2) Gcn. XLIX, SI. 

(3) Gcn. I.. 24 

(4) Act. VII, lf. ; Ki. XIII, 19. 

(5) Gin. XVI, 4. 

(fi) Gcn. XXI. 

(7) Gen. XXV c XXVII. 

(8) Geo. XXX. 

(9) Gcn. XXI, 12. 

(10) Gcn. XX, !> 

(11) Gcn. XX, 12. 

(12) Gcn. XVII c XXI. 

(13) Gcn. XX, 17-18. 
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istanze iterate piene di ferventissima e ingegnosissima carila, nè già pel solo nipote 
Lot, ma per la salvazione di tulli qne' miseri. Nel che si vede che quella separazione 
che per necessità hanno i giusti dagl'ingiusti in questa vita, non impedisce nè atte- 
nua in essi qiieU'amorc che sospira ed opera, acciocché anche i tristi convertendosi 
si reodano cittadini della beata Città, ricca di ogni gaudio, e degna di ogni amore. 
Così non putendoli amare perchè non sono buoni, gli amano acciocché sieno buoni : 
avvegnaché in quanto Dio gli abbonisce, dai giusti pure sono abboniti. 

CAPITOLO VII. 

LA CHIESA DEL NUOVO TESTAMENTO, REGNO IL PIÙ GRANDE DELL'AMORE; PREORDINATA 

NELL'ANTICO. 1 VERI AMATORI PERSEGUITATI DAL MONDO, E RISTORATI DA DIO R 

DALLA GIUSTIZIA, CHE AMANO A GRANDE LORO VANTAGGIO. 

§• I. 

Doveva poi Gesù Cristo avere non solo de’ Padri da cui nascere, ma ben anco 
Un popolo di fratelli fra cui conversare, e a cui diffondere i tesori di sua carità: il 
qual popolo rappresentasse quella gente spirituale, che c essendo lontana, mercè del 
» sangue suo fu fatta vicina, ed essendo ospite e pellegrina nella casa d’ Israele, fu 
» resa concittadina de’ santi e della famiglia di Dio 1 (i). Il perchè Giuda, onde sa- 
rebbe provenuto il Cristo, non si separa da’ fratelli, come avevano fatto Isacco c Gia- 
cobbe, ma con essi insieme forma un solo popolo composto di dodici tribù, sulle qua- 
li tutte discende quella benedizione di accrescimento promessa alla fede de’ Padri; la 
quale benedizione mostra nuovamente come la carità diifooda c moltiplichi l'umani- 
tà ( da che i patti dell’ alleanza non erano che patti di vicendevole amore ), al con- 
trario dell'odio che la minuisce e strugge: e rappresenta egregiamente quella maggiore 
moltiplicazione, che Gesù far dovea in tutta la terra « a paraggio delle stelle del cie- 
lo e dell’arena del mare i ( 2 ), col fecondissimo seme di carità, senza la quale dica 
s. Paolo, lutto l’uomo esser nulla (3). 

§■ a. 

Fu Giuda ciò non ostante dagli altri distinto secondo la benedizion di Giacob- 
be (4); Giuda andava innanzi, pel comando del Signore, alle altre tribù nel Deserto (5); 
Giuda nella terra promessa ebbe una porzione distinta e diligentemente descritta nel 
libro di Giosuè (6); da Giuda i condottieri, da Giuda i re d’israollo, da Giuda i giu- 
dici nella cattività; e da Giuda dopo il ritorno di Babilonia si dà il nome a tutta la 
nazione: come dopo la liberazione degli uomini dall’inferno, doveva da Cristo ricever- 
lo il mondo intero. Così quella carità, che pur tulli vuole uniti, e divide gli stranieri 
dai fatoigliari di Dio, c nella famiglia del Signore co’ vari gradi di sua abbondanza 
distingue i fratelli maggiori, c dagli altri li differenzia.’ 


(1) Ephes. H, 13, 19. 

(2) Gen. XV, eie. eie. 
(S) I. Cor. XIII. 

(4) Gcn. XL1X. 

(5) Nuro X 

(6) Mura. XVI. 
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$ 3 . 

Discesa adunque nell' Egitto la famiglia di Giacobbe, numerosa di settanta per 
sone, vi fu schiava ed afflitta quattrocento anni, come Dio avca predetto ad Àbra- 
mo (i). Perciocché quantunque fosse sialo da Giuseppe salvato l’Egitto, partecipando 
in tal modo anche quel popolo straniero de’ benefici onde Dio colmava e proteggeva 
la fedel casa di Giacobbe (2) ; tuttavia non era a pensare che la carità de’ santi tro- 
vasse ricambio fra i frigidi figliuoli degli uomini che, abbandonato Dio, non pote- 
vano amare i loro simili di saldo amore: sicché se dimostrarono a principio in verso 
Giuseppe e la casa sua quel calore di umana gratitudine, che anche ne’ cuori più in- 
tirizziti suscita la natura, e massime la prudenza de' propri vantaggi; tuttavia ben 
presto quello svaporò, scancellandosi fin anco la memoria de’ benefici ricevuti, o av- 
venisse per neghittosa ignoranza delle cose, o per essere i pastori forestieri gente 
odiosa alla nuova dinastia, o perchè comecchessia subentrassero i sospetti e le paure 
che quel popolo fatto si numeroso minorasse loro la potenza : sicché in fine quello 
stesso amor proprio che gli avca mossi a largheggiare con Giuseppe vivente, li movea 
poi ad opprimerlo ne’ suoi discendenti con ogni maniera di smisurate gravezze, e in- 
tollerabili soperchierie. 


5 4 - 

Il che è quello che avviene continuamente a’ santi nell’ Egitto di questo mondo, 
i quali spargendo d’ogni parte incredibili benefici, anzi dando lutti sé stessi alla sa- 
lute delia gente malvagia, sono tuttavia con ogni guisa d’ingiustizie, di calunnie e 
di persecuzioni oppressati e malmenali. E se alcuna volta la grandezza del beneficio 
presente cava di forza anche dalle mani de’ tristissimi qualche momentaneo segno di 
riconoscenza ; questo dura sol quanto ne comporta il proprio interesse, e la mozione 
istintiva di quella natura che annichilala non viene dal contrario costume. E per- 
ciò se i santi uomini aspettassero il ricambio del loro nmore da quelli in prò dei 
quali spendono sé stessi, deporrebbero il loro incredibde desiderio di essere van- 
taggiosi. Ma nuli’ altro essi amano anche negli empi, che quella giustizia di che so» 
no suscettibili fino che vivono sulla terra ; amandoli pure per questo, acciocché l’ac- 
quistino; e perciò da quello che i buoni amano, sono sempre fedelmente ricambiati: 
poiché quanto uno è giusto, tanto ricambia chi gli fa bene; e chi è giustissimo, anzi 
la giustizia stessa, di cui tutti quelli che sono giusti partecipano, di quel loro gran- 
dissimo amore a dovizia fedelmente li ricompensa, o sia che amino essa giustizia nei 
giusti perchè vi è, 0 negli ingiusti perchè vi sia. 

5 3 . 

Dalla quale corrispondenza che fa loro l'amala giustizia i buoni sempre piò ad 
amarla s’infervorano, e nelle maggiori strette ed asprezze del mondo si veggono cresce- 
re in numero ed in vigore. Così è, che fra i pesi delle catene e fra i fiumi di sangue 
crebbero gli antichi cristiani, 0 piuttosto i cristiani di ogni secolo e di ogni luogo, ove 
la persecuzione fu fatta co’ carnefici ; e vi si rinfiammarono nell’ amore giubilanti di 
perder tutto per Dio: di clic fu figura ciò che avvenne là nell’Egitto agli Ebrei, che 
quanto più gli opprimevano i nemici di travagli e fatiche, e più gli accresceva l’amico 
onnipotente; e il raddoppiar l’odio loro addosso dagli Egiziani, e a’ strazi l’aggiungere 


(t) Crn. XV. 

(2; Geo. XLV, 7, t L. 20. 
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insulti rendendo loro amaro il vivere nell' Egitto, invogliava"!! più e più della terra 
promessa ; e il comandare di Faraone alle mammane ebree che uccidessero i maschi, 
non frollò altro che la fecondità maggiore di quelle mammane tementi Iddio; e all'ul- 
timo il comando di gitlare in acqua i bambini maschi, divien mezzo alla educazione 
di quei Mosè che dovea francheggiare tutto il popolo, e nel mar rosso seppellire 
l’orgoglio e l’insolenza egiziana (i): da per tutto apparendo, che chi ha l’amore, ha 
il germoglio della moltiplicazione, e chi non ama, quel della minuzione e della mor- 
te. Che possono dunque tutte le forze di questo terreno Egitto se non moltiplicare le 
benedizioni dei Santi, e invogliarli sempre più della loro liberazione e andata in 
quel promesso paese, che scorre latte e miele: e distaccar loro coll’aspro e il malage- 
vole delle angustie e miserie del mondo, il cuore dal mondo stesso, cavandoli quinci 
adatto col cuore, e ponendoli in Cielo ( 2 ) ? Che se l'empietà umana giunge all’ estre- 
mo, ottengono allora da lei i figliuoli del Cielo quella partenza di Egitto, che morte 
è creduta, e che è la vera vita, da loro ben conosciuta e tanto sospirala 

CAPITOLO Vili. 

GL! AMATORI DI DIO LASCIANO OGNI BEN DEL MONDO, PERCHÉ HANNO 
COMPENSO ScPR ABBONDANTE NEL LORO STESSO AMORE. 

5 t. 

Mosè certamente nè pur dell’ egiziana prosperità fu contento, ma « roso adulto 
a negossi figlio alla figliuola di Faraone, scegliendo prima di essere afflitto insieme 
« col popol di Dio, che di godere un po’ di tempo il peccato: maggior tesoro giudi- 
* cando l’obbrobrio di Cristo che le ricchezze di Egillo: poiché egli rimirava alla 
« ricompensa > (3). E tale ricompensa non era altro che il possesso della stessa giu- 
stizia, ed a lui persuadeva di unirsi pure a quel popolo che ne era l’erede e dn quel- 
lo allungarsi che di tanta eredità nou era partecipe. E così lo stesso amore Io univa 
e lo divideva : 1' univa a quelli che erano uniti, e lo divideva da quelli che erano 
disuniti: essendo amore ugualmente, odiare e allontanarsi dall’odio che occupai 
malvagi, come avvicinarsi alla carità che riempie di sè i buoni. Che se quegli Israe- 
liti tulli buoni non furono, non è tuttavia, che il popol de’ buoni non dovessero rap- 
presentare. E se non rappresentavano quel popolo otiimo, che è già dall’ amore divi- 
no a pieno giustificato, erano però fuori di dubbio figura di quello che alla piena 
giustificazione fu preordinato ; cioè di coloro, cui sebbene Iddio sopporti alcun tempo 
cattivi, tuttavia sa egli di sopportarli e di aspettarli non per la giustizia, ma per la 
misericordia : cbè si riaveranno de’ loro scorsi, e usciti dall'Egilto otterranno, dopo 
vinti col divino aiuto i nemici, quella beata terra, in cui si accoglie il riposo e l'ab- 
bondanza. Laonde Mosè a coloro si lini che amava di liberare dalla schiavitù, da Dio 
avendone interiore impulso e comandamento. E per questo egli ammazzò 1’ Egiziano 
che « maltrattava gli Ebrei suoi fratelli (4), acciocché questi intendessero, come Id- 
dio per mano sua dava loro salute; ma essi non l’intesero (5) : » chè aveano l’ in- 
telletto in que’ ceppi, la liberazione de’ quali Mosè non dovea nè potea fare, ma so- 
lo prefigurare tracndoli di Egitto. 


(1) Evod. II. 

(2) Philipp. Iti. 

(3) Ebr. XI, «4.26 
(4^ Exod. II. 

(5} Acl. VII, 23. 
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CAPITOLO IX. 

l' amore generatore di un sublime sdegno, che si ciurma zelo. 

$ «• 

E in quest’ atto di Mosè si dimostra la carità in quell’ atto che si accende di ze* 
lo, il quale pare ira, ed è vero amore. Quel zelo ardea pure in Mosè, il mansuetis- 
simo di tutti gli Ebrei (i); e con esso correggeva ancora 1’ Ebreo che al fratello in- 
giuriava; di clic quegli manifestò 1 ’ uccisione dell’Egizio, sì che venne agli orecchi 
del Re, e Mosè dovette fuggirsene. E collo stesso allo di amore che zelo si chiama, 
difese le figliuole di Jelro dalle mani de’ pastori (2) : nelle quali cose apparve nel- 
1’ uomo grande quel seme di giustizia, e quell’ ardore del vero e del bene, pel quale 
Iddio lo Irascclse a condottierc del popol suo. Conciossiachè valicali quarant’anni 
che pasceva il gregge di Jelro negli aperti piani, Iddio l’ appellò a quella impresa, 
apparsogli in un roveto che ardeva. Fra le quali fiamme Iddio si mostrava « esser 
fuoco di carità »( 3 ) : fuoco dolce che bea i giusti, e zelo che brugia i malvagi ( 4 ) ; 
da che quella stessa carità la quale amata da’ buoni li beatifica, è quella che dagli 
empi odiala li martoria e gli strazia. Per le quali ragioni in foggia di ardente incen- 
dio apparisce anco sul Sinai promulgalore della legge, c sotto forma di vivaci fiam- 
melle sui capi degli Apostuli diffonditore della grazia ( 5 ). Anzi la Scrittura dice, che 
il « fuoco lo precede » (6), « e che fa suo ministro il fuoco fiammante » (7); per- 
ciocché da lui appunto, come fino a principio dicevamo, si accende in questo mondo 
ogni bella fiamma di amore. E per questo dicea Cristo : « Sono venuto a metter 
u fuoco in terra, e che voglio io, se non che egli si accenda » (8) ? del qual fuoco 
di Cristo, quasi per un cotale riflesso, risplendea senza consumarsi quel roveto ; e il 
Sinai, e Mosè stesso ministro di Dio ne divenia col capo sfavillante. 

CAPITOLO X. 

IMMENSE SOFFERENZE DELI.’ AMOR DIVINO, K GRANDEZZE DELLE SUE OPERE. LE REPE* 

TA TUTTE A DIO, ED HA L* OCCHIO SEMPRE AL CIELO DOVE EGLI SI COMPIE. 

$ «. 

Nè egli è a dire quanti beni operasse, quanti mali sostenesse quel mitissimo, 
quell’ amorosissimo uomo di Mosè, fedelissimo ministro di Dio nella liberazione dei 
suoi fratelli ; verso i quali amore celeste lo diffondeva, e per li quali niente a lui 
era doro ; che I’ amor divino tutto Ta per gli altri, niente teme in servigio degli 
altri. Imperciocché chi potrà pienamente ritrarre la durezza di quei popolo, la car- 
nalità di quella « nazione prava ed esasperatrice » (9) ? chi la illimitata tolleranza 
di Mosè elle la conduccva c il fortissimo amor di lui, cui nè dispetti, nè torli, nè do- 


ti) Num. XII, 3. 

(2) Kiod. Il, 17. 

(3) Ebr. XII. 

(4) Ksod. Iti. 

(5) Kxod XXIV. Act. Apoil. II. 

(6) Pi. UXXXXVI. 

(7) P*. CUI. 

(8) Ur. XII. 

(9) Ps. LXXVII. 
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Ititi, nè ribellioni poterono frangere ? Liberala da Egitto co! vigor de’ portenti, non 
è ancora gran tempo in viaggio, e al vedersi dopo le spalle gli Egiziani si intimo- 
risce, diffida di Dio, mormora di Mosè : < Non v’ eran forse sepolcri in Egitto, elio 
« ci hai tratti di là per farci morire nella solitudine? 1 (i) Mosè quasi non sente 
1' offesa, fa lor cuore a confidare esortandoli nel Signore : poiché egli vedea che il ti- 
more che quelli avevano degli uomini provenia dalla fede e dall' amore di cui man- 
cavano a Dio. 


5 2 . 

E in vero; Iddio meritava troppo altro da loro. Fidato al quale, Mosè dà mano 
alla verga, e appende 1’ acque del mare da’ lati in doppia muraglia, e fa passare nel 
mezzo asciutto quell' infinito popolo ; il qual passato, colla verga stessa ritocca l’ ac- 
que, e le rovescia di sopra a nemici : preadditando in quel fatto solenne il lavacro 
salutifero del Battesimo, salute a un tempo degli uomini che dal secolo passano a 
Dio, c naufragio delle infernali potenze che ivi sommergono ( 2 ). 

5 3. 

E di nuli' altro curante fuor solo che della divina gloria e del ben del suo po- 

F oto, eccolo di sacra fiamma agitato intuonare di poi un cantico di gratitudine al- 
Onnipotrnte, e prorompere : « Chi de’ forti è simile a te, o Signore ? chi simile a 
« te, glorioso nella santità, terribile e laudabile, autor di prodigt ? Tu la mano sten- 
« desti, e la terra gli ingoiò : tu nella tua misericordia fosti il condottiere del popolo 
t cui riscattasti, e nella tua fortezza 1‘ hai portato infino al tuo santo soggiorno, 
e I popoli si sono messi in movimento e sbuffano di sdegno ; gli abitanti della Pale- 
c stma sono in affanno, i principi di Edom sbigottiti, tremano i campioni di Moab : 
« gli abitanti tutti di Canaan vanno stupidi per terrore. Cada sovr' essi paura e spa- 
li vento, mercè del tuo braccio grande : rimangano immobili come pietra, fino a tall- 
ii to che passi, 0 Signore, il popol tuo, fino a tanto che passi questo tuo popolo, di 
« cui tu sei Signore ! Tu l’ introdurrai e pianterai sul monte del tuo retaggio, nella 
« fermissima tua abitazione che ti sei, o Signore, fabbricata : nel santuario tuo, fon- 
« dato, o Signore, dalle tue mani » (3). Veramente eccelsa e solidissima è questa 
abitazione del Signore ! E chi non vede in essa, e in quel santuario fabbricato dalle 
mani stesso di Dio, quei cieli, cui Davide chiama appunto quasi per eccellenza « l'o- 
pera delle sne mani r 1 (4) 


5 4- 

Cosi Mosè, tolta 1" occasion dal portento, innalza per mezzo del cantico , il popo- 
lo de’ snoi fratelli all’eterno abitacolo del Signore, adombrato nella Terra santa: abi- 
tacolo che è Dio medesimo ; e lui amando Mosè in estremo , vi ricorrea sempre col- 
l’ animo, e volea, com’ è costume di tale amore, nella violenza della sua correnti! rn- 

f ire seco stesso, al medesimo termine i suoi fratelli. Quel popolo però di corto vedere 
fatta eccezione ad alcuni pochi ) non par credibile che penetrasse il sublime cantico 
mosaico nell’ allo suo senso delle cose future, ma l’ intendesse delle presenti, del pos- 


ti) Exod. Xtv, il. 

(2) I. Cor. X. 

(3) Elmi. XV. 11-17. 
(4.) 1’». Vili, 4. 
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sesso della terra di Canaan, la quale abitazione, altro che in figura, esser non pote- 
va abitacolo di colui, il quale < riempie il cielo e la terra » (i). 

CAPITOLO XI. 


È U) SPIRITO DI GCSÙ CRISTO CHE DIFFONDE L AMORE Ne’ CUORI. 


$»• 


Che dopo soli tre giorni di cammino nel deserto di Sur, sostenendo inopia di 
acque dolci, e trovandone solo di amare, ripresero quegl’ increduli a mormorare 
contro del buon Mosè ; al quale fu mostro un legno, con cui addolcirle : figura viva 
della croce, che tutte le amarezze del mondo addolcia a' santi per lo amore ; di cui 
quelli che sono privi, sentendo 1’ amaritudine tutta delle umane angosce, se ne cor- 
rucciano fuor di misura ; e or de' ministri di Dio s’ indegnano, ora sparlano della 
stessa sapientissima Provvidenza. Trovano poscia in Elim i dodici fonti e le settanta 
palme, che i dodici Apostoli e i settanta discepoli fioriti nella scuola di Cristo prefigu- 
ravano ( 2 ). 



r 


Ma quindi passali al deserto di Sin, leva tutta la turba degli Israeliti un nuovo 
gravissimo mormorio contro gl' iofaticabilì loro capi Mosè ed Aronne, memorando 
pur sempre la terra d’ Egitto, e le olle di carne sopra cui sedevano, e il pane ab- 
bondoso che vi mangiavano. E Dio in luogo di punirli piove dal cielo la manna c le 
quaglie od otturare la loro bocca ai lameati, e il carnale lor animo ai desideri. Il 
mansuetissimo Mosè intanto, vista I’ offesa di Dio, tenta rivocarli dall’ errore : « E 
« chi siamo noi ? grida egli ; non sono contro di noi i mormorii vostri, ma contro il 
« Signore > (3) ! 


$ 3 . 

Sebbene a che giovano al di fuori i portenti e Io ammonizioni che vellicano solo 
gli orecchi, quando lo Spirito santo non diffonda ne’ cuori la carità ? Che quella man- 
na e quelle quaglie, cibo sceso dal cielo, effigia tutto al vivo il nutrimento sopruso- 
stanziale dell’ anima, che è ogni parola che esca da Dio ; ma non è in vero questa 
parola divina ed infiammata 1 he all’ aniine dà vita (4) ? Il perchè giunte appena che 
furono a Knifidim, tornano quei cuori servili a far rumore contro al Dio loro, perchè 
I* acqua venia mancando : e Mosè è in sull’ essere lapidato dalla bestialità di quel po- 
polo ; ma a Dio ricorre, e ne impetra che al percuotere della rupe colla verga sgor- 
ghi abbondanza di acque a dissetar tutto il popolo, che fino aCades in perpetuo ru- 
scello scorrendo, sembra che lo accompagnasse: la qual rupe è figurativa nuovamente 
di quel Cristo, secondo la dottrina apostolica, dal cui spirilo per la croce, sgorgò acque 
perenni di salutar grazia ; che tuttavia accompagnano e confortano i fedeli nel faticoso 
cammino verso la felice terra de’ viventi (3). 


(1) Jer. XXIII, 24. 

(S) Kiod. XV, 27. 

(S) K\ud. XVI, 8. 

r*) Deut. Vili. Manli. VI. Lue. IV. 

(j) fcioJ. XVII, I. Cor. X, 4. 
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FORTEZZA, BENEFICENZA E UMILTÀ DELLA CARITÀ. 

§ I. 

S' abbattono poco appresso negli Amaleeiti armati a battaglia. E la carità viva 
di Muse, unita ai doni della sua fede, gli fa distendere in vetta al monte le braccia in 
mistica forma di croce, e stanche le si fa sostenere ad Aronne e ad Ur, cosi pregando 
immolo fino al tramonto del sole, acciocché quello atteggiamento delle aperte braccia 
come d'uomo in sulla croce, sbaragliasse allora gl’inimici di Giacobbe : dacché esso 
Giacobbe significava la società di coloro, che pel valore di quel forte che sopra un 
monte stese in croce le braccia, gl’inimici del cielo avrebber disfatti. 

$ 2. 

Poco dopo, Mosè nell’Esodo (i) è descritto seduto a giudicare Israele. Intorniato , 
da innumerevole calca, dall’aurora insino a sera si sta costante quel magnanimo e 
pronto ai bisogni di tutti, sia per ispiegare i dubbi e le oscurità della religione e della 
legge, sia per dare sentenza nelle controversie e litigi, o sia per acconciare i dissidi, 
e risarcire le offese, logorandosi senza un atto di latneato ad immensa fatica che le 
sue forze soverchia, per dare a tutti i suoi cari lume, giustizia e pace. In lui splendeva 
allora vivamente quanto s. Paolo scrive della carità, « esser ella paziente, esser bene- 
fica » ( 2 ). Anzi di tutti portando egli i pesi, le ignoranze, le ingiustizie, le scissure, 
già adempir lo si vede quella legge di Cristo, che in niente altro è riposta se non « in 
« portare i pesi gli uni degli altri » (3 ). 

§ 3. 

Ed oh con che umiltà abbraccia poi il grande uomo quel consiglio di Jetro, seb- 
bene gli venga da chi è sì minore a lui per tanti titoli, senza rimettere parola, senza 
indugiare istante ! Così è vero quello che dice l'autore dell’epistola a Damaso (4), che 
» una porzione della carità è l' umiltà » ; e così precetta l’Apostolo: « Nulla fate per 
« picca 0 vanagloria, ma nell’ umiltà l’uno creda l’altro a sé superiore » (5). 

CAPITOLO XIII. 

LA PRIVAZIONE DELLA CARITÀ IMPICCIOLISCE IL CUORE E IL PENSARE ; LA CARITÀ 

L’ALLARGA E IL RENDE SUSCETTIVO DI ETERNITÀ, IMMENSITÀ Z ONNIPOTENZA. 

$ *• 

Ma come la rarità dell’uom santo non si stancava giammai di giovare, perchè 
fondata in colui che è immobile eternamente; così l’infedel cupidigia dell’uom carnale 
non poneva termine alle ingratitudini e inimicizie , perchè pullulata da quel cuore di 


(1) XVIII. 

(2) I Cor. XIII, 4. 

(3) Gol. VI, a. 

(4) C. XXI. 

(5) Philipp. Il, 3. 

Rosmini Voi. VII. 337 
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carne, che a niente sa rilevarsi di quanto è stabile e consistente. Quindi nel tempo 
medesimo che in sul monte Sinai, acceso in fiamme non meno terribili che amorose, 
l’Onnipotente consegnava n Mosò la legge, il quale mezzano fra il cielo e la terra, e 

3 nello e cjuesla col suo amore abbracciando, l'una all’altro annodava per immagine 
i Gesù Cristo vero ed unico mediatore ; in questo tempo la turba impaziente preva- 
ricava contro a Dio, e da Aronne far e va si fondere un vitello doro onde abbominevol- 
mentc adorarlo. Perciocché sebbene creato per l'eternità, e una mente ed on cuore 
fosse dato all’uomo capace di concepire e di godere l’ Eterno, a fronte del (piale s’an- 
nienta ogni umana limitazione; tuttavia, rendale quelle menti e que’ cuori per effetto 
della colpa primiera angusti e limitati alla parvità delle cose mondane, e in quelle col 
pensiere e coll’animo seppelliti, parve loro gran tempo i quaranta giorni che si stette 
Mosè in sul monte a trattar coll’Essere infinito, quasi di toro dimentico si fosse colui 
che di veruno si scorda mai; che tuttavia indugia alcuna volta e tarda all'eletto la 
consolazione, e al reprobo la retribuzione, appunto perchè egli è eterno, e nè questi 
nè quegli per andare di tempo si toglie dalle sue mani. 

5 2 - 


Ma se la pravità e la picciolezza del onore umano giammai non ci migliora, nè 
si aggranda per esteriore avviso, anzi I altrui carità con incessante odio combatte; 
non è però che ella vinca menomamente : conciossinehè è l’amore di divina natura, 
sicché da nessuna cosa creata può mai essere soverchiato. E perciò Mosè alla israeli- 
tica abhominazione di adorare i demoni, s’ oppone con altrettanta forza di carità c di 
adorazione verso Dio. E già prima di discendere il monte, egli disarma la divina de- 
stra minacciante Io sterminio del popol di Àbramo, e la toglie dall’alto di benedire lui 
medesimo in capo e padre di una nazione grande ancora più ; alla cui proferta che 
gli fa il Si gnore del tutto, egli rinunzia : tanto è vero che « amore non cerca i propri 
« interessi i (i). Sceso poi del monte, tenendo con entrambi le mani le due tavole 
della legge, alla vista del vitello e delle danze altamente si sdegna, e con tremendo 
atto di zelo, le tavole butta in terra, che si spezzano alle falde del monte: additando 
un fatto si pauroso, come dovea venire infranta quella legge impotente a correggere 
l'uomo, ed esserne cn’ altra promulgata capace di riuuilnre i cuori degli nomini che 
lanlo gravavano abbandonati verso il male ( 2 ). E appresso, « dato mano al vitello il 
r gitla nel fuoco, il minuzzola Cno in miuutn polvere, che dispersa nell’acqua fa bere 
« a’ figliuoli d'Israele » (3). E operando amore di Dio « con quel zelo che divo- 
« ra » (4), postosi in sulla porta degli alloggiamenti altamente grida, che quale è del 
Signore, seco si unisca e prenda la spada, e passando innanzi e indietro d’una parte 
all’altra degli alloggiamenti, colpisca cd uccida ciascuno il fratello, l’amico, il vicino: 
il che fatto dai figliuoli di Levi, ventilremila a (il di spada furon posti in quel giorno! 
E: « Oggi, allora disse Mosè, voi avete sacrate al Signore le vostre mani, trucidando 
« ciascheduno il figliuolo e il frate! proprio perchè vi venga duta benedizione ». 


(1) I. Cor. XIII, 5. 

(2) Con. Vili, 21. 

(3) Exod. XXXII. 

(4) Sophon. I, 111. 
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l’ AMORE È n' INDOLE INGEGNOSISSIMA E SUBLIMISSIMA. 

§ .* 

E futta questa vendetta del peccalo, mostrossi Mosè davanti al Signore, e si stelle 
quaranta giorni e quaranta notti, rome prima era stalo, senza mangiar pane nè bere 
acqua. Allora fece a Dio quell’ incredibile ed eccessivo atto di amore, per costringerlo 
a perdonare il sommo peccato dell' idolatria che aveva il suo pnpol commesso.. « Ascoi- 
« taiui, diss’egli a Dio, ha commesso questo popolo un peccalo grandissimo, e si sono 
« fatti degli lddii d’oro: o perdona loro questo fallo, o se noi fai, cancella me dal li- 
« bro tuo scrino da te stesso i . Perciocché sapea bene Mosè che Iddio non si contrad- 
diceva, e che non l’avrebbe mai senza colpa sua scancellato da quel libro, dal quale 
solo per colpa l’uomo si scancella. Il che Iddio medesimo gli risponde: t Colui che 
« peccherà contro di me, lo cancellerò io dal mio libro » (i). E consistendo questo 
peccato nella mancanza dell' amore di Dio, chi potrà costringer l’ uomo a peccare? Chi 
cancellare il giusto della vita? Chi dividerlo dalia carila di Cristo? « Forse la Iribo- 
t lozione? dimanda Paolo, forse l’angustia? forse la fame? forse la nudità? forse il 
« pericolo? forse la persecuzione? forse la spada? — Ma di tulle queste cose siamo 
« più die vincitori per colui che ci ha amali. Poiché io mi tengo sicuro, che nè la 
c morte, nè la vita, nè gli Angeli, nè i principati, uè le virtù, nè ciò che sovrasta, nè 
t le cose tutte che verranno, nè la fortezza, nè l'altezza, nè la profondità, nè ulcno’al- 
* tra cosa creata potrà dividerci dalla carità di Dio, la quale è in Gesù Cristo Signor 
« nostro » (2). 

$ 2. 

E veramente due sole cose possono dividere il Santo dal divino amore ; che sono, 
la sottrazione della grazia, c il volontario suo allontanamento dal Signore. Delle quali 
cose, lo seconda come la vorranno fare i santi, se quell’ amore che lo Spirito loro dif- 
fonde nel cuore, fa sentire ad essi come è infinito bene quell’ oggetto che amano, e 
nulla tutte le altre cose dell' universo ? E se da D.o non si staccano, come sarà vero 
che Dio mai si stacchi da loro ? 0 come non amerà Iddio quelli da cui è amato ? o per 
meglio dire, 1 ’ amor de’ santi a Dio non è sempre preceduto e ragionato dall' amore 
di Dio a loro? « Se Iddio, ragiona adunque s. Paolo, è per noi, chi fia contro di 
t noi ? Egli clic non risparmiò nè meno il proprio figliuolo, ma I' ha dato alla morte 
« per tutti noi : come non ci ha donato con esso ancora tulle le cose? Chi porterà ac* 
« cosa contro gli eletti di Dio? Dio è che giustifica : chi è che condanni? Gesù Cristo 
1 è quegli che è morto, anzi che è risuscitalo, che si sta alla destra di Dio, e che sol* 
« lecita per noi » ( 3 ). Colle quali parole viene a dire s. Paolo : chi accusato non è, o 
condannalo dal Padre, nè da Cristo, nè dallo Spirilo santo; ma anzi è da Dio giustifi- 
calo, redento, santificalo ; questi, dalla cui parte si sta il Signore, non ha che temere 
da cosa del mondo, non potendogli mai esser tolta la carità. Però quel Paolo, a cui era 
stato detto « basta a te la mia grazia 1 ( 4 ), c che in cuore si sentiva i| divino Spirito 
vigoroso più di tutte cose che divine non sono, animosamente, a similitudine di Mosè, 


(1) F.«o<t. XXXII. 31-33. 

(2) Koji. Vili, 33 39. 
(3, Ib. 31 34 

(il II. Cor. XII, 9. 
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fa quello sfogo massimo di amore, dicendo « Bramava di essere io stesso separato da 
« Cristo pei miei fratelli » (i) ; perocché con questo a tutto rinunziava, fuori che a 
quello che tolto assolutamente esser non gli polca. Con questo dice, non solo parergli 
nulla l’abbondanza di tutti quei beni, la cui privazione non teme, perchè insieme con 
loro non gli può esser rapila la carità : ma ben anche protesta desiderare di sacrifi- 
care lutto ciò che purissima carità di Cristo non sia, anche ogni diletto di questa ca- 
rità, ogni gloria di lei, ogni unione con Crirlo stesso, fuori di quella dell’ amore ; 
purché d’amarlo non cessi, anche l' inferno egli elegge a sé, pe’ suoi fratelli ; polendo 
ivi stesso purissimamente amare quel Signore, cui amare è imposs'b le che non possa, 
egli n’ è già pienamente appagato. 

5 3. 

Allo stesso modo il grande Mose trattando col Signore faccia a faccia, rome si 
esprime la Scrittura ( 2 ), e sapendo di essere da Dio amato fuor di arsura e d'avere 
in Dio il fidissimo amico che tulio gli concedeva, e pur testé offerito gli avea di far- 
lo capo d' una maggior nazione, e più forte di q iella d'Israello (3) , confidentissima 
mente gli parla come a sicurissimo amico e insieme reme a Dio immutabile : a cui e 
rincresce rompere 1' amicizia, e non cangia i fatti decreti : e gli dice cosi : « 0 Dio, 
t io so che tu m’ ami, c che mi hai scritto nel libro de' tuoi cari. So ancora che non 
* vengono meno le tue amicizie, e le predestinazioni tue sono iinmutab li. Cancellami 
« adunque, se puoi, dal libro della vita; dove mi bai scritto. Consulta la tua bontà 
« consulta la tua prima elezione 1 . Oli qual forte argomento non osa egli fare qui 
Mosè a Dio, oh qual dolce ripresa all’ amico! Come a suo Dio gli dice : « So d’es- 
sere scritto da te nel libro de vivi : mcl dice quella speranza che non confonde (4), 
quell’ amore che tutto mi occupa di te, che a te mi rapisce, c il quale nè tu mi lor- 
rai senza mio demerito, perchè sei ottimo, nè io il vorrò mai abbandonare perchè 
in le sento la mia beatitudine: mel dicono le infinite grazie e le rivelazioni che tu 
m’hai concesso, e i reconditi arcani della tua provvidenza e del tuo Messia che li è 

{ liaciuto a me disvelare : ma soprattutto io il so perchè mel dicesti tu stesso in quel- 
e parole che non mi si partiranno giammai dall’animo: « Ti conosco per nome, e 
« hai trovalo grazia dinanzi a me » (5). Posciachè adunque tu senza demerito non 
cassi alcun dal tuo libro, posciachè tu non cassi dal tuo libro chi ha ritrovato grazia 
dinanzi a te, or mi cancella, se puoi 1 . E come ad amico gli dice: « So che tu in ami- 
cizia non sci mutabile come l'tiomo;rompi dunque meco, se ti dà l'animo, quell'ami- 
cizia ebe con divina costanza li sci degnalo di stringer meco Se questo non vuoi fa- 
re per l’amore che le lo impedisce, fion aggravar dunque nè puro il mio popolo, pe- 
rocché io tutto per lui mi ti offro e sacrifico. Conriossiachè se a cancellarmi io ti 
sprono dal tuo libro, il che non fai , molto più, purché il mio anzi tuo popolo sia sal- 
vo, a tutti gli altri beni rinunzio. » 

5 4- •' 

Vedeva certamente Mosè, di questi sensi occupalo, quel Mediatore, per li cui 
meri ti quanto dimandava impetrava. Onde come colui tutto si die pel mondo, cosi Mo- 


(1) 

Rom. 

JX. 3. 

i2; 

D'ut. 

XKXtV, IO. 

(3) 

DcuL 

tx. 14 . 

<*) 

Rara. 

V. 3. 

(5) 

Er. XXXJII, 12. 
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sé io quelle infiammate parole, tulio si dà pai suo popolo acciocché nella figura che 
egli rappresentava, Iddio si ricordasse 1’ originale che solo veramente meriiavn. Con- 
ciossiachc si come Cristo attaccalo qual capo a tulli i Fedeli, comunica e trasfonde in 
essi la salute; cosi Mosi vuoisi mostrar congiunto indivisibilmente agli Ebrei, nccioc 
che sieno riserbali alla stessa sua sorte, sicché quel Dio che punire Mosé non poteva, 
nè pure quel popolo offendesse che una sola cosa con Mosé formava: mettendosi que- 
sti sopra il suo popolo, quasi madre che di sé cuopre c ripara il figliuoletto suo con- 
tro gli assalitori che glie! vorrebbero uccidere; acciocché o quegli non venga ucciso, o 
venga uccisa prima la madre. E a questo segno fu che arrivò l' amore eccessivo del 
sommo esemplare degli nomile Gesù Cristo; il quale diede ogni cosa che darpotea: 
acciocché salvando ciò solo che dar non polca, la giustizia e la carità, avesse con que- 
ste di che regalar quegli uomini che al nemico avevano ceduto anche quello che lor 
loro giammai (non cedendoghel essi ) egli avrebbe potuto. 

CAPITOLO XV. 

LE CURE DEL DIVISO AMORE HANNO PER OGGETTO IL BENE DEGLI 
ELETTI, AL FINE Dk’ QUALI SERVONO TUTTE LE COSE. 

$*• 

E alla efficacissima orazione di Mosé, cesse IJdiO, il quale si fattamente s'acco- 
moda a' santi suoi, che al castigo non si determina senza quasi averne da lor lirco- 
zn(i). Non islerminò ii popolo, come aveo minaccialo, ma fu salvo un’altra volta 
dall’ amor di Mosé ; ricevendo solo un cenno di castigo che a penitenza il potesse 
rivocare. E appresso parlò a Mosé, « si partisse di là col suo popolo, e manderebbe 
n asm precursore un Angelo, non venendo egli stesso più seco: dappoiché tu sei un 
« popolo di dura cervice gli aggiunse, e però dovrei forse venire a termine di slermi- 
« narti nel viaggio »: favellando cosi a quel Mosé che il popol tutto in sé stesso pren- 
deva; e nelle s oc viscere di carità volonteroso portava ( 2 ). Era quella proposta di Dio 
giovevole a quo’ colpevoli che la Divina Maestà avrebbero oltraggialo, dacché a cote- 
sti ogni benefizio divino, c ogni favore accresce colpa e condanna: e l’ amore che lo- 
ro porta Iddio, fa maggiore in essi che non corrispondono, l’ ingratitudine. Ollrecchè 
quel Dio medesimo che a’ giusti è beatitudine, agli empi è orribile morte. Onde reg- 
giamo la persuasione messasi ne’ figliuoli di Adamo peccatore, che la sola vista di Dio 
uccida; veggiamo lo sbigottimento al Sinai, l’eslerminio dinanzi ali’ area (3). Altaiche 
può dirsi l'itomo dopo il peccato essere giustiziato di sua natura: trovandosi dovunque 
iddio. E solo per un cotal miracolo di misericordia Iddio si occulta, e l’uomo è la- 
scialo sopravvivere. Ma col minacciare 0 produr la morte de’ rei nell’antico patto al- 
la scnsibil presenza di Dio, questa alla verità si insegnava : che vive il reo per prodi- 
gio. E lutti sono rei, ma per la fede sono rimessi a molli i peccati. Buono dunque 
a’ rei, sensibilmente parlando, era quel pitto di Dio a Mosé. E questi noi vuole: pie- 
no d’ illuminala carità, sebbene egli ama di allontanar dall’ empio l'occasione del pec- 
cato e della punizione, tuttavia egli di lunga mano è più sollecito e premuroso che 
al giusto sia data occasione di avanzamento. E Iddio che accompagna quasi direbbe- 
si in persona il popol suo, era certamente, come grande condannazione a coloro che 
l’avessero così presente oltraggiato, cosi grande cagione e stimolo di do'ci affetti e 


(1) Ev. XXXII, li 
(2j Et. XXXIII. 1-3. • 
1 H-g. V, VI, 19. 
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< 1 i grazie e di racrili a’ giusti: che dell’ avere rosi vicino il loro Dio, la stia maestà 
c benignila sotto gli occhi, il suo aiuto e proleggimenlo cosi continuo c visibile, do- 
vevano immensamente c giubilare, enei suo amore ogni dì più accendersi. Quanto 
ciò non avvivava loro la fede! quanto non cresceva la loro speranza! e come sarebbesi 
adunque rimasta senza Irar vantaggio la loro carità di questa presenza sensibile del 
Creatore, per la quale egli abitava con loro, marciava loro dinanzi, combatteva per 
essi, ad essi egli era legislatore, maestro e condottiero! Iten è vero che il popolo era 
malvagio, e di questo segnalalo favore la maggior parto sarebbesi abusala. 

5 2. • 

Tuttavia più conto fa l’ illuminato amor di Mosè del pieciolissimo numero degli 
eletti, che dell' innumerevole de’ reprobi : ord riandò la proria carità alla similitudine 
di quella di Dio, che pe' suoi santi, eziandio che pochi, dispone c modera tutte le 
cose del mondo. Servi sono a' giusti del Signore gli elementi della natura, serve a lo- 
ro anco le volontà de’ malvagi, servi i demoni medesimi: perciocché Iddio, l’autore 
del tutto e il dominatore delle più perverse intelligenze, dispone e regola sapientissi- 
niamente sì i casi di quel!a coinè i privati fatti di queste, gli uni movendoli, gli altri 
permettendoli; sicché e quelli e questi servono tulli con inaspettata, c pure perfettis- 
sima concordia a far si che gli eletti ottengano quel termine avventuroso che loro è 
dinanzi da tutti i secoli preparato. Per questo « è santo il nome di Dio » (i); e que- 
sta santità è quella diesi dee amare proprioracnle in tulle le cose amabili ; il che fa 
che I’ uomo a Dio più rassomiglia, e come si esprime s. Pietro, « è fatto consorte 
deila divina natura a (2). 

$ 3 . 

l.noude se in tutti gli uomini si dee amare l'eccellenza della natura creala a im- 
mngiue c similitudine di Dio ; principalmente ella si dee amare per questo , che è a 
Dio ordinata come a suo ultimo (ine et cellcn lissimo, dalla quale ordinazione ogni per- 
fetta eccellenza le conseguita. Di che ben chiaro si vede, quanto maggiormente sieno 
da amar quegli uomini che a questo termine colla loro santità pervengono, di quello 
elio (oloro i quali per la loro nequizia indi si allontanano ed eternamente si diparto- 
no; e quanto ragionevole sin. che al buon volere di costoro non si sottragga pasco- 
lo, per soverchio risguardo a’ cattivi, temendo che il pascci de’ buoni, sebben da sè 
stesso sia cosa eccellente, dal mal volere di coloro non venga da ottimo cibo in pro- 
prio veleno convcrtito. Anzi por solo un giusto, in cui dee risplcnderc l’oro e le gem- 
me della divina santità, è troppo meglio spesa l’opera, che per tutti insieme i repro- 
bi, i quali mai far non potranno, che non r splenda in essi la divina giustizia, li per- 
ciò 1 011 ord.uatissimo anitre non volle Slosè clic un Angelo, ma il Signore stesso gli 
nei ompagtiasse. 


(1) Lue. I, 49. 

(2) II. Petr. I, i. 
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CAPITOLO XVI. 

L OGCETTO PRINCIPALE DELL AM‘>RE DEE ESSERE LA SANTA CniESA, 

NEL CAPO E NELLE MEMBRA. 

§ i. 

Dal qoal Signore, Mosè giustissimo di tolti qne’ giusti e di Dio prediletto non 
sofFeriva d’ allontanarsi: poiché in quel Signore vedeva il Verbo , nel quale tenendo 
(itti gli occhi della sua fede, qualunque grande cosa era certissimo di ottenere; e con 
Mosè tulle le anime giusle dell’ israelitico popolo dovean avere questa medesima fi- 
ducia; ed era quasi il pegno sicuro di sua futura venula al mondo, l’accompagnarli 
che allor facea per tutto, quasi fosse uno di loro. Che se di questo segnale privi fosser 
restali, non potevano forse anco dubitare non forse tardasse loro anche il lempo della 
redenzione, da che colui che operar la doveva, anche in sola la figura e I’ ombra da 
loro si lontanava? Mosè tuttavia di nulla teme; perciocché sa di avere ad amico ehi 
non gli fallisce in amore; e sa clic I’ amore di quel suo Cristo, infinito essendo, ai- 
fi ingiurie comecché enormi e infinite del suo popolo non vien meno, ma ohe tulle le 
assorbe nella sua misericordia, che, quante piu sono, più per esse ella risplende. 

§ a. 

Onde pare ch’egli pensi, che se peccherà il popolo, riterrà egli la destra di Dio 
da farne sterminio; c a via più alla considerazione levando l’ animo , per la divina 
gloria, egli sero si consiglia. Perciocché, così egli par che dentro a sé ragioni, nè 
anche le ahhominazioni degli empi torranno che questo popolo d’Israello rappresen- 
ti quella nazione di Santi die dovrà un giorno popolare l'empireo; se pure con noi 
verrà il Signore. Conciossiachè una tale rappresentazione non venia falla da quel po- 
polo per fi intcriore sua giustizia, chè questa anzi era la cosa appunto, eh’ e»li rap- 
presentava; ma la giustizia, ossia fi interna unione non Dio si effigiava nell 1 unione 
esteriore. E per quella rappresentazione, pur altura Iddio venia celebrato nel popol 
suo; e ai tempi più fortunali della novella alleanza quella era una bellissima e rnara- 
vigliusa profezia, che la fede ne’ cuori de’ futuri Santi dovea confermare e suggella- 
re. Per questo dice Mosè a Dio: « Se tu stesso Don vai innanzi a noi, deh non ci fa- 
* r« partire di questo luogo. Imperciocché come mai potremo conoscere, io ed il po- 
« polo, di aver trovalo grazia nel tuo cospetto, se non vieni tu con noi, allìnchè sia- 
li mo glorificati da tutti i popoli che abitano sulla terra > (>)? 

5 3 . 

Questa infatti è la gloria del popol santo, fi avere seco Iddio, come il facea in- 
tender Mosè agli Israeliti anche nel suo testamento: « Non v’ ha certo , diceva loro, 
t altra nazione, per grande che diaria, la quale tanto vicini a sé abbia i suoi dei , 
« siccome il Dio nostro è presente a tulle le nostre preghiere i (2). Conciossiachè il 
solo vero Iddio può istillarsi quasi e penetrare entro l'anima umana, e nessun'altea 
delle cose creale il può. Quel detto dunque di Mosè sommamente si affa alla cristia- 


(1) E*. XXXIII, la-15. 
(2; Deut. IV, 7. 
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nn religione, la quale sì nell' anlico ohe nel nuovo paltò diffondendo ne' cuori la ca- 
rità, fa che Iddio coll’ nomo s" immedesimi. 

M- 

Laonde in quella visibile presenta di Dio che Mose tanto desiderava, egli vede» 
e amava vivamente figuralo quello Spirilo, il qual mandato da G. Cristo si stringe 
co' nostri cuori sì lettamente, che nessun idolo può tanto cogl'idolatri suoi sebbene 
quest’ idoli possano corporalmente esser a’ loro occhi presenti. Anche in questo dun- 
que vedesi I' ardente Mosè nuli’ altro cercare che la rarità, la quale accosta gli uo- 
mini, e riunisce tulli nel medesimo Dio: perciocché ella desidera solo questo, che Dio 
sia veramente il loro capo, e per così dire l’anima loro, fid egli sapeva, ciò deside- 
rando, che se essi avranno per loro capo Iddio , seguiranno la ventura di esso capo 
a cui sono attaccati. E siccome il capo riunisce le membra e le avviva: avranno essi 
pure quello spirito del capo, onde saranno compaginati insieme in una sola vita di 
carità. Il che a pieno compimento non polea venire che nel Verbo capo della Chie- 
sa; nè ciò senza ch'egli s’ incarnasse. Perciocché n 6olo un uomo nato per opera del- 
lo Spirito santo si poteva unire Iddio, in quel modo che a’ giusti s’ unisce ; essendo 
gli altri tutti massa perduta e staccata eternamente da Ini. Il perchè a Cristo erano 
attaccati colla fede anche quegli antichi; c non avendo l’ originale, la figura somma- 
mente desideravano; e questa avevano in quelle apparizioni che loro faceva il Verbo. 
Perciocché il Padre non compariva (i), chè a lui non compete di essere mandato. 

§ 5. 

Mosè adunque sebbene amasse ciascuno in particolare, soprammodo però ama- 
va la Chiesa, nella quale risplendendo lucidissimamente la divina santità, in uno vi 
risplende e la sapienza, e I’ onnipotenza, e la bontà, e tutte I’ altre divine perfezioni 
in modo compito: e Dio ne viene a ricevere gloria, una stupenda e magnifica gloria. 
E perchè il corpo tutto è più sauto, piò che è maggiore la santità di ciascun mem- 
bro, avendo ella a capo Iddio, ha olla già di questo principale suo membro una san- 
tità, e una gloria infinita , ancorché la santità dell’ altre membra non si computasse 
per nulla. Per cui I’ unian genere, ove avesse il solo Cristo di uomini giusti, avrebbe 
troppo guadagnalo e in santità, e in gloria, sopra tutta quella che quanti milioni si 
vogliano di uomini innovali avesser potuto insieme accumulare. Onde fu fatto giova- 
re anco il peccato dalla divina sapienza contro il peccalo; acciocché quello inferna- 
le spirilo, che credeva spogliare il mondo di santità colla seduzione dell’ uomo inno- 
cente. desse egli stesso occasione che infinitamente più ne ottenesse. 

Per questo allo vedere* Mosè vuole aver Dio suo capo, anche a costo che il po- 
polo empio piò neramente prevarichi, e corra pericolo di venire sterminalo. Tanto ha 
di lumi in sé quella carità che viene da Dio, e che altro non ama se non Dio anche 
negli uomini ! 


CAPITOLO XVII. 

DEL RETTO AMORE DI SÉ STESSO. 

§ I. 

Nel che Mosè amava anche reltissimamente sé stesso, come quello che il piò giu- 
sto si può creJcr che fosse fra gli Ebrei. Onde se amava Dio, per ben de' giusti; 

(I) Dtum nemo pidit unquam : unigenitue Filine . gui est in tinti Putrii t ipit enarravi ! . 
Jo, I. 
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l’sinava principalmente per ben di si* stesso, sema per avventura accorgersene, occu- 
pato, per fona dell' umile sua carità, degli altri anziché di se stesso. Per questo alla 
preghiera mosaico fatta pel popolo tutto, il Signore a Mose solamente risponde, e al 
popolo solo in quanto iu Mosè per amore si conteneva; « La mia presenza ti prece- 
« derà, ed io darotli requie ». Oh purissimo in vero, e commendabilissimo amore di 
sé stesso che è questo mosaico, il quale dalla stessa fonte divina scaturisce mescolato 
insieme c fatte una cosa sola coll'amore degli altri uomini!. 

$ 2. 

Nel qual amore illuminato ed insaziabile di sua natura, Mose non si contenta 
d’ una cosa, che ne domanda testo a Dio un'altra, e arriva già ad aprirgli il sommo 
de’ suoi desideri, dicendogli oggimai, n Fammi vedere la tua gloria ». Tanto prende 
fiducia l’uoin santo, ed ascende co' suoi preghi. Ne'quali non solo addomandava la 
vista di Dio, ma prima ancora quel Redentore, pe’cui soli ineriti Iddio veder si pote- 
va. Al qual desiderio di veder il suo Signore, Iddio rispose dimostrandogli pure lutto 
il bene che potesse quaggiù vedere senza morirsi, e all’altro vita riscrbandogli il gu- 
stare, mercè però di Cristo e dopo la sua morte, l’essenza medesima della Divinità. 
Per queste egli vede del \ orbo divino non piu che il tergo, come I esprimono le Scrit- 
ture, cioè la parte umana e visibile, in quella figura che si compiacque dimostrare a 
lui il Signore, velandogli quella Divinità che solo in C'elo è serbala a vedere. Ma 
Mosè ancora in terra tanto intimamente già penetra nella divina rarità, che questa gli 
raggia in testa risplendente, e dalla faccia egli butta luce: sebbene ignora la gloria 
del divino amore che cosi lo investe, nè sa come questa carità gli esca luminosa dal 
volto dopo trattenutosi a parlare col Signore: ma avvisatone da nitri (i), un velo si 
dee da quell'ora far calare innanzi, quando parla cogli uomini, che la vivezza del 
divino fuoco non possono sostenere: a quella similitudine che facea appunto Cristo, il 
quale rìtenea dentro, e nascondeva agli occhi carnali della plebe quella lucidezza, che 
ana sula volili lasciò però vedere a' discepoli in sul Taburre. 

CAPITOLO XVJ1I. 

l’amore è unione; e gli uomini non si possono unir con dio, senza un mediatore ; 

CHE perciò è ministro di amore, e sposa a dio l'umana natura. 

5 I. 

Conciossiachè nè gli uomini, falli pel peccalo carne corrotta, possono albergare 
in sè la divina e spiritual carila, senza che Dio li rigeneri ; essendo la carne e lo spi- 
rito, il peccato e la carità, cose d’opposta natura; nè possono intenderne, e però nè 
pure amarne quegli esteriori eifetti, di rui ignorano e odian la causa ; quindi fa d’ uopo 
di un mezzo che e l’uomo vecchio seppellisca, c faccia risorgere il nuovo, richiamando 
cosi Iddio nel cuore degli uomini nou giudice pesantissimo, ma soavissimo amico. Di 
questo mezzo che dal Ciel dee portare l’amore, c dall'uom discacciare l'odio invete- 
rato, mostrarono gli Ebrei desiderio e bisogno allora, che Dio parlando loro dal Si- 
nai, non poterono sostenerne la maestà, e chieser di mezzo Mosè per non si morire ( 2 ). 
Conciossiachè sentivano non v’ essere proporzione fra l’uomo, già impicciolito alle 
creature, c il Creatore, a cui nello stato innocente era ordinato : e quindi nè l’amore 
dell' immenso potea il mortale abbracciare nel suo strelto cuor di carne, nè al timore 


(1) Eiod. XXXtV, 33. 

(2) Eiod. XX, 19. 

Rosmini Voi. VII. 338 
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divino poteva reggere’chi s'era reso si fievole, che pure ad ogni muover di foglia tre- 
mare nel faceva la consapevolezza della sua colpa. 

$ a. 

Nè solo Mosè dimandarono là all’Orebbo ; ch’egli esser non polca idoneo media- 
tore fra essi e Dio, il qnale togliesse la orribile sproporzione, come quegli che era pure 
della stessa massa umana; e nè anch'egli può entrare nel tabernacolo, per la maestà 
divina che con nuvola lampeggiante lo rieuopre (i). In Mosè adunque ridomandarono 
il Cristo. Perocché dissero: « Che è l'uomo, chiunque egli sia (qui abbracciano chia- 
« ramente anco Mosè), che possa udire la voce di Dio vivente, che parla di mezzo al 
( fuoco, come l'abbiamo udita noi, e possa vivere? » A cui il Signore rispose, che 
« hanno parlato bene in tutto », e soggiunse, « Chi darà loro tale spirilo, che mi te- 
• mano e osservino tutti i miei comandamenti in ogni tempo, affinchè sieno felici 
« eglino e i loro figliuoli in eterno? » ( 2 ) Non Mosè certo, ma quegli cui Mosè rap- 
presentava, k l’autore ed il consumatore della fede » (3) che dà « il volere ed il 
fare » (4)- 


$ 3. 

Al quale Mosè avendo sempre l’occhio, prima di morire predisse la sospirata 
venuta di questo aspettato, cosi favellando : « Un profeti della tua nazione, e del 
c numero de* fratelli tuoi, come me, ti susciterà il Signore Dio tuo: lui ascolterai, 
« secondo quello che tu dimandasti presso l’Orebbo, quando tutta la moltitudine era 

< adunala, e dicesti : Che io non senta più la voce del Signore Dio mio, e che io non 
« vegga più qoesto fuoco grandissimo, perchè io non muoia. E il Signore mi disse : 
« Hanno in tutto parlato beue. Un Profeta farò nascere di mezzo ai loro fratelli, si- 
ti mite a te : e in bocca a lui porrò le mie parole, e ad essi riporterà tutto quello che 

< io gli comanderò > (5). 


$ 4 . 

Ed oh qoali dolci parole pose già Iddio sui labbri di questo divino Profeta ! 
« parole veramente latte di spirito e di vita : » verta tjuae ego loeulus snm vobis , 
spiritus et vita sani (6). E con quanta grazia proferendole costili ce le insinuò ! 
« Sopra i suoi labbri, sta scritto nc’ Salmi, si è dilfusa la grazia » (7) ; questa le ren- 
de più dolci del mele, e più soavi del favo del mele. Questo sommo profeta ebbe un’e- 
terna natura ; ma esinanito alla misura dell' uomo (8), che dal peccalo interiormente 
fu già annichilato, nulla mostrò che atterrisca al di fuori, ma sì tutto ciò che 1’ uomo 
dovesse avvivare al di dentro, e dargli cuore atto ad ascoltare Iddio medesimo che gli 
parla di mezzo alle fiamme : di mezzo alle fiamme che nel cuore stesso gli accende, e 
le quali alte ascendono fino al Cielo : in virtù del quale dalle bocche stesse di sem- 
plici uomini osci poi a sgorgo e a ribocco quell’ infiammata parola divina, ebe, co- 


ti) Etod. XL, SS. 

(2) Deut. V , 26, 28-29. 

(3) Hcbr. XII. 2. 

(4) Philipp. Il, 13. 

(5) Deut. XVIII, 15-18. 

(6) Jo. VI, 64. 

0) Pi. XLIV. 3. 

(8) Philipp. II, 7. 
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me dice Paolo, « è viva ed attiva, e piò affilata di qualunque spada a due tagli ; e 
« che s' interna sino alla divisione dell’animale e dallo spirituale, delle giunture ezian- 
t dio e delle midolle, e che discerne ancora i pensieri e le intenzioni del cuore » (i). 
Tanto fece questo divino mediatore, che seppellì 1’ uomo carnale e simbolico, e ne 
fé’ risorger seco uno spirituale c divino ! che estinse 1’ odio, il quale è morte, e ap- 
piccò il fuoco alla terra, il quale è vita ! Dalle quali cose tutte si vede sempre, che il 
fonte dell’amore è Dio, o creatore nello stato dell’innocente natura, o redentore, in 
quello della natura prevaricatrice e redenta'. 

CAPITOLO XIX. 

l'amicizia De’ MALVAGI È INIMICIZIA. SEGUITASI A PARLARE DELLA NECESSITÀ 

DI UN MEDIATORE, IL QUALE DIA AGLI UOMINI LA VERA CARITÀ. 

$ «• 

E al Rcdenlore, maestro e donatore di amore, Mosè per la partecipata carità e 
mansuetudine conformandosi, noi veggiamo non raffreddarsi giammai nel sostenere 
il suo popolo ; e le contraddizioni che solFerire gliene conviene, non fare che accen- 
derlo via piò ; e crescer gli alti d' amore e d’ inlercessione presso Dio, piò che il 
suo popolo ripeteva e aumentava 1’ iniquità. Or dopo le descritte mormorazioni e in- 
fedeltà, ancora non pone qui quella nazione la sua protervia ; ma nel libro dei Nu- 
meri ( 2 ) veggiamo rammaricarsi essa nuovamente del Signore per la stanchezza del 
viaggio : e il fuoco dell’ ira divina consumare 1’ ultima parte degli alloggiamenti ; e 
solo attutarsi all* orazione di Mosè. Che « la plebaglia meschiata di varie razze, che 
1 co’ Giudei era venula, arse d’ ingorda brama, e stando assisa e piangendo, unitisi 
* a lei i figliuoli d’ Israello, dicea : Chi ci darà della carne a mangiare ? Hainmen- 
« tintilo i pesci cui mangiavano nell’ Egitto : tornanci a mente i cocomeri, i poponi e 
« i porri e le cipolle e gli agli. L' anima nostra è languente, gli occhi nostri non 
veggon che manna » (3). Cosi quella plebe forestiera seduceva collo querele e gua- 
• stava anche Israello ; perchè rimasta col cuor nell’ Egitto e ne’ cibi suoi, degno è 
che sia sazia e ristucca di quel cibo celestiale. Tanto è nocevolc l’unione co’malvagi, 
che non amicizia, ma piuttosto nimicizia di s è stessa si deve appellare : sebbene nè 
Israello era il popot buono, ma figura del buono. 

$ a. 

« Dio arse in furore, » e a Mosè stesso parve intollerabile cosa. Nè p rò abban- 
dona il popolo, ma riconosce che avviene questo fatto per mancanza di quella grazia 
che il Messia solo potea diffondere : e sè trova sempre una sterile figura. Per questo 
sentimento che ha in cuore, già fino a principio, nell’ assumere l’incarico che gli die- 
de Iddio dal roveto, tanto s' era scusato dal ricevere la missione, dicendo: « Chi sono 
« io per andare a trovar Faraone, e trarre d'Egitto i figliuoli d’ Israele ? » (4) c sul- 
la durezza di questi, e sulla propria insufficienza tanto calcò Mosè e insistette cercando 
tulle le vie di sottrarsi dall’ inciimbenz 1 , che parrebbe eccessivo quel suo ripugnare, 
se alla fine aprendosi a Dio interamente, non s’ intendesse ch’egli ciò faceva per l' ec- 
cessivo desiderio della venuta del Salvatore : poiché in ultimo termine , non sapendo 


(t) II.br. IV, 12. 
(2) C. X». 

(S) Nani. XI, 4 li. 
(4) EuiJ. Ili, II. 
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trovar altro scuse, già manifestasi cosi : « Di grazia, Signore, manJa colui che ta 
se’ per mandare. » 

$3. 

Or qui a questa nuova mormorazione, lagnasi di nuovo confidentemente con Dio, 
che pur gli abbia voluto dare un peso maggiore delle sue spalle ; e ciò sempre per 
tirarne argomento da dover avere in luogo suo il Salvatore. Poiché sebbene ve- 
desse « intolleranda cosa > essere l' infedeltà e il rumore di quel popolo ; già contro 
di questo non si riscalda, nò prega Iddio di quella misericordia che non può essere 
se non momentanea : ma a dirittura corre all origine del male e dimanda un rimedio 
radicale ; traendo occasione di apporne quasi la colpa al Signore stesso, perchè cosi 
tarda a mandare quel tanto desideralo e aspettato Cristo, che portando la carità in 
terra, facesse nella umana natura una stabile rigenerazione. Perciò ingegnosissima- 
mente così a Dio favella la mosaica carità : « Per qual motivo affligesti tu il tuo sor- 
« vo? per qual motivo non trovo io grazia dinanzi a te? e perchè m’ bai tu posto sopra 
« le spalle il peso di tutto questo popolo? Ilo io concepito o generato questa turba, 
« onde tu abbia a dirmi : Portali nel tuo seno, come suol la nutrice portare un bam- 
t Lineilo, e conducili nella terra promessa da me con giuramento a’ padri loro? Donde 
« trarrò io le carni a dar mangiare a si gran turba ? piangono contro di me, e dicono . 
« Dà a noi delle carni a mangiare. Non posso io solo sostenere tutto questo popolo, 
« il quale mi pesa. Che se a te pare altrimenti, pregoti di uccidermi, e ch'io trovi 
c grazia negli occhi tuoi, onde non mi resti qua bersaglio di tanti mali i (i). Poiché 
sapendo Mosò per fermo, cioè per rivelazione avutane, che dinanzi al Signore egli 
aveva trovato grazia ; perciò si fa cuore a lagnarsi come dia lui questa afflizione, la- 
sciando peccare così tristamente il suo popolo : dal quale peccare il solo C. C., rige- 
nerandolo collo spirilo d’ amore, il poteva rimuovere e guarentire: quindi si lagna che 
non mandi il Cristo, e abbia pure voluto mettere a forza tal peso sulle spalle sue : 
dacché Mosè veramente doveva portare quel popolo, per così dire, di peso: che, come 
abbiamo veduto, se culle sue orazioni noi sosteneva, già egli sarebbe caduto e fracas- 
sato nel divino sdegno. E sebbene 1’ orazione di Mosè traeva sua forza dallo stesso 
Alessia, partecipando di sua grazia, nè ignorava Mosè come ogni cosa facea il Signore 
a prò di quel popolo per mezzo suo ( 2 ) ; tuttavia sapeva aucorn 1’ uom santo, che 
l’ abbondanza delle grazie era riserbata ai tempi della sua incarnazione. E perciò dice: 
chi fu che ha generato questo popolo ? non sei stato tu, o divino Verbo, quello da cui 
e in cui e per cui sono stale fatte tutte le cose ? (3) Non sei stato tu che anche dopo 
il peccato hai adottati qoesli servi ribelli in figliuoli, c colla promessa di venire in terra 
e redimerli, hai per mezzo della fede molti figliuoli « condotti ancora alla salu- 
te ? » A te dunque, vero condottiero c padre, si spetta di consumar l’ opera di loro 
salvamento, che solo tu potesti intraprendere : io, non gli ho io già generali, nè ri- 
generati ; io non li posso portare già nel mio seno (4), che io pur sono di loro, elio 
dee essere da te portato. Tu dunque che dando la legge in sul Sinni Lai fallo « tre- 
« mare le cose terrestri, fa muovere ancora una volta le celesti », cioè gli animi umani 
e non solo i corpi (5), una sola volta ancora, « acciocché si trasportino via queste 
« cose instabili, come fittizie, e quelle rimangano che sono immobili » (6). 

(t) Num. XI, 11-15. 

(2) Dcul. I. 

(3) Rora. XI, 36 ; Cidoss. I, 16. 

(4) Hebr. II, Vcd. su ciò S. Alan. lib. de Incjrn e di S. V.lloro Su nrn. Scnlent . 
Trac!. I, o. XV. 

(5) Agg. Il, 7. 

(t>) It.br. XII, 26 27- 
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S A. 

Sicché desidera Mosè di essere egli slesso trasportalo di questo mondo, e ucciso 
da Dio, piuttosto che reggere il popolo, che l'opprime inutilmente di dolore, in reg- 
gendoli) pur sempre schiaro della fame di que’ cibi carnali, de' quali non si possono 
mai dar tanti che accontentino, nè che possan altro, se non ispuntare un istante l’acu- 
tezza dello appetito che più irritato e cieco poscia risuscita. Nò vorrebbe accettare il 
partito, che Iddio anche 'questa volta supplisca al bisogno con un miracolo, perchè gli 
stava a cuore il piu stabile rimedio. Ma Iddio nulla di meno mostra quasi ui non sen- 
tire il senso della grande orazione, perchè non era ancora venuto il tempo prefinito 
ab eterno, c accomoda le cose quasi direbbesi coi palliativi provvedimenti dell' alleg- 
giare il peso a Mosè, dividendolo Tra settanta Vecchi, a’ quali comunica dello spirito 
di iMosè ; dove pure è rappresentalo colui, dal quale tutti i Santi deducon la grazia : 
e ancora mandando immenso stuolo di quaglie dal vento portate in si gran copia, che 
n’ehbe quel popolo ghiotto a nausearsene : dopo di che di tlagpllo terribile percuote il 
popolo, che tuttora ha fra denti le carni. E lo spirito dato a’ Vecchioni era a Mosè 
pure non pirciol conforto, chè agli interiori doni avea egli P occhio, e dicea : « Chi 
« mi darà che profeii tutto il popolo, e ohe il Signore dia a lui il suo Spirilo « (i) ? 
conciossiachè sapea pur quello spirilo non da sè esser derivalo, ma e il suo e il loro 
venir dal Signore. Qui dunque Iddio colla nausea e col gastigo mostrò a quel popolo 
il valore de' beni carnali ; sebbene tutto questo non bastava però a infondergli P amo- 
re de' beui eterni. Nel clic vivamente apparisce P eccellentissima carità di quel Mosè, 
che in ogni cosa mirava e amava Cristo : « in cui le cose tutte consistono ( 2 ) e si re- 
staurano » (3). 


CAPITOLO XX. 

A MOKE DEGLI INIMICI PRATICATO NELL* ANTICO TESTAMENTO. 

$ I. 

A Mosè però, il quale non è mai stanco di vincere col bene il male, permetto 
Iddio che data sia nuova occasione, ove la sua grande carità s eserciti e risplenda. 
Perchè la stessa Maria ed Aronne suoi fratelli insorgono contro di lui, che vedevano 
di santi doni fornito in tanto umil contegno; e tolgono a dire: « Ha egli forse parla- 
t to il Signore per bocca sola di Mosè ? non ha egli parlalo egualmente anche a 
« noi » (4)? Ma Dio toglie le parli di Muse, « che era il più mansueto di quanti 
uomini vivevano sopra la terra », e Io celebrò in cospetto de’ suoi emuli col titolo di 
# maggiordomo in tutta la casa sua ; e dice dì parlarselo con lui testa a lesta , e 
« d’ essere veduto da lui chiaramente, e non sotto euimmi o figure ». Poi ricuopre 
Maria tutta di lebbra , per seguo dello sdegno suo. Ma che? Mosè prega egli per 
tulli , prega anco per lei, e In risnna col suo prego: solo datole penitenza di restar- 
si sette di Inori del campo. Non si veggono qui elligiate le mormorazioni della Sina- 
goga, che ogni giorno ripete contro il capo della Chiesa , ignorandone il mistero , 
per le orazioni del quale essa stessa sarà risanata dalla lebbra di sua perfidia alla fi- 
ne del mondo (5) ? Aronne poi è quel sacerdote che uou dovea esser punito , ma di- 
ti) Num. XI, 29. 

(2) Golosa. I, 17 . 

(3) Epù. I. 10. 

(4) Num. Xll, 8. 

(3; S. Atubr. lib. X, ep S2, e ollri. 
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strutto: perciocché in luogo suo dovea un altro venirne , che « secondo l’ ordine di 
Melchisedecco durasse in eterno » (i). 

5 2 . 

Ma la carità di Mosè fino a quando resiste invitta? Perciocché ecco gli esplo- 
ratori, mandati a considerare il paese di Canaan, ritornando , sebbene il trovassero 
ottimo , pure impauriti dagli abitanti , mettono a rumore il popolo , dicendo che 
quella terra divora i suoi abitatori: e il popolo è di razza gigantesca, verso a cui es- 
si pareano locuste : e il popolo già volea eleggersi un condottiero per ritornar nel- 
1’ Egitto. Dimentichi della potenza del Signore, e sé reggendo deboli, c da nulla, 
paura e viltà li prendeva ( 2 ); nè giovava che Giosuè e Caleb gli incoraggiassero a 
sperare, dicendo < poter essi divorare come pane quel popolo, d' ogni difesa esser 
« egli spoglio, Dio esser con loro, non dover essi punto temere ». Alle quali paro- 
le di fede hanno chiuso I’ animo , perchè non era amor che a Dio gli unisse. Dun- 
que sdegnasi Dio. Che farà Mosè? oserà ancora pregarlo di grazia? Non basta il cuo- 
re a quell’ uomo che vive nel Dio della grazia. A questo fa presente la sua gloria, 
che scaderebbe nel cospetto delle nazioni, se egli consumasse il suo popolo come mi- 
nacciava di fare colla pestilenza, facendo Mosè principe di nazione maggiore: « Gli 
« Egiziani, dice Mosè a Dio, diranno che tu hai morta tanta gente come un sol uo- 
vi ino, per impotenza d' introdurla nella terra promessale con giuramento ». E per- 
chè Dio poteagli rispondere che la sua potenza avea donde mostrarla altramente, nel- 
l’ immenso p ipoio che avrebbe fatto uscire da lui, Mosè gli rappresenta ancora che 
la fortezza ai Dio risplende principalmente nella bontà : « Si glorilichi adunque , 
t die' egli la fortezza del Signore, come giurasti dicendo: Il Signore è paziente e di 
« molta misericordia, che toglie le iniquità e le scelleraggini, e nissuno lascia impu- 
« nito: tu che visiti i peccali de' padri sopra i figliuoli sino olla terza e quarta gene- 
* razione, perdona, ti prego, secondo la grandezza della misericordia tua, il pecca- 
c to di questo popolo, come fosti propizio a costoro dacché uscirono dall' Egitto fin 
« qui » (3). 


§3. 


E quale poi è questa grandezza della misesicordia sua? non è semplicemente 
una misericordia , ma una grandezza di misericordia , quella che DavidJc chiama 
grande fra le altre misericordie (4). E quest’ è certo quella somma e verissima del 
Redentore, che è la misericordia dell' eterna salute. Nè Dio a tali istanze del suo ser- 
vo può resistere, ma lo consola e gliela promette. 1 Ilo perdonato, risponde, secon- 
« do la tua parola. Io giuro che della gloria del Signore sarà ripiena tutta la terra ». 
Quanto non è dunque ai tutto il inondo benemerita la mosaica carità? la quale im- 
petrava beasi per quel popolo , ma in esso vedrà tutti i giusti ; bensì per quella pic- 
cola terra, ma in essa contempla I' universo a Dio convcrtito. Quel popolo però lan- 
guiva per cagione del suo peccalo : ma in quel punto stesso, accecalo coni' era , va 
contro il divieto del Signore orgoglioso a pugnare contro I’ Amalecita e il Gananco: 
e ne resta sconfitto, perciocché non v’ ha fortezza vera nell' uomo, se la carità del 
Signore non gliela mette in petto. 


11) P». CIX. 4. 

12) Noni. XIII, XIV. 

(3; Nulo. XIV, 13, 15-19. 
(4) P». L, 1. 


Digitized by Google 



223 


CAPITOLO XXI. 

DECLI ERETICI CHE SCONVOLGONO LA CERARCIIIA DELLA CHIESA, 

E QUALE CARITÀ AD ESSI USAR SI CONVENGA. 

$ «• 

Nuove persecuzioni ha Mosè da ricevere, nnovi mali da superare e per nuovi 
delitti implorare pietà al suo popolo. Coociossiachè contro di lui e di Aronne sorge 
T orgoglio di Datau, Core, e Abiron, i quali usurpar si vogliono il sacerdozio; e rap- 
presentano gli scismatici ed eretici , secondo l'Apostolo Giuda (i) , che ricnsan la 
soggezione a’ capi della Chiesa, e come quelli precipitano e miserandamente perisco- 
no. Perocché la terra gl’ ingoiò, e il fuoco divorò i dugento cinquanta che offrivano 
P incenso, e quattordicimila e settecento mormoratori: salvati gli altri dalle orazioni 
di Aronne, che Mosè mandò tostamente fra « la moltitudine desolata, ove fra i morti 
« e fra i vivi offerisse i limiami, e pregasse per lo popolo » (2). 

§ 2. 

Così alla salute degli stessi Eretici cerca la Chiesa di soccorrere pregando e 
morendo in lor favore la divina misericordia. Ma diCBcil cosa è la loro conversione; 
poiché vantando santità, sono empì ; in che peccano contro lo Spirito santo, c Con- 
tentatevi un po’, dicevano quei ribelli al cospetto di Mosè e d’ Aronne, conciossiachè 
questo è un popolo » tutto « di santi, e con essi si sta il Signore ». E vedemmo qual 
popol di santi era quello. Così si vorrebbe anco oggidì da essi , coll’ adulare i sem- 
plici fedeli, tor via bel bello ogni gerarchia. Oh quanto ragionevolmente il capo della 
Chiesa può e dee anche oggidì gridare: « Voi v mnalbcrate assai, o figliuoli di Le- 
« vi »; c rinfacciar loro T ingratitudine che mostrano al Signore, « che li separò da 
« tutto il popolo e a sé gli unì, acciò lo servissero nel culto del tabernacolo, e stes- 
« sero dinanzi alla moltitudine del popolo » esercitando il suo ministero: e oltracciò 
si vogliono usurpare quella podestà che loro Iddio non diede. 

§ 3 . 

Ma come dovremo noi ordinare verso costoro la nostra carità? L’esempio è in 
Mosè. Egli prega Iddio che non accetti i sacrifìci loro, nè favoriscali nelle loro usur- 
pazioni, e che distingua i suoi servi santificati, dagli altri che noi sono. Quindi se- 
condo l’ordine divino egli separa da loro il popolo, perchè questo non sia rovescialo 
nella stessa rovina : a Dio poi leva fervidi prieghi, acciocché il divino sdegno ristia 
e si plachi contro le iniquità di coloro, i quali, stolti fuor di misura , la prodigiosa 
morte do' falsi sacerdoti al dolcissimo Mosè imputavano e ad Aronne , i quali nul- 
I altro da Dio vogliono se non che la gloria di lai ne’ suoi veci sacerdoti risplenda , 
e da questi i falsi sieno partiti. 

(1) Ver». Il Vedi anco I. Cor X, 10. 

(2) Num XVI, 46. 48. 
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CON OCR BELLISSIME FIGURE DELI.' ANTICO TESTAMENTO MOSTRASI 
ONDE L'AMORE E CON ESSO LA SALUTE DISCENDA. 

Or già aveva Israele vinto il re di Arad, cananeo, per !a virtù del Signore. Il 
di là partili per la via che conduce dal mar rosso a fare il gin/ della terra di hdom, 
il popolo 8 annoiò del lungo viaggio e delle fati. he. Vero è che la carità, come dicé 
s. Paolo, # solTre tulio, tutto crede, tutto spera, lutto sostiene » (i). Ma <|ue!li all’oppo- 
sto parlavano ancora contro a Dio e contro a Mosè: « Perché ci traesti tu dall’ Egitto, 

« affinché morissimo in un deserto? Malica il pane, non vi sono acque: all’anima no- 
« sira già fa nausea questo cibo legerissimo i («). » Ma non nella moliiludine loro 
si compiacque il Signore : perocché furono atterrati nel deserto », dice 1’ Apostolo (3): 
oh insofferenza ! oh incredulità! diffidenza vergognosa e vilissima! Quindi mandò il 
Signore contro il popolo serpenti infuocati, che piaghe e morte rendevano ; i quali 
all esterno rendessero una sozza efliigie di quell’ infernale nemico, alle cui suggestio- 
ni intcriormente cedendo si rendevano sìmili ; e quanto dannoso fosse , sensibilmente 
sperimentassero. Ma piò dal senso che dal senno mussi, il peccato confessando , alla 
carità di Mosè nuovamente si riparavano, a cui per qualunque ventura rifugio tro- 
vavano. Il quale pregando Iddio al sol tu, come è da credere , del Messia , in che 
tutto l’ impeto correva dell’ amor suo, n’ ottenne per intanto quel serpente di bronzo, 
che innalzato sanava i morsicati i quali in esso la vista dirizzavano; vivissima imma- 
gine del divino Verbo, che sotto le spoglie dell" uom peccatore già reso simile per ne- 

? piizia al serpente, lui vinse in quelle sembianze appunto, e in quell’ atto in che l’ in- 
umale inimico di trionfare si avvisava. Che coloro, che pel lume della fede veggono 
nel Crocifisso 1’ antico serpente estinto, ricevono certamente salute di que’ morsi , i 
quali ricevettero per non intendere il misterio della croce: restandosi vivo il velenoso 
serpente a lutti quelli che lo ignorano. Là dove per chi lo intende, il morto serpente 
non morde più, e una virtù divina, che dallo stesso luogo dove il serpente viveva sì 
diparte, sana le piaghe fatte da lui mentre era vivo. Sicché nel corpo di Cristo mor- 
to, che rappresenta 1’ uom peccatore morto, ossia il serpente , si spiega questo mira, 
bile enigma , che da quella stessa bestia dalla quale viva parlia la distruzione e la 
morte, da quella stessa spenta in Cesò Cristo parte la salute e la vita : in quella viva 
tenendo suo seggio l’odio, e in qui sia morta l’amore. Cosi per opera del demonio 
mal provveduto, che corruppe i primi uomini, fu dato luogo alla redenzione ; nella 

S uole e infinita s’ aperse all’ uomo salute, e infinita a Dio gloria: quella per lo amore 
ell'uomo da Dio infusogli pel sangue di Cristo: questa per l'amore di Dio all'uomo 
nel sangue di Cristo manifestato. 

5 *. 

Peccò ancora quel popolo di cuore ineirconciso colle Madianile; pel qual pecca- 
to ventiquatlromila ne furono sterminati: piaga, non v'ha dubbio, dolorosissima ai te- 
nero cuor di Mosè (4). Ma chi potrebbe trovar Goe di favellar dell’ invitta carità di 


(1) 1 Cor. Xltl, 7 

(2) Num. XXI 5 . 
(5) I. Cor. X 5. 
(4) Num. XXV. 
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quell’ uomo santissimo, da Dio costituito anello (tolto in figura però) fra sè ed Aron- 
ne, come Aronne era anello che dove» unire Mosè ed il popolo (i) ? Per fermo Mo- 
aè, che era a Dio immediatamente congiunto, non potrà giammai venire raffreddilo 
in quella carità che in Dio sfavilla uguale ed eterna. La cui figura in terra s’ avea 
in quel « fuoco perpetuo che dovla arder sull'altare degli olocausti per brugiarvi il 
grasso dell’ ostie paciGche ; il quale venia mantenuto dal sacerdote , ponendovi ogni 
mattina le legna » (2). Mirabile immagine del vero Sacerdote che in terra mette il 
fuoco, nutrendolo colle legna, chi noi vede? della sua croce: colle quali rinnova egli 
ogni mattina, in tutti i luoghi del mondo., in perpetuo, quel gran sacrificio in sull'al- 
tare. 11 quale Sacerdote donde poteva venire se non dal Cielo, ove solo era celeste il 
fuoco di cui parliamo? E per indicare questa provenienia del fuoco dell'amore divi- 
no, nell' antico, tempo prima di Cristo, discesero fiamme visibili a consumar gli olo- 
causti degli uomini, talora anche invocate da Mosè (3), ed ogni altro fuoco straniero 
assorbivano e distruggevano insieme a tutti coloro che di esso osassero adoprare al 
culto divino (4). 

CAPITOLO xxm. 

TANTO NELL’ ANTICO TESTAMENTO, COME NEL NUOVO, I SANTI NON PONGONO t’ AMOB 
LORO NELLB COSE DELLA VITA PRESENTE, MA DELLA FUTURA. NELL’ANTICO SOSPI- 

RAVANO LA VENUTA DI CRISTO, COME NEL NUOVO SOSPIRANO IL CIELO. 

5 »• 

Ma or finalmente ecco Mosè già decrepito: dopo quaranta anni di peregrinazio- 
ni, quel grandissimo condottiero e primo ministro di Dio, è col popolo nelle pianura 
di Moab. Tante fatiche sostenute, tante tribulazioni fortissime sofferile, tante ingra- 
titudini e ribellioni soperate per la virtù della sua immensa carità ; tanti peccati di 
quella durissima gente coperti per la grandezza de’ suoi meriti , ed essa salvata più 
volte coll’ efficacia delle orazioni sue dal totale esterminio; e tutto ciò fatto senza nes- 
sun premio 0 ristoro di beo presente , protestatosi egli stesso a Dio , « di non aver 
« mai preso da loro nè pure un asinelio » (5); a Dio offertosi di morire per lo po- 
polo, « acciocché trovasse grazia negli occhi suoi » (6), anzi di dare ogni cosa, ser- 
batosi il solo divino amore (7) ; sacrificato insomma tutto sè stesso per altrui amore io 
accettevole sacrifizio; tutto questo, dico, a che finalmente riesce? dove termina una 
vita sì eroica? Ella termina qui : Mosè è condannato a morire senza introdurre il po- 
polo nella terra tanto lungamente aspettata, e che la meta parea de’ suoi passi e il 
termine di tatti i suoi desideri ; cella terra descrittagli dal Signore come la terra di 
riposo. E quanto pingue, quanto deliziosa non gliela descrisse! Chiamolla Iddio, a lui, 
« terra di rivi e di laghi e di fontane, dove e ne’ piani e ne’ colli zampillano sorgen- 
« ti perenni : terra da grano e da orzo e da viti, dove nascono fichi, melogranati, nli- 
• veti : terra di olio e di mele, dove senza risparmio mangerai il pane e godrai ab- 
c bondanza d’ ogni bene: terra di coi te pietre sono ferro, e da monti si scavan mo- 


ti) Ex. IV, 15. 16 . 

(2) Levi. VI, 12-13. 

(3) Il Macab. II. — Gen. IV. — Vedi 1 . Giro). Levi!. IX, Parai. XXI Jud. VI, XIII. Ved. 
Gioì. cbr. 

(4) Lcvit. X, i-«. 

(5) Num, XVI, 1S. 

(6) Nudi. XI, 15. 

(7) Ex. xxxn. 
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c talli » (i); ma questa non si doveva ottenere se non dopo tm qunrant anni di er- 
rare per un deserto grande e terribile, in cui vive il serpente che abbrucia col Calo , 
e lo scorpione e '1 dipsade, ed avvi totale mancamento di acque. Di questa terra sì 
lungamente desiderata e Mosè ed Aronne sono privi, i perchè, loro dice il Signore , 
« voi non avete credulo a me , per far conoscere là mia santità dinanzi ai ligliuoli 
« d’ Israello » (2): o sia che questo peccalo l’ abbiano commesso in alcun modo essi 
stessi, ovvero che in sè abbiano assunto il debito dell' incredulità di quel popolo, che 
Mosè, come ahbiam veduto, sopra di sé prendeva e portava, per opera dell' amor suo, 
facendolo con sè una cosa sola, onde per cagion di ciuci peccato venisse punito insie- 
me Mosè : nel che però , comecché fosse la cosa , Iddio avea pio riguardo al suo 
servo. 


§ 2. 

Di vero in quel passo de" Numeri, dove il fallo si narra, non apparisce chiara- 
mente il peccalo di Musò, e solo se ne possono formar congliiellure. Là dove aperta- 
mente risplende la sua carità non meno che la sublime sua fede. Poiché « a Dio di- 
« manda una fontana di acqua viva, affinchè dissetati, cessi il loro mormorare >. Do- 
manda dunque la misericordia stabile, quella che circoncidendo i loro cuori, al loro 
mormorar ponga (ine. E quale acqua poteva mai saziarli, e terminare la loro mormo- 
razione, se non quella di cui disse Cristo « che, bevendone, in eterno più non si patisce 
« sete, ma ella diventa, in chi la hec, un fonie di acqua sagliente fino alla vita eler- 
« na » ( 3 )? La quale acqua non ottenendola allora se non in figura dalla pietra, vedea 
però in quella pietra Cristo ( 4 ), e a vederlo chiama anche il suo popolo, sebbene in 
vano, dicendogli: « Edile, o ribelli ed increduli : potrem noi Torse cavare a voi del- 
« 1 " acqua da questo masso » ? quasi voglia egli dire : « Perchè menate si alto ru- 
more (a) contro di noi ? perchè non elevale il vostro spirilo, e non vedete in noi Dio 
che fa il (ulto '?Noi siamo uomini, noi, nulla abbiamo, nulla possiamo ; non dunque 
a noi parlate, ma a Dio medesimo : volgetevi alla sua sapienza, e a lei affidatevi ; 
quanto la vostra ribellione non è stolta, se è contro di noi che non siamo nulla? quanto 
fa vostra incredulità non è empia, s’ è contro di Dio che può tutto ? Ma ecco nulla di 
meno che questa pietra vi darà acqua, percossa con questa verga », nella quale il 
legno della Croce vivamente $ esprime. Per cui « scaturì vena d’ acqua larghissi- 
« ma, da berne il popolo e i suoi bestiami (6j, che quasi fiume accompagnolli nel 
« viaggio » (7). 


5 3 . 

Ben è vero che Mosè percosse la rupe ; del che non è espresso il comando : la 
quale percossa rappresenlar potrebbe il peccato di que’Giudei i quali percossero Cristo; 
fatto non comandalo da Dio, ma permesso, che e su di essi Giudei tirò la condanna, 
e su tutto il mondo trasse acque nbbondose di salute : onde rinnovellata la generazione 
umana, potesse entrare nella promessa terra del cielo (8). Il qual peccato di Mosè in 


s 

( 3 ) 

w 

(5) 

( 6 ) 

K 


Deut. Vili, 7-9. 
Num. XX. 12. 


Jo. IV, 1314. 

I. Cor. X, 4. 
Num. XX, 2-3. 
Num. XX, 11. 
P*. LXXV1I 16 
Jo. IH, 3. 
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figura, una pena figurala parimente avrebbe da Dio, perciocché egli non è giù escluso 
dalla vera (erra de' viventi, dalla terra buona e spaziosa che prepara Dio al popi suo, 
ma solo da quella Cananea che altro non potea essere che una colai lontana figura di 
lei. E quel Mosè santissimo che tutto sé avea offerito al Signore in servizio del p- 
polo, c clic in nuli’ altro mirava che in Cristo c nella spirituale rimunerazione, so- 
stenendo per questa espilazione ogni ohhrobrio (i) ; non è certamente a credere che 
gran fatto amasse quella terra terrena, non patria, non meta de’ suoi alleiti, ina più 
tosto che 1' amore che a lei portava lutto si riferisse a quell’ altra terra celeste, in 
cui ogni amore dee giustamente terminare. Si vide mai Mosè attaccato a cosa nes- 
suna ? — A ricchezze ? Egli non ne volle mai nulla per sé. Ad onore ? Egli fuggi la 
corte di Faraone, e scelse vita nascosta ; egli cercò di sottrarsi dalla divina missio- 
ne, e pregò per coloro che detrassero alla sua dignità (a). A gloria? Deh con quanta 
modestia e parcilù non narra egli le cose di casa sua, e sé pospne ad Aronne, e 
conta il difetto della sua lingua, ed il suo vero e figurativo peccato ! Alla vita ? Ma 
non prega Iddio d’ ucciderlo anzi che sterminare la sua Chiesa d’ Israelio ? Alla 
moglie e alla figliuolanza? Ma da quella egli vive staccalo; e questa, che Dio gli vuol 
fare numerosissima, ricusa al lutto; c nulla prezza, pr amore del popolo del Signo- 
re, la propria discendenza. Sebbene dunque queste cose santamente desiderassero i 
Patriarchi, perchè nella prosperità esteriore vedevano elligiala 1’ eterna , e il Dio 
loro presso alle nazioni glorificarsi, e perchè nelle generazioni loro aspettavano il 
Redentore ; tuttavia Mosè, ancor prima di Cristo, fa della cristiana vita professione, 
e la povertà, 1’ umiliazione, 1' obbrobrio, le pene e la morte presente antepone ad 
ogni bene mondano, c fin d’ allora sceglie quella sterilità medesima che si vede poi 
venire anteposta dalla sapienza di Maria Vergine alla maternità stessa di un Dio. E 
dunque egli credibile, che colui, il quale avea il cuore staccatissimo dal proprio san- 
gue, s’ attaccasse poi con limano allctto a quel popolo, fuorché pr la ragiono del 
vedere in esso la Chiesa di Cesù Cristo, l’ erede delle promesse della salute ? Ed è 
credibile che esso stesso, il quale a tutte le terrene delizie area rinunziato, parten- 
dosi dalla corte di Faraone, fosse poi inescato e preso da altre delizio pure umane 
della terra di Canaan, c non piuttosto eh’ egli 1’ amasse quella terra solo perchè io 
lei vedea 1’ eterna sua ptria da cui loutauo in questa vita peregrinava ? 

$4- 

Che se faceva orazione al Signore pr entrarvi, ecco qual ella era : « Signore 
Iddio, tu hai principialo a far conoscere al tuo servo la tua grandezza e la possanza 
« della tua mano ; conciossiachè non v’ ha altro Dio o in cielo o in terra che possa 
« fare quello che fai tu, e paragonarsi a te in fortezza. Io dunque passerò a ve- 
« dere quella terra sì buona di là dal Giurdano, e quel monte egregio, ed il Li- 
bano » (3). Clic è questo, che Mosè non vuol godere ma vedere ? e che cosa è che di 
vedere desidera ? Quella terra, dice, sì buona, quel monte egregio ed il Libano. Cioè 
quello stesso Moria dove il Padre Àbramo profeticamente fece sacrifizio dell’ unige- 
nito Isacco, dolcissima rimembranza ! dove il tempio un giorno sarebbe cretto, e dove 
il vero Isacco avrebbe data la sua legge di amore. Ma e non vede egli Mosè questa 
terra e questo monte egregio? non gli dice il Signore c Monta in sulla vetta del Pbas- 
« ga, e gira I’ occhio ad occidente e a settentrione, a mezzodì e ad oriente, ed os- 
« serva » (4) ? Se Mosè non vuole altro che vedere, eccolo soddisfatto. Ma qualche 


(1) n.br- XI, 26. 

(2) Nuin. XVI. 46. 
p) Deut. Ili, 24-25 
(i) Deut. Ut, 27. 
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cosa di più racchiude il suo desiderio. Non volea cioè solo mirare e saldare da lungi 
le ripromesse, come avevano fatto gli altri Patriarchi , ma egli amava di conseguir- 
le (i), Perciocché se avesse egli stesso il popolo ebreo nella promessa terra introdot- 
to, riconosciuto avrebbe in se la figura vivissima del suo Salvatore, e quindi sareb- 
besi confidalo che già più non indugiasse a venire, e sarebbe da ciò apparito, che 
alla sua venuta non si dovesse la legge in Mosè rappresentata abolire. Poiché l’ abo- 
lizione di questa non era credibile avvenire si tosto, appena, per cosi dire, eh' eli’ era 
data. Onde se a Gesué si riserbasse l’ introdurre il |mpolo in quella terra, e non a 
Mosè, ad Aronne, e a Maria profetessa, con ciò si potea conoscere, che dovean mo- 
rir la legge, i profeti, e I' aronnico sacerdozio, prima che venisse l’ introduttore in 
quella terra : nella quale non sono atti d’ indrodurre 1’ uomo, nè la legislazione, nè 
la profezia, nè l’umano sacerdozio, ma sola la grazia, la carità e il sacerdozio divino; 
e perciò vi sarebbe trascorso un grande spazio, prima che fosse il tempo del suo ve- 
nire. Laonde cercava egli di avvicinare la figura per avvicinare l’ amato originale. 
Ma non era ciò secondo i divini consigli, e il popolo non ancora apparecchiato al- 
la libertà di Cristo, perchè ancora non aveva bastevolraenle avuto la legge a peda- 
gogo ( a )- 

J5. 


Onde dice che « il Signore si adirò con lai a causa loro ì (3), e gli soggiunse : 
« Ti basti questo, non parlarmi più di tal cosa » : quasi gli dicesse, che egli avea già 
veduto quella grandezza e fortezza divina che nell’ antico Testamento ridondava da 
Cristo, e il gioroo stesso di Cristo, avendogli con singolarissimo privilegio fatto ve- 
dere sul monte « l’esemplare di tutte le cose » (4), sicché nulla di più veder potea 
ponendo il piede nella Cananea : e per lo popolo non domandasse più, ma di tanto 
s’ accontentasse. Indi disse che « a causa loro > Iddio s’adirò con Ini c nè lo esaudì: » 
non dice per lo suo peccato, ma a causa loro. Così nel Deuteronomio dice ancora 
che Dio si sdegnò contro il popolo : # Nè dee far meraviglia, soggiunge, lo sdegno 
c di lui contro il |>opolo, mentre contro a me ancora sdegnato, per cagton vostra, il 
« Signor disse : Nè pur tu ci entrerai, i Dalle parole di Mosè adunque al popolo ap- 
parisce, che fu per cagion di esso popolo che non vi entrò ; ma dalle parole di Dio a 
Mosè sembra all’ opposto che fosse per lo suo peccato (5). E le uoe e le altre certa- 
mente sono veritiere. Per cui uè Mosè a Dio si scusa o niega, ma umilmente al castigo 
si sottomette. Sebbene sembra piuttosto comando che castigo; imperciocché non pu- 
nisce già Iddio Mosè come il popolo con inevitabil flagello, ma ordina a lai slesso di 
ascendere il Nebo, e indi mirare la Terra, e poi unirsi alla sua gente: che sua gente 
era non quella a cui quaggiù corporalmente, ma quella a cui spiritualmente aderiva, 
specialmente se nell’ altra vita sicura fosse fatta della santità. 0 sia dunque che Mosè 
peccasse io suo cuore, o sia che solo legalmente per così dire, ed esteriormente com- 
mettesse il fallo, o che il peccato suo fosse proprio e personale, o che fosse quella del 
popolo, che egli io sè assumeva, tutt’amore com' egli era ; o fosse anco figura del gran 

C ito giudaico commesso nella uccisione del Salvatore : ovvero quella originai colpa 
, che spogliando I' uomo de’ doni celesti, il rende infedele e incapace di glorifi- 
care la divina santità innanzi al resto degli uomini, il qual peccato sebben in Mosè 
estinto per grazia, vi avea per natura, nè da Cristo ancora erano dischiuse le porte 


(1) Hebr. XI. 

(2) Gal. 111,24. 

3) Deul. MI, 26. 

(4) Et XXV, 40. XXVI, 30. Hcbr. Vili, 5. Art. VII, 44. 

(5) Nwn. XX, 12 ; Dcui. 1, 37 ; IV, 21 ; XXXII, 31. 
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del ciclo, e quindi la beata terra vietata : o fossero tutte queste cose insieme ; ad 
ogni modo che tor si voglia la cosa, apparisce sempre la carità umilissima di Mosè, 
che al castigo piega riverente il capo senza aggiunger parola, e nel tempo che innanzi 
a Dio s' umilia, vuole all’ umiltà come al germe della salute richiamar seco il popolo ; 
acciocché coloro che aveano comune il peccato, comune avessero anche la remissione. 
Perciocché e all' amor divino stava bene che trattasse come reo quel Mosè, in coi 
tatto il popolo cercava correggere : e al mosaico amore che tentasse di richiamare a 
conoscere la propria reità quella gente, a cui salute egli erasi reso colpevole. 

Poiché se anco Mosè peccò veramente di attuale e personale peccato, ne fu però 
sempre occasione I* incredulità di quel popolo : alla quale badando, levò egli forse 
un momento l’occhio da colui, per la cui fedeltà divina tutte le grazie venivano con- 
cedute. Del che danno sospetto quelle parole : « Udite ribelli e increduli: potrem noi 
« forse a voi cavar dell’ acqua da questo masso » (1) ? quasiché per la loro incredu- 
lità noi potesse: E piu ancora quelle del Salmo : i Già s’ erano irritati sll’acque del- 
< la coutraddizione : e per lor colpa n'ebbe pena Mosè, poiché ebbero esacerbato la 
c mente sua, e mostrò diIBdenza nelle sue parole » ( 2 ). Ma ad ogni modo, fosse 
quello o no peccato interiore e formale, è però sempre vera figura di quel peccate) 
per cui all’ uomo è proibito il Cielo. 

CAPITOLO XXIV 

LA CAHITÌ FA CHE L COHO DIMESTICA SÉ STESSO I» SERVIGIO ALTHCI. 

S«. 

Mosè adunane acceda la pena, come s' era sommesso ad accettare su di sé 
anche la colpa altrui, quando disse, che del libro il cancellasse Dio della vita : e di 
una sola cosa curante, cioè del Messia, appena che intimata gli è la morte, null’altro 
risponde, se non nn pastore pregando da Dio pel suo popolo: 1 II Signore, » ecco le 
parole che disse (piando gli fu intimata quella punizione, c 11 Signore Dio degli spi- 
« riti di tolti gli oomini, provegga a questo popolo un capo , il quale abbia virtù 
« per uscire ed entrare davanti ad essi, e per guidarii fuora e per ricondurti : alfin- 
■ cbè non sia il popolo del Signore come un branco di pecore senza pastore » (3). Sé 
stesso adunque dimentica : per altrui prega ; e che domanda ? un pastore. Chi è il 
pastore ? Molti ne hanno il nome ; un solo è il vero. Uditelo : t Io sono il buon 
pastore » (4). U buon pastore è quegli dì cui prega Mosè ; quegli che ha la potestà 
t di entrare per la porta nell’ ovile, perchè a lui apre il portinaio ; e di menar fuora 
a le pecore, perciocché esse ascoltano la sua voce ; e quando le ha messe fuora, di 
« camminare innanzi ad esse, e guidarle e ricondarle, perciocché esse lo seguono » (5): 
potere ed autorità che non ha « Io straniero, » al quale esse non vanno'dietro, se 
non anco fuggon da lui. 


(1) Nubi. XX, II. 
fi) P». CV, 32. 

(3) Num. XXVII, 16-17. 

(4) lo. X, 11. 

( 5 ) *>. X, 2 5. 
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§ 2 . 

Era questi il pastore de’ Patriarchi, quegli che Giacobbe n)orienle suo pastore 
nominava, da cui era stato pasciuto con sommo amore « dalla sua adolescenza fino 
« a quel dì estremo della sua vita, e l’ angelo che lo aveva liberato da tutti i mali » (i). 
Oh pastor buono ! Oli Angelo fedele ! La sua voce penetra il cuore delle |>ecore, e non 
v’ ha dubbio, il penetra colla divina virtù deli' amore, e con questa le muove e go- 
verna come a lui piace. Qui Mese tenea 1’ occhio, questo egli domandava continuo, 
sollecito non della carne, ma degli spirili pe' (piali vive la carne, acciocché vivano 
anco gli spirili pasciuti p governali dalla rarità dell’ affettuoso pastore. Onde se errò 
Uose, permettendolo Iddio, acciocché Israele il conoscesse uomo, e in lui non ponesse 
di quell’ amore che al solo pastore dovea ; corse però il cuore del fedele servo Mosè 
tostamente a imi elrare quei pastore stesso di cui egli era parimente pecora, e in cui 
vedeva la salute di tutto il popolo, di cui auclf egli stesso era parte, specialmente ora 
per la similitudine del porcaio. 

Onde così opera la carità, che dimentica di sé, e d’ altrui solo sollecita, prov- 
vede però sempre principalissiuiamcnte a sé stessa (-}. 

CAPITOLO XXV. 

LA PARTE MORALE DELLA LECCE MUSAICA NOE È ABROGATA DA CRISTO , MA COLLA 

carità avvivata e perfezionata ; il che lb dà titolo di nuova lbcgb , fi- 
gurata NEL DEUTERONOMIO. 


§ «• 

E il morienle Mosò nell* anno 40 dell’ uscita d' Egitto, nell* undecima mese, nel 
primo di di quel mese, ragima il popot tutto nelle pianure di .Moab a far con esso lui 
gti ultimi ullici dell’ amor suo. Gli narra egli per l’ultima volta le passate vicende nella 
solitudine, i pericoli da lui corsi, il celeste proteggimcnto di Dio loro condottiero, 
che « andò loro sempre innanzi nel cammino, misurando i luoghi dove piantasser le 
« tende, additando di notte in forma di fuoco la strada, e di giorno in forma di oebu- 
■ Iosa colonna : di Dio loro padre, che ha portato Israello per tutto quel vasto de* 
« serto come I’ uomo suol portare un piccolo suo fanciullo » (3) : essi sempre incre- 
duli, sempre infedeli, mormoratori di Dio : gli sdegni, e i placamenti, e il seguito dei 
benefìci, e le riportale vittorie su regi idolatri ( salvi i figliuoli di Esaii e di Lot, per 
amore di Abramo ) (4) : e i lauti portenti, e le maraviglie d’ ogui maniera, che fe- 
cero si che in luogo ove tutto mancava, nulla a loro mancasse, a loro numerosi di circa 
tre milioni di gente viaggiante : e quindi tolse per (ilo e per segno ad esporre e ri- 
petere loro tutta la legge, e ad eccitarli a! mantenimento di quella (j). Questa memo- 
randa ripetizione della legge viene detta Deuteronomio , o seconda legge, non senza 
mistero ; e della sua sposizione si forma il quinto ed ultimo libro del Pentateuco. 


(1) Cen. XliVUI, 13-16. 

(2) Pnr. XI, 17. 

(.il DeuL 1, 31. 33. 

(i) Deut. II. 4-6. 

(5) Deut. I, 3. 
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§ 2 . 

Or dice s. Girolamo : « Questo Deuteronomio o logge nuova è figura profetica 
< della legge evangelica ; poiché esso conliene bensì quello che prima fu già dello, 
« ma in tal guisa parla delle vecchie cose, che tutto è qui nuoto». Laonde della legge 
in questo libro piii assai che in tutti gli altri si vede risplendere lo spirilo, che nel- 
1 ' amore consiste. Imperciocché se negli altri, mollo ne rami e germogli di essa legge 
ragionando si dimora ; questo principalmente s’occupa della radiee onde escono quei 
rampolli, cioè della carità. E benché parli prima dirittamente della murai legge (i), 
poscia anco della cerimoniale (2), e finalmente della civile o giudiciale ( 3 ) ; egli pare 
che non parli però mai di queste senza di quella prima : acciocché si vegga che in 
quella ambo coleste s' innestano c putiniano dalla stessa radice. Questo adunque é il 
libro dell’ amore. Perciocché nell’ Esodo si annunzia veramente il decalogo ( 4 ) ; ma 
dove é se non in questo libro che esso decalogo si ricapitola, e si riduce allo spirilo 
suo della carità ? E dove é se non qui che s’ intima apertamente quel mnssimo precet- 
to : « Amerai il Signore Dio con lutto il cuor tuo, e con tutta l’ anima tua, e con 
b tulle le forze tue » ( 5 ) ? sostanza di tutta la cristiana logge, precetto a bella posta 
fatto per suonare in sulle labbra del divino maestro ? (6) dalle quali solo polea pas- 
sare ed essere impresso ne’ cuori , come nel Deuteronomio pur si viene desideran- 
do (7). Appena che si fosse nominato negli altri libri questo divino amore (S) : nella 
seconda legge all’ incontro lai precetto s’ innaibera come vessillo e guida degli altri 
tutti. Si vuole « scritto dentro e fuori di noi, spiegato ai figliuoli, meditato nel ritiro 
a della casa, in viaggio, coricandosi la sera e alzandosi la mattina, legatosi alla 
« mano, pendente innanzi gli occhi, scolpito in sul limitare e sulle porle delie abi- 
« lozioni 1 (9). 

§ 3 . 

Da quest’ amore unico e semplice, come uno é Dio a cui si reca ( 1 0), parte nel- 
la nuova legge ogni altro precetto, e in lui ritorna: da questo si trac l'adorare Iddio, 
il rispettare il santo suo nome, il santificare il sabbato , e riposar noi medesimi nel 
Signore (1 1), riposando egli in noi: da questo l’amore buono di noi stessi, da questo 
l’amore del prossimo che negli altri libri fu non così perfettamente e chiaramente or- 
dinato (12). A questo precetto supremo ogni cosa si dee sacrificare: egli non ha con- 
sorzio né alleanza con cosa diversa da lui: distrugge tutto (1 3 ) , tutto assorbe, lutto 
vivifica. Egli consacra a Dio gli uomini, amando essi Dio perché Dio ha amato loro. 
Tanto viene insegnato nella seconda legge! nella quale si dice ad Israello, dopo in- 
timatogli il precetto dell’ amore: « Tu se' un popolo consccrato al Signore Dio Ino. 
« Ti elesse il Signore Dio tuo per essere il popolo di sua proprietà, tra tutti i popoli 


(1) Deut, V-1X. 

(2) Deut. X XV. 

(3) Deut. XVI-XXVI. 

(4) C. XX. 

(5) Dful. VI. d. 

(C) MaU. xxn, 37 ; Marc. XII, 30 : Lue. X, 27. 
(7) C. VI, 6. ’ ’ 

(8; Ex. XX. 6. 

(y) Deut. VI, 7-9. 

! I0) Deul. VI, 4. 

11) Dcul. V, 14. 

12) Ex. XX, Lev. XIX, Mail. V. 

13) Deut. VII, ut. 
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« che sono in sulla terra. Non perchè coi superiate in numero ogni altra gente, si è 
« unito a voi il Signore e vi ha eletti, mentre siete inferiori di numero a tutti i popo- 
« li : ma perchè egli vi ha amati , e ha mantenuto il giuramento fatto a padri vo- 
« stri » (i). 

CAPITOLO XXVI. 

PARALELLO DEL KOSTBO AMORE VERSO DIO E DELL* AMORE DI DIO 
VERSO NOI. 

Si- 

Or come è che Dio ci ama? Non per godere di noi, ma, dirò cosi, per usare: 
per usare poi non a suo vantaggio, ma a nostro. L’ amor suo adunque verso noi , 
che è altro se non la bontà sna cnc in noi splende ? E come splende, se non per l'a- 
mor nostro verso di lui? In questo stanno raccolti tutti i tesori della sua liberalità : per 
questo dicono le Scritture, che Dio fa quello che noi facciamo per grazia sua : che 
egli lavora, che egli riposa, che egli gode, che egli geme, quando egli fa che noi 
lavoriamo , riposiamo , godiamo e gemiamo. Sebbene queste cose tutte a lui non si 
couvengano come a noi. Perciocché non v’ha in lui mutazione, nè infermità. Quanto 
all’amor poi, egli ama bensì, ma anche questo divinamente. Cunciossiachè noi amia- 
mo le cose perchè esistono, ma esistono poi perchè Iddio le ama. Chè in guanto esi- 
stono, sono buone, e in guanto sono cattive, meno anche esistono. E sono nuone tan- 
to quanto Iddio le ama. Il perchè porla Iddio amore a tutte le cose, avendole tutte 
fatte roll’amnrle, e il farle fu il medesimo che il farle buone (2); ma in modo diver- 
so egli porla amore a coso diverse. Chè ne' sassi ama solo I’ essere di sasso, là dove 
nelle piante ama anco il vegetare, negli animali poi ancora il vivere, e nell’ uomo so- 
pra ciò la ragione-, cui ama certo infinitamente più dell’ altre cose materiali, perchè 
di quelle è infinitamente più pregevole: ed infinitamente più pregevole non è per al- 
tro, se non perchè è infinitamente da lui più amata. Chè l’ amarla egli appunto , si 
fu il ricever ch'ella fece la similitudine e l'immagine stessa divina. Ma questo è do- 
no universale degli uomini. Perchè adunque fra gli uomini Iddio ne ama in partico» 
lar modo certuni ? non v’ ha dubbio, per dare a guesli qualche cosa di più pregevo- 
le che Don si abbiano gli altri. Forse cose materiali? Ma l’uomo è la più eccellente, 
come vedemmo , delle creature tutte del mondo: non può essere per esse fatto mag- 
giore di quello che è, nè per questo amato più da Dio -, non avendovi in esse nulla 
che già Dio non ami nell’ uomo. Per quantunque beni adunque esterni si avesse l' no- 
mo, giammai non avrebbe cosa, in cui Dio mettesse più di amore che nella ragione 
dell’ uomo: e perciò noi renderebbero più pregevole: seuzachè questi beni essendo fuo- 
ri dell’uomo, non aggiungono nè tolgono all’ uomo stesso. E poi quali beni sarebber 
questi? La esistenza? la vegetazione? la vita? Tutte queste cose le ha l’uomo, e so- 
pra ciò la ragione. Quell’amore adunque che Iddio porta alle altre creature, già l'uo- 
mo se P ha: egli non ha bisogno di tirarlo in sè per lo possedimento di esse creatu- 
re: il quale amore oltracciò non potrà mai torsi da esse creature dail'uom possedute, 
per darsi ad esso uomo possessore; poiché le creature coll’ esser possedute , non di- 
venta» 1 ’ uomo ; sicché possegga 0 no queste creature, resterà sempre alle creature 
quell’ amore che loro Iddio porta , e all' uomo quello che Dio porta a lui. Nè 


(1) Deut. VII, 6-8. 
(2) Ger. I, Si. 
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quello che all’ uno va, pnò dare Iddio all'altro, perchè non può dar l’ essenza dell’ uno 
all’ altro, nè la verità delle coee confondere e perturbare. 

§ 2. 

Ciò adunque per cui si dice che Iddio ama particolarmente un nomo, dee essere 
cosa nell’ uomo stesso; che se non è in esso, non è esso: e quindi esso non è amato, 
ma quella data natura fuori di esso. Dee oltracciò essere una cosa che all’ uomo si 
sopraggiunga; non perciò la bruta esistenza, non il moto, non la vita, o la ragione; 
poiché tutte queste cose le possiede egli già, e per queste già tutti gli uomini sono 
amati ugualmente da Dio; ma qualunque cosa di superiore a lotte queste e di mag- 
gior eccellenza. Non so poi che trovare, di sopra della ragione, se non Dio medesi- 
mo. Poiché nè pure gli Angeli nella loro natura hanno un dono che la ragione vinca 
e soverchi di eccellenza, ma tutto quello che sono di eccellente e d’ illustre, sono ap- 
punto per essa ragione di che sono in sublime grado forniti. Nè Angelo veruno po- 
trebbe entrare in noi, avendo in sè stesso la propria consistenza; da cui non può usci- 
re per trasfondersi e immedesimarsi in altrui. Il perchè quella sola cosa può essere 
il aono degno che per esso Iddio ci ami particolarmente, nella quale esistono, e 
« si muovono, e vivono tutte le cose dell’universo » (i): quella cosa che e riempie di 
sè il cielo e la terra, e in tutte le parti penetra, e in tutte tutta esiste, e opera iu ogni 
loro operazione, presentissima ovecchessia coll'essenza sua, indivisibile, immobile, 
semplicissima: quella cosa che in maniera diversa alle diverse cose finite, pur in crean- 
dole, diversamente si manifesta: la quale è Io stesso infinito essere, Iddio. L’ infini- 
to adunque ci viene donato, Iddio ci dona sè stesso, ed egli allora ama sé stesso in 
noi. Ma perde Iddio la sua natura per immedesimarsi che fa con noi ? non per fer- 
mo; perchè giamo noi che partecipiamo di lui, senza che egli di noi prenda cosa al- 
cuna. Perchè poi noi non abbiamo altre facoltà che quelle «l’intendere e di amare, 
con cui alle cose ci attacchiamo, forza è che con queste ci uniamo pure e immedesi- 
miamo per cosi dire con Dio: il quale senza amore non si conosce, a detta di s. Gio- 
vanni: « Chi non ama, non conosce Dio: perchè Dio è carità » ( 2 ). 


$ 3 . 

Ma chi infonde questa carità che fa conoscere e quasi palpeggiare Iddio, è solo 
Gesù Cristo, essendo ogni altro uomo da Dio staccato per natura, e solo per lo suo 
Figliuolo unigenito a Dio congiunto: « Io sono la via. la verità e la vita; nesso- 
« no viene al Padre, se non per me » (3). Per questo dice anco Cristo: « Si coinè il 
« Padre ha amato me, e io ho amato voi. Rimanetevi ndl'amor mio » (4). Che vuol 
dire, rimanersi nell’ amor suo? Non forse rimanersi in Dio? Non forse essere amati 
da Dio? Non forse amare Iddio? < Noi abbiam conosciuto, dice l’Apostolo deU’auio- 
v re, abbiamo conosciuto, e credulo alla carità che ha Dio in noi. Dio è Carità : e 
« chi rimane nella carità, in Dio rimane, e Dio in lui » (a). E non è dunque dalla 
carità che noi abbiamo per Iddio, che conosciamo la carità di Dio verso noi E non 
dice lo stesso Apostolo : « In questo apparve la carità di Dio in noi, che mandò Id- 
« dio il Figliuol suo unigenito nel mondo acciocché vi'iaiu per Ini. In questo sta la 
* carità : non quasiché noi avessimo amato Dio, ma perche egli il primo ha ama- 


ti) Ad. XVII, 28. 

(2) I. lo. IV, 8. 

(3) lo. XJV, 6. 

(h -Io. XV, 9 . 

(5) I. Jo. IV, IG. 

Kosmihi Voi. VII. 340 
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« to noi, e mandato il Figliuol suo propiziamone pe' peccali nostri » (i). Nell’ amore 
dunque di Dio verso di noi si sta il nostro amore verso di Dio: Dio ci ama il pri- 
mo. Per questo noi amiamo Dio. Non v’ è cosa in noi, per la quale Dio ci ami ; ma 
amandoci egli, fa essere in noi la giustizia, cioè 1’ amore di Dio, unica cosa degna 
d’amore. 

CAPITOLO XXVII. 

MISTERO DELLA PREDESTINAZIONE RACCII1CS0 NELL' AMORE. 

$«. 

E per questo è Dio che elegge ( 2 ) noi, non già noi che eleggiamo Iddio. Per 
questo mostrando il Signore a Musò in terra quanto di bene polca vedervi, gli si ciò 
gli arcani della sua grazia, non essendo venuto il tempo di svelargli quelli della 
gloria; e gli disse: « lo avrò misericordia di cui vorrò, e sarò clemente verso chi 
a mi piace « (3). 11 qual mistero dell’clezion gratuita, Mosè pur vorrebbe, se esser 
potesse agli Israeliti insegnare nel Deuteronomio, mostrando che tutto quello che 
hanno di eccellenza, sta nell’ amor di Dio verso di loro, o. sia nella Grazia di Gesù 
Cristo, della qnale per mezzo della fede partecipavano: il qnale amore al tutto gra- 
tuito non porse loro Dio per qualche ragione ili amabilità che in loro si trovasse già 
prima; ma gli ha amati perchè gli ha amati; c avendoli amali, si è loro congiunto, 
e cosi gli ha scelti e predestinati c di amabilità forniti. Quelli ha scelti i quali ha ama- 
li; quelli poi ha amali, i quali già cominciarono ad amar Dio. Onde i beni che da Dio 
hanno, sono spirituali c non carnali, e te promesse riguardano lo spirito. Sicché di- 
ce loro che se la promessa divina della moltiplicazione stesse tutta nella carnale ge- 
nerazione, ella non sarchile compiuta ; perciocché sono ancora in assai picciol numero, 
rispetto all’allre nazioni a cui pure non era mai stata fatta promessa di accrescimento. 

$ 2 . 

E di qual scelta parla dunque Mosè ? forse della scelta della carnale schiatta di 
Abramo ? E quale era il giuramento fatto da Dio ad Abramo ? Come qui nc accenna 
il mantenimento ? 

CAPITOLO XXVIII. 

DELLA SPIRITUALE GENERAZIONE CHE SI FA PER MEZZO DELL 1 AMORE. 

5 «• 

Egli è a sapere, che il Signore avea dello ad Abramo: < Esci dalla terra tua, e 
« dal parentado tuo, e dada casa del padre tuo, e vieni nella terra che io t’ insegne- 
« rò » 14); e ancora: t E li farò capo di una nazione grande, e ti benedirò, e farò 
« grande il tuo nome, e sarai benedetto » (5). La qual chiamala è una scelta e se- 
gregamento della famiglia d’Àbramo presa secondo la carne ; ma è ordinata ad ac- 
cennare sotto figura, la più nobile generazione, quella dell' uomo spirituale, come da 


(1) I. Jo. IV, 9-10. 

(2) Jo. XV, 16. 

(3) Ex. XXXIII, 19; Rom. IX, 15. 

(4) Act. VII, 3. 

(5) Geo. XII, 2. 
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ciò che segue si appalesa. Poiché dice: « Benedirò quelli che li benedicono, e tnale- 
« dirò quelli che li maledicono, e IN TE saranno benedette tutte le generazioni della 
« terra » (i): prevedendo qui la Scrittura come Dio era per giustificare i gentili per 
mezzo della fede (2). Ed appresso gli promette la terra di Canaan. Ma a chi la pro- 
mette? « A lui stesso la promette, e al suo seme dopo di lui in eterno ». Non solo 
dunque al suo seme, ma a lui stesso ( 3 ). 


§ 2. 

A lui poi della terra materiale di Canaan « non diede in proprietà nè meno ove 
« posare il piede 1 ( 4 ). Onde a chi pnò restarsi oscuro il vero significato della pro- 
messa? chi non vede che ad altra terra si riferiva quella divina promessa, cui posse- 
desse non pure il seme di Abramo, ma Abramo medesimo? 

5 3 . 

E tuttavia Abramo sopravvivente alla sua morte possedette ogni cosa nel seme suo. 
E non dice semi, comecché fossero molli i discendenti del gran patriarca; ma seme, 
avendo riguardo a un solo, cioè a Cristo ( 5 ). Perocché, come abbiamo veduto, in 
nessun altro de' suoi discendenti, ma nel solo Cristo potea vivere Abramo, anche do- 
po la morte; non potendo che il solo Dio, e però Cristo, che è Dio, infondersi nell’a- 
nime nostre, e immedesimarsi con noi per mezzo dell' amore, e con ciò darci la vita 
spirituale. Per questo parimente noi accresciamo di eccellenza, unendoci a cosa di noi 
più eccellente. E però Cristo, il grande seme d’ Abramo, disse : « Restate in me : ed 
« io in voi. Sì coinè il tralcio non può per sè stesso dar frutto se non si tiene nella 
« vite, cosi nè meno voi se non vi terrete in me. Io sono la vite, voi i tralci : chi si 
« tiene in me e io in lui, questi porta gran frutto ; poiché senza di me non potete far 
t nulla » (6). Di questa vile adunque anche il patriarca Abramo era un tralcio, an- 
eli' egli in essa si teneva, e in essa ottenne per I amore la vita eterna nella beata re- 
gione della promessa. La quale vita eternit sta in conoscere ed amar Gesù Cristo : le 
quali cose non si possono dividere insieme, come detto è (7). 

S 4- 

E come avvien dunque che si promette ad Àbramo la moltiplicazione della sua 
stirpe ? Certo in quel seme in cui tulle le nazioni saranno benedette. Perciocché dice 
s. Paolo : « Non v' ha Giudeo, nè Greco : nè servo, nè libero : non v’ ha maschio, 
« nè femmina. Imperciocché tulli voi siete un solo iu Cristo Cesò. Che se voi siete di 
« Cristo : dunque siete seme di Abramo, eredi secondo la promessa ». (8) Non car- 
nale dunque è la moltiplicazione di cui si parla : perciocché sebbene Iddio abbia resa 
numerosissima l’ebraica gente, anche secondo il corpo, tuttavia, « Voi siete inferiori 
di numero a tutti i popoli >, gli diceva .Mosè nel Deuteronomio (9). Il che veniva a un 


(1) Geo. Xn, S. 

(2) Gal. Ili, 8. 

(3) Geo. XIII, 15; Acl. VII, 5, 
(i) Acl. VII, 5. 

(5) Gal. Ili, 16. 

(6) Ju. XV, 4-5. 

(7) J u . XVII, 3; I. lo. IV. 

(S) Gal. Ili, 28, 29. 

(3) VII, 7. 
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dirgli : Non è dunque la carnale moltiplicazione ciò che forma la gloria vostra fra i 
popoli tutti della terra ; ma si 1 ' avere con voi il Dio vostro f i), l’essere stali scelti da 
lui per suo popolo peculiare, e l' essersi a voi unito per ineffabile virtù di amore, che 
migliorando i vostri cuori, a riamare vi moove. Imperocché se in Abramo non si ri* 
guardasse la promessa, ma la carne, e non vien egli dalla medesima carne Giacobbe 
come Esaù ? E pure : « 11 maggiore sarà servo del minore, conformo sta scritto : Ho 
« amato Giacobbe, e ho odiato Esaù (2). Non tutti adunque quelli che vengono da 
« Israele sono Israeliti, nè que’che sono stirpe di Abramo tutti figliuoli: in Isacco sarà 
« la tua discendenza. Viene a dire, non i figliuoli della carne sono figliuoli di Dio ; 
t ma i figliuoli della promessa sono contati per discendenti 1 ( 3 ). Questi sublimi con- 
cetti pertanto esprimeva Mosè prima di Paolo, nel Deuteronomio, nel qnale acciocché 
il nuovo tempo di grazia fosse al vivo significato, tolse quasiil velo delle figure, e mo- 
strò per poco manifesto ciò che stava sotto la gran cortina. 

CAPITOLO XXIX. 

TUTTE LE PROMESSE FATTE A' PATRIARCHI SONO SPIRITUALI , 

E HANNO PER 1 SCOPO LA CARITÀ. 

§ I- 

E veramente quante cose in esso non dice, tutte a questo medesimo intendimen- 
to ! In esso chiama 1 traviati Israeliti « i non suoi figliuoli » ( 4 ), dice, che « Dio e non 
c Abramo gli avea generati # ( 5 ); e che Dio « giudicherà il suo popolo e farà miseri- 
li cordia a’ suoi servi » (6) ; e che « se si scorderanno di Dio, e si daranno a’ Numi 
« stranieri, periranno alla foggia stessa delle nazioni da Dio innanzi a loro slermina- 
t te » (7) : rapendo parlare Dio ad essi : « Imparate, che io solo sono Dio, e altro non 
« avvene fuor di me : io uccido, e io rendo la vita ; ferisco e risano, e non è chi 
« possa sottrarre altrui alla mia podestà. Cosi quando arruolerò qual folgore la mia 
« spada, e quando la mia mano si armerà per far giudizio, farò vendetta de’ miei ne- 
« mici, e a coloro che mi odiano renderò il contracambio. » E conchiude il cantico 
sublime cosi : t Nazioni, date laude al popolo del Signore, perocché questi farà ven- 
c delta del sangue de' servi suoi : e farà pagare il lio a’ loro nemici, e spanderà la 
( sua misericordia sopra la terra del popolo suo » (8). 

$ 2. 

Oh quanto Mosè si dimostra sollecito di cotesta gloria del popol di Dio presso 
lo nazioni (9) ! le quali nazioni come possono godere di questa gloria, e il Signore 
laudarne, se esse stesse non vengano convertite (10) ; provocando così Iddio ( mi si 
conceda dirlo) ad invidia que’ tristi fra il suo popolo che alla figliuolanza di lui 


0) Ex. XXXIII, 16 Deut. IV, 7. 

(a) Kom IX, 13. Gcn. XXV, 23. SUI. I, 2, 3. 

(3) Jl>. 6-8. 

(4) Deut. XXXII, 3. 

( 5 ) Deut. XXXIt, 18. 

(h) Deal. XXXII. 36. 

(7) Deul. Vili, 19 20. 

(8) Deut. XXXII, 3943. 

(9) Ex. XXXIII. 16. Dcul. IV. 7. 

(10) Kom. X, 14. 
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hanno già nel cuore rinunziato (i) ? La promessa dunque fatta ad Àbramo era una 
promessa tutta spirituale, parlava d’ una generazione che si fa per 1’ amore di Dio 
mediante Gesù Cristo, il quale è il seme della promissione, in cui tutti sono benedetti 
i popoli della terra. 

5 3 . 

Ma quando la promessa di Abramo esser dovea adempiuta ? Cominciava ad 
adempirsi nello stesso Abramo, il quale « vide in ispirilo il giorno del suo Signore e 
« ne godette » (2). Fu adunque anch’egli nel suo seme possessore della beata terra, 
fu anche egli tralcio di quella vite, membro congiunto di quel capo, onde è la vita 
de' tralci e de’ membri lutti. Sebbcn padre di Cristo secondo la carne, è fratello se- 
condo lo spirito e * coerede secondo la promessa » (3). 

Ma, come insegna il Dottore delle Nazioni, « fino a tantoché l'erede è fanciul- 
li Io, egli non è differente in cosa alcuna da nn servo, essendo padrone di tutto ; ma 
« sta sotto i tutori e gli economi (ino al tempo stabilito dal padre. Così anche noi, 
« dice egli, quando eravamo fanciulli, eravamo servi de’ rudimenti dati al mondo. 
« Quando poi venne la pienezza del tempo, Iddio ha mondalo il Dgliuol suo fatto di 
« donna, fallo sotto la leggo : acciocché redimesse quelli che eran sotto la legge, i 
t qnali ricevessero l’adozione in figliuoli > (4). Perciò i fedeli avanti Cristo, i figliuo- 
li di Abramo nell’ antico patto, come minori, ebbero bisogno de’ rudimenti della leg- 
ge, come di tutori ed economi. Conciossiachè essendo essi per la fede in Cristo nati 
alla vita, ma non partecipando in grande abbondanza della grazia di Gesù Cristo, e 
però soggetti assai al dominio de sensi, avean bisogno di una legge cerimoniale, 
che alla loro materialità e grossezza bene si accomodasse. 

CAPITOLO XXX. 

lo spirito della legge mosaici & la carità. 

5 «• 

« La legge adunque fu aggiunta da Dio in occasione delle trasgressioni, per 
« inaino a tanto che venisse Cristo, Bne della legge » (5). Ella fu come « un peda- 
c gogo che a Cristo condusse gli antichi : » fu un principio dell' adempimento della 

f iro messa di Dio ad Abramo : un pegno che quel popolo era I’ erede (6). Perciocché 
a legge è santa, e il comandamento santo c giusto e buono (7). 

§ 2. 

Ma la legge o secondo la lettera s’ interpretava, e ciò dagli uomini carnali ; o 
secondo lo spirito, e ciò dagli spirituali. Quindi nel Levilico, parlando Mosò nei senso 
de’ primi, dice che quelli i quali osservano le leggi e comandamenti, vivranno, cioè 
non saranno uccisi (8) : c Conciossiachè chiunque viola la legge di Mosò, muore 

(I) Deut. XXXIL21. 

(2) Jo. Vili, 56. 

(3) Gol. Ili, 29. 

(A) Gal. IV, 1-5. 

(5) Gal. Ili, 19. Rom. X, 4. 

(6) Deut. IV. 20. 

(7) Rom. VII. 12. 

(8) Levi!. XVIII, 5. 
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gonza misericordia » (i) ; e ciò letteralmente è detto della vita presente. Ma nel 
Deuteronomio, cioè nella seconda legge, piò sublimemente parla il grande Legislato- 
re, considerando essa legge nell’ intimo spirito di lei, che è l’amore. E predice, come 
i Giudei materiali 1' abbandoneranno ; perciocché « sebbene spirituale sia la legge, 
« essi però sono carnali » (2); onde la legge c subentrò perchè abbondasse il pecca- 
te to » (3), aggravandoli di trasgressioni. Predice che saranno « dispersi fra le na- 
ti ziooi, » e che dopo una lunga ignominia, una desolata dispersione, « avrà Iddio an- 
« cora di loro misericordia, e li rannera da tutti i paesi pe’ quali gli avea dissemina- 
ti li. — Ti darà egli allora la terra promessa; — circonciderà il tuo cuore e il euo- 
« re de'tuoi figliuoli, allineile* tu ami il Signore Dio tuo con lutto il cuore, e con tut- 
« ta l'anima, c tu possa vivere. — E ritornerai allora, e ascolterai la voce del Si- 
< gnore Iddio tuo, e adempirai tutti quanti i comandamenti che io oggi? intimo,— 
tt Ecco, questo comandamento che io oggi ti annunzio, non è sopra di te, nè lungi 
« da le : ned è riposto nel cielo, onde tu possa dire : Chi di noi può salire in cielo 
« per indi recarlo a noi, affinché lo ascoltiamo e poniamo in esecuzione? vale a dire, 
e chi salirà in cielo per farne discendere il Cristo » (4) ? come il dicesti quando ti 
parlò Iddio dal Sinai (5). « Nè egli è riposto nell' abisso, onde in trovi pretesto e 
« dica : Chi discenderà di noi? cioè per risuscitare Cristo da morte ( 6 ). Ma molto 
« vicina a te ella è la parola, ella è nella tua bocca, e nel cuor tuo, affinchè tu Tese- 
li guisca. Ripensa come io oggi ho proposto dinanzi a te la vita ed il bene, e dal- 
li l'altra porle la morte e il male, affinchè tu ami il Signore Iddio tno, e cammini 
« nelle sue vie, c osservi i suoi comandamenti, e le cerimonie e le leggi, c abbi la 
« vita, e Dio ti moltiplichi e ti benedica nella terra di cui tu entrerai a possesso. — 
« Chiamo io in testimoni il ciclo c la terra, come io li ho oggi proposto la vita c la 
« morte, la benedizione e la maledizione. Eleggi adunque la vita, affinchè la vita abbi 
« tu, e i tuoi figlinoli : e ami il Signore Iddio tuo, e alla voce di lui ubbidisca, e con 
c lui resti unito ( perciocché egli è la tua vita, e la lunghezza de’ giorni tuoi ) ; affin- 
r chè tu abiti nella terra, la quale il Signore giurò di dare a' padri tuoi Àbramo, 
c Isacco e Giacobbe > (7). Quale sublimità di parole e di concetti ! 

5 3. . 

Quale è dunque la lunghezza del vivere promesso da Dio secondo la dottrina 
mosaicu, con? ella è esposta nel Deuteronomio ? Ella è Dio. E come g’ ha ? coll' unione 
con lui che fa T amore. Ecco la legge spirituale cui non venne Cristo a togliere, ma 
si bene a perfezionare, « non a dissolvere, ma ad adempire » (8), non a scrivere in 
sulle pietre, ma ne’ cuori (9). Per questo dice la Scrittura, che 1 avvicinandosi il 
« tempo della promessa giurala da Dio ad Abramo, crebbe il popolo nell' Egitto , 
« indi nel trasse per mano di Mose : il quale fu nella Chiesa nella solitudine coll' An- 
« gelo, che gli parlava nel monte Sina, — c ricevellc le parole di vita per darlo 
« a noi > (to). 


(1) tlcbr. X, 28. 

(2) Kom. VII. 14. 

( 3 ) Hom. V, 20. 

(4) Rora. X, 6. 

(5) K 10 J, XX, 21. Deut, XVIII, 16. 11. br. XII, 18. 

(6) Ilota. X, 7. 

(7) Deut. XXX. 

(8) Mutili. V. t7. 18. 

(9) Jcr. XXXI, 33. tlcbr. X, 16. 

(10) Acl. Vii, 17, 38. 
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§ 4 - 

Perciocché nell' Egitto il popolo non avea forma di reggimento, nè Dio se l’era 
cominciato ad appropriare ; il che fé’ nel deserto colla legge, e piò veramente ancora 
collo spirilo della legge. Di che parlando nel Deuteronomio, dice Mosè che a il trovò 
« in un paese deserto, in un luogo d'orrore, in una vasta solitudine : lofè andar gi- 
ti rando qua e là, e lo istruì, e lo custodì come una pupilla dell’ occhio suo > (i). Quasi 
per nulla contando il tempo avanti la legge, poiché ancora iddio non 1' aveva istruito, 
o fatto intelligente -, la qual maniera di dire non significa già dare una legge este- 
riore e positiva, ma un richiamar 1’ uomo alla naturale scritta nella sua mente, enei 
suo cuore. Ben è vero che picciol numero era di quelli che intendeano la legge se- 
condo questo spirito viviGcatore ; e perchè la Chiesa di Cristo era ancora fanciulla ( 2 ), 
e perchè sempre angusto è il numero de’ santi verso a quello degli empì. Ed il fallo 
di Sara sterile, e di Agar feconda, era appunto significativo di ciò ; fa prima delle 
quali essendo libera, fa dei Ggliuoli liberi, e la seconda serva, de' servi partorisce : e 
tuttavia sta scritto : « Rallegrati o sterile, ohe non partorisci, prorompi in laudi e 
t grida tu che non se’ feconda, imperciocché molti piò sono i Ggliuoli dell' abbando- 
« nata, che di colei che ha marito > (3). E chi di fatti non vede che la generazione 
spirituale di Abramo è inGnitamente piò numerosa che non sia la carnale ì Per queste 
cose tutte Mosè, favellando alla per anco bambina Chiesa d’ Israello, dicea così nel 
Deuteronomio, non secondo la lettera ragionando, ma secondo lo spirito : « Tu se’ un 
« popolo coosecrato al Signore Dio tuo, per mezzo della legge che egli li diede. Ti 
« elesse egli il Signore Dio tuo per esser popolo di sua proprietà, tra tutti i popoli che 
« sono in sulla terra. Non perchè voi superiate in numero ogni altra gente, si è unito 
( a voi il Signore, c vi ha eletti ; mentre anzi siete inferiori di numero a tutti i po- 
li poli ; ma perchè vi ha amati, e mantenuto il giuramento fatto a’ padri vostri » (4), 
dandovi appunto per entro la legge nascosto lo spirilo che viviGca (5). 

$ 5. 

All’ unione di Dio per mezzo dell' amore riducevasi il pregio dell’ antica Figlia- 
zione : e le t cerimonie e regole di giustizia, e tutta la legge » , erano valevoli n solo 
rappresentare al di fnor questa unione, vera gloria d’ israello (ti). E, come dice s. Paolo, 
facevano ufficio di pedagogo, il quale non fa la scuola, ma conduce alla scuola i fan- 
ciulli : del quale perciò non hanno piò uopo fatti adulti. Così la logge mosaica dovea 
condur gli uomini alla scuola del solo vero maestro Cristo Gesù. Ne tuttavia vai punto 
il pedagogo al fanciullo che non gli ubbidisce. E perciò era necessaria nel tempo an- 
tico una bontà e docilità interiore, che venisse dalla grazia e carità di Gesù Cristo, la 
quale illumina propriamente i cuori. Ed ella v’era, ma in pochi. E questa ragione fa 
sì che ne' Salmi si domandi e il pedagogo, e la virtù di ubbidire a lui : dicendovi 
ora « Dammi la legge, o Signore » ; e ora « Dammi l' intelletto, — — conducimi tu 

« nel sentiero de tuoi precetti, inchina il cuor mio verso le tue testimonian- 

« ze, rivolgi gli occhi miei perchè non veggano la vanità; tien ferma nel 

< tuo servo la tua parola mediante il tuo timore, togli da me l' obbrobrio te- 


(t) C. XXXII, 10. 

(2) Gal. IV. 

(3) Issi. LIV, t. Gal. IV, 27. 

(4) Deut. VII, 6-8. 

(5) Jo. VI, 64 ; II. Cor. Ut, 6. 

(6) Deut. IV, 7, 8. 
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« muto, perocché amabili sono li tuoi giudizi. Ecco che io ho amato li tuoi cornan- 
ti dameoli ; fammi vivere secondo la tua equità, e venga sopra di me, o Signore, la 
« tua misericordia, e la tua salute secondo la tua parola » (i). Domanda adunque 
prima la legge esteriore, poi P intelletto d' intenderla, poi l’amore ond esserne a lei 
soavemente condotto, appresso la semplicità c la fortezza per non vedere nè pure la 
vanità, o almeno non cader nella tentazione : quindi chiama obbrobrio la servitù alla 
legge, alla legge cerimoniale, al pedagogo, e il non anzi adempiere la legge morale 
per puro amore senza bisogno di più : del quale obbrobrio non abbisognava quegli il 
cuor di cui nella soavissima legislazione dell’ amore era innamorato. Che più restagli 
dunque, se non che venga sopra di lui la misericordia, la salute, secondo la divina 
parola? Gli resta a desiderare in somma il Cristo, fonte della grazia, nella venula del 
quale compiendosi le promesse tutte veramente, esoprabkondaniemenle, i tesori della 
divina misericordia senza limile si dilfondano su tutta la terra, per la virtù di quella 
dolce amabilità della parola del Salvatore, per la possente attrattiva del suo esempio, 
e per P influito dono del Paracielo, che il mondo vetusto già rinnovellar dee e ricreare. 


§ 6 . 

Nella legge dunque era il principio delle promesse, in Cristo il fine : la legge 
del Sinai era una caparra della legge del Calvario. Con essa venia scelto da Dio ed 
appropriato a sè il popolo d' Israele ( 2 ), figura solo della più verace e solenne appro- 
priazione chedovea fare a sè 1' Eterno degli uomini tutti per la parola gravida di spi- 
rilo e di vita di nostro Signore Cristo Gesù. Nel Deuteronomio Mosè che muore parla 
sublimemente più che non fece mai, volendo della vera legge mostrare lo spirito, e in 
questo la nuova legge di Cristo unico scopo e fermissimo de' suoi desiderosi sguardi. 
Perciò quanto veramente non dicea Cristo di Mosè : « Di me egli scrisse 1 ! 

CAPITOLO XXXI. 


l’ amore sa trovare iddio in ogni luogo del mondo, 

E IN OGNI LUOGO AMA GLI UOMINI. 

$ 1 . 

Del quale Cristo grande documento è quello, t I veraci adoratori adoreranno il 
« Padre io ispirilo e verità » (3), formando questi del proprio cuore un tempio, e ivi 
adorando, senza legame e limitazione di luogo particolare, in ogni parte dell’ uni- 
verso. E questo spiritual cullo della nuova legge, è nel Deuteronomio (4) mostrato, 
quando Mosè predice che gli Ebrei « rimasti in picciol numero, dispersi fra tutte le 
« nazioni, troveranno però il Signore anco fra esse, se in quei luoghi cercheranno il 
* Signore, se il cercheranno con tutto il cuore e con tutta la contrizione dell’ anime 
« loro. » In prova di che reca Mosè la stessa legge data dal Sinai in fra le fiamme, 

acciocché conoscessero per essa Dio, e cosi « sapessero di essere da lui amati, 

« il quale Iddio è dovunque, tanto in cielo donde uscì la voce, quanto in terra dove 
k mostrossi il suo fuoco grandissimo. » E ciò tutto come un iocominciamento dell’adem- 
pimento delle promesse, e figura c caparra del totale e verace loro avveramento (6). 


(1) 

( 2 ) 

SI 


(5) 


Ps. CXVIII. 

Vcd. Deut. IV, 20. 
Jo. IV, 23. 

C. IV. 

Dout. tV, 31-39. 
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§ 2 . 

Che se nel Deuteronomio espone altresì le cerimoniali ordinazioni, il fa assai bre- 
vemente ; quando negli altri libri lunghissimamente lo avea fatto (i) ; e ancora sce- 
glie e ritocca quelle, nelle quali più viva la nuova alleanza risplendere si vede, per 
tutto correndo a mostrare come dall’ amore c dallo spirilo esse sono vivificate, e senza 
questo non giovano. Perciocché egli racconta la formazione delle nuove tavole, dopo 
spezzate le prime (2), emblema della nuova legge, e dell' abolizion dell’ antica ; rac- 
conta pure la morte di Aronne, in cui si dovea vedere la mortalità, per cosi dire, di 
quel sacerdozio ; e ncn favella del riio della circoncision carnale, bensì della spiri- 
tuale dice così : « E clic è quello, o Israello, clic il Signore tuo chiede da te, se non 
n che tu tema il Signore Dio tuo, 0 cammini nelle sue vie, e lo ami, e serra al Si- 
« gnorc Dio tuo con tutto il tuo cuore e con tu Ila l’anima tua, cd osservi i coman- 
1 damanti del Signore, c le sue cerimonie, le quali io oggi prescrivo a le, affinchè 
« tu sii felice » ( 3 ) ? Perchè dunque le cerimonie ? per la ragione stessa che l’ amore, 
acciocché Israello sia reso felice. Non dunque due cose, ma urta, sono qui le cerimo- 
nie e l'amore. Perciocché la felicità 0 I' amore divino sono pure una cosa ( 4 ), e l’amore 
divino è line di sè stesso, e lu cerimonie hanno per fine I’ amore. Chè in verità che 
cosa è « il bene nostro se non essere attaccati a Dio » (j) ? e, come vedemmo, col 
solo amore a lui ci attacchinino. E però sant’ Agostino acconciamente dice : < Se per 
« te stesso tu potessi vedere il bene, veJresli Iddio : e se coll’ amore gli ti oltacchi, 
« immantinente tu ti beatifichi » ( 6 ). 

§ 3 . 

E dopo questo, segue Mosè a sporre come il Signore del cielo e della terra, cioè 
di tulle le cose, scelse gratuitamente ed amò Israello, e quindi : « Circoncidetevi adun- 
« que, dice, colla circoncisione del cuore, e non indurale più la vostra cervice. Poiché 
« il Signore — non è accettatore di persone c di doni » (7), e davanti a lui non è 
Israello pregiato per discendere egli carnalmente da Àbramo, ma per amare esso 
Dio ; e tutti quelli che l’ amano, sono Israello ; t egli fa giustizia al pupillo e alla ve- 
« dova, ed ama il forestiero, c gli dà il vitto e il vestito a, perchè è creatore c prov- 
veditore di tutti egualmente (8). Nel che invita il popolo ad imitare Iddio nell oni- 
versale amore : « Voi dunque, dice egli, amate i forestieri 1 ; poiché se Iddio de- 
gnasi di amar voi, che a riguardo suo forestieri eravate, espulsi dal Paradiso, molto 
più spetta a voi il dovere di amare gli altri uomini, ancorché non partecipi de’ doni 
che a voi Dio fece : t Amate i forestieri, perchè ancor voi foste forestieri nella terra 
« di Egitto ; i forestieri però gli amerete nel Signore, poiché temerai il Signore Dio 
« tuo, e a lui solo servirai : starai unito con lui, e nel nome di lui farai giuramento: 

« egli è Ina gloria, e tuo Dio ; egli ha fatte per te cose grandi e terribili, che hai ve- 
« dule cogli. occhi tuoi » (9). Hai dunque in lui il termine del tuo coore, hai l' esem- 
plare delie tue amicizie : beneficherai tutti com’ egli ha beneficato te, e benefica le 


(1) Lcvif. ; F.t. XX, 24-36, XXV, XXX, XXXIV, 18-26, XXXV. 

(2) C. IX, X. 

(3) Deut. X, 12-13. 

(4) Jo. XVII. 

(5) Ps. LXXII, 28. 

(6) Ih Trin. XXItt, m. 

(7) C. X, 16-17 Korn. It, 11 Acl X, 34-33 

(8) Job. XXXIV, 19. Sap. VI, 8. 

(9) Deut. X, 19-21. 

Rosmjki Voi. VII. 341 
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creature tulle dell’ universo. Non par questa, anzi non è ella già la legge di Gesù 
Cristo, che a modello ci dà « colui che fa nascere il sole sui buoni e sui cattivi, e che 
« piove sopra i giusti e sopra gl' ingiusti » (i) : c che tuttavia però serba più sublimi 
piogge celesti per que’che il servono di tutto il cuore, e di tutta 1’ anima loro (2) ? 

CAPITOLO XXXII. 

DEL SANGEE DE 5 SACRIFICI, NEL QEALE SI CONTIENE 
IL MISTERO DELL' AMORE. 

Si- 

Questi sentimenti nel Deuteronomio fanno I’ esordio col quale Mosè comincia 
P esposizione delle cerimonie e leggi giudiciali, dopo avere prima più lungamente di- 
chiaralo di proposito le morali ( 3 ). E le cerimoniali molto s’ occupa a mostrarle volle 
a questo, a fare che Israello abborrisca i culli idolatri, e a persuadergli eh’ egli « di- 
« strugga i loro saeri luoghi sulle montagne, sulle colline e sotto qualunque albero 
« ombroso : rovescino gli altari, mettano in pozzi le statue, diano fuoco ai boschi, i 
* simulacri riducano in polvere, e ne sperdano la memoria » (4) ; opera che dovea 
solo compirsi da Gesù Cristo in tutta la terra. Quindi a surrogato de’ riti abbominevoli 
ordina gli olocausti, le vittime, le decime, le primizie, i doni, i primogeniti, i ban- 
chetti fatti davanti ni Signore. E in questi è tolto « l'uso del sangue, perocché il sangue 
« degli animali lien luogo di anima per essi : e non devi perciò mangiare I’ anima in- 
« sieme colle carni : ma lo spargerai per terra come acqua, affinché In sii felice e fe* 
« lici i tuoi figliuoli dopo di te quando avrai fatto quello che é accetto agli occhi del 
« Signore 1 ( 5 ). Il qual rispetto al sangue vien più volte nelle auliche Scritture racco- 
mandalo (fi). .Ma più spesso nel Deuteronomio ; perché nella nuova alleanza il sangue 
stillato da nna croce, c scorso in terra quasi acqua per opera de’ Giudei, fu tal cosa ac- 
cetta al Signore, che lutti gli uomini che co’ loro peccati 1 ’ hanno sparso, sono con 
quel sangue salvificali, e saranno Gno al termine del inondo. Così il sangue é la vita 
degli animali, o sia sta per la loro vita, ché essendo tutte le vite umane a Dio pelpec- 
cato sacrificate, per un sacrificio di sangue si redimono. Noi sangue adunque del Deu- 
teronomio si contiene il mistero della fede e dell’ amore (7). 

§2. 

Altro misterioso rito parimente nella nuova legge accenna Mosè, cioè qnello della 
consecrazione de’ primoganiti : perciocché anche gli eletti significati da’ primogeniti 
degli Ebrei sarebbero stati morti, se il sangue dell’ agnello non gli avesse difesi dal- 
l’Angelo sterminatore (8). : Ché in mano dell’ Onnipotente sono tutte le cose > (9), 
ed anche i primogeniti da lui salvati. Onde si dovevano riscattare dal sacrificio, die 
far ne sarebbe pur bisognalo al Signore padrone di tutte le cose, colla sostituzione di 
nn po’ di danaro. E con danaro medesimamente gli Ebrei comperarono Cristo, il pri- 

(1) Manli. V, 43. 

(2) Deut. XI, 13-17. 

(3) Dcul. XI, 32. 

(4) Deut. XII. 

(3) Deul. XII, 23.23. 

(G) Gen. IX, 4. Uvit. XVII, 10-14. Deul. XII, 1G, 33-27. XV, 23, 

(7) Hebr. IX. 

(8) Et. XII. 

(9) Ei. Xlfl, 2. 
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mogenilo d’ ogni creatura (i), il Santo, l'unto, veracemente sacro al Signore ( 2 ): Io 
comperarono non per salvarlo, come Tacevano de’ loro figliuoli, si per perderlo, per 
immolarlo. Nel Tatto però, comperando Cristo per la morte, comperarono in lui senza 
saperlo lutti gli eletti per la vita. Perciocché quella morto data a Cristo fu vera ed 
eterna vita di lui c del mondo, di cui quella vita che conservavano a' primogeniti loro 
altro non era che tenue figura. Concioss'aclie in quella morte fu morto il peccato ; e 
divenne « il pruno de risorgenti ; — - onde por lui fossero riconciliate seco tutte le cose, 
t rappacificando mediante il sangue della croce di lui e le cose della terra e le cose 
« del cielo » (3). Oh pace immensa che apportò questo agnello immolalo ! Oh amicizia 
perenne, oh vita immortale che recò questo primogenito de' risorti ! il quale a sé unì 
in un sol corpo tutti i predestinati, e li rese partecipi della sua eredità e benedizione 
di primogenito. 


CAPITOLO XXXIII. 

SEGUITASI A MOSTRARE COME IL DEUTERONOMIO RAPPRESENTI 
LA LEGGE dell’ AMORE. 

§ r. 

Rammenta Mose ancora la prova che Dio 1 darà all amor loro in permettendo i 
« falsi profeti, i quali dal vero culto li distolgano e dall’ adorazione del vero Dio > (4). 
E si debbono uccidere quegli impostori, e da’ fondamenti quella città sovvertire, che 
simigliatile cosa avesse teutato di fare. 


5 2. 

Parla dell’ esterna immondezza degli animali, significativa dell’immondezza in- 
teriore ; delle decime, e dejla carità da usarsi a’ Leviti : i quali sono più volle e molto 
caldamente raccomandali (3), siccome quelli che non avendo beni in lerra, debbono 
vivere delle oblazioni de’ redeli, i quali dando loro questi doni corporei, ne ricevono 
da essi di spirituali. La qual ragione nel nuovo patto acquista forza incredibilmente 
maggiore; imperciocché qual v’ha paragone fra i doni spirituali de’ Leviti e i doni 
de’ Sacerdoti nostri ? Quegli esercitavano un minislerio ancora umano, ma questi al 
tutto divino : nè per mano di quelli distribuiva sé stesso I’ Eterno, che ancora di agnello 
di Dio non avea presa figura. E perciò nella nuova legge replicalameute un tale po- 
vere di carilà e di giustizia si raccomanda. « Non niellerai la musoliera al bue che 
c tribbia le tue biade nell’ nja, j dice in un luogo ( 6 ), ed allude appunto alle offerte 
da farsi a’ ministri del culto. 1 Poiché forse che Dio si prende cura de’ buoi ? » come 
spiega s. Paolo ( 7 ). « Noi dice forse, così egli, principalmente per noi ? Gonciossiachè 
* per noi ciò è stato scritto : perchè e chi ara, dee arare con isperanza ; e chi tribbia, 
i con la speranza di partecipare del frullo. Se noi abbiamo seminato per voi semenza 
c spirituale, è ella una gran cosa, se mieteremo del voslro temporale (oj ? Se altri go- 

• * 

(1) Coloss. I, 15. 

(2) Veti, il Calraet, ed i luoghi ivi riferiti d’ Orig. Ilom. H in Lue., di Tertult. in I. dt 
cor. diritti , di s. Ambr. in Lue. L. 11, art. 36, di fan Girsi. I. 11 conir . Ptlaq ecc eco 

(3) Coloss. I, 18, 20. * 

(4) Deut. XIII. 

(5) Deut. XII, 19; XV, 27; XXVI, 11-23. 

(6) Deut. XXV, 4. 

(7) I. Cor. IX. 

(8) Rom. XV, 27. 
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< clono eli questo diritto sopra di voi, perchè Don piuttosto noi ? Ma non abbiamo fatto 
e caso di questo diritto : tutto sopportiamo per non frapporre impedimento al Vangelo 
« di Cristo. Non sapete voi, che quelli che lavorano nel tempio, mangiano quelle cose 
« elee sono del tempio ; e quelli che servono all' altare, con I aitare hanno parte (i)? 
« Cosi pure orJinò il Signore a quelli che annunziano il Vangelo, di vivere del 
« Vangelo. » 


§ 3 . 

Tocca ancora della festa di Pasqua e degli azzimi, di quella delle settimane, e 
de’ tabernacoli ( 2 ) : delle quali, i°. quella de’ tabernacoli rammenta l uomo viaggia- 
tore per lo deserto di questa vita (3) ; 2 “. la Pasqua ricorda 1 agnello perdo cui san- 
gue uscirono senza lutto dall’ Egitto ; 3". e quella delle settimane, la pace e 1 abbon- 
danza della terra beata. Or ultimamente favellasi dell’ anno sabbatico, anno della re- 
missione ; tutti i debiti in qnesto sono rimessi, tutti gli schiavi, se essi vogliono, in 
questo vengono liberati, ritorna dappertutto la primitiva uguaglianza, nessuno al tutto 
povero rimane. Or non è codesto anno sabbatico il tempo ripieno della carità di Nostro 
Signore ? Non è una immagine veracissima di quella settima elà che Gesù ha con- 
dotto ? nella quale agli schiavi fu tolto l'obbrobrio della schiavitudine, a debitori ri- 
messo il peso de’ debili, e i ricchi e polenti del secolo sono stati cangiati in ammini- 
stratori de’ poverelli, e un amor comune, una comune uguaglianza ha insieme acco- 
munali e affratellati gli uomini di tulle le condizioni c di tutte le genti ? (Ili beatissimi 
tempi della Chiesa nostra primitiva ! quando dalle apostoliche voci guidati i fedeli, sai 
recente esempio di Cesò Cristo vendettcr animosamente i propri averi, e come un anima 
sola e un solo spirilo gli avvivava, cosi anche una sola casa qunsi formavano, un solo 
comune avere di tutti, una sola borsa a’ ricchi come a’ poveri, a’ grandi come a’ pic- 
coli, secondo richiedevano i bisogni di quella gente temperante e parca, e la causa 
della gloria divina ! Questo è il vero anno sabbatico che rappresenta lo stesso viver 
del Cielo. 


$4- 


Tutto questo nella legge seconda narra Mosè de’ cerimoniali suoi ordini. Non è 
tatto spirito r non tutto mira in Cristo c nella carila sua ? # E non crederebbero già a 
«t Cristo gli Ebrei, se a Mosè dessero fede (4) ? Si certo ; e un iota solo e un solo apice 
t non può andar della legge, senza essere adempiuto » (5). 


(1) Deui. XVIII, 1. 

(2) Deal. XVI. 

(5) Deut. XVI. 

(4) Jo. V, 4G. 

(5) Me llh. V, 18. 
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CAPITOLO XXXIV. 


24Ó 


LE LEGGI CITILI STESSE DEBBONO AVERE PER ISCOPO l’ AMORE : 

TALE SPIRITO AVEA LA LEGGE GIUDAICA. 

$ I. 

Delle leggi civili finalmente Alosè ragiona in questo libro della nuova legge. E 
che valgono esse senza la sostanza deU’amorc di Dio e degli uomini ? Questo ù il fine 
delle leggi civili, dove domina il Vangelo, legge nuova nella quale lutto vale ciò che 
è amore, nulla ciò che amore non è. Il Deuteronomio parla de’ giudici futuri, parla 
de’ re. La giustizia dà loro a fondamento I' oggetto dell’ amore (i) verso gli uomini o 
verso Dio, dando coll’amore a tutti il suo. E a’ Re segnatamente, che dovranno essere 
del popolo d' Israello, impone che la loro gloria non sia « moltitudine di cavalli, nè 
« in molte mogli 1 ’ amor suo affoghino, o in immensa quantità d’ oro e d’ argento : 
« ma porranno tutta la mente nella legge novella. Quando il Re si sarà assiso sul suo 
« trono reale, egli si descriverà il Deuteronomio di quesla legge in un volume, rice- 
« vendono l’ originale da’ sacerdoti della tribù di Levi. E lo terrà seco, e lo leggerà 
« tutti i giorni della vita sua, onde impari a temere il Signore Dio suo, e a custodir 
t le parole e le cerimonie di lui, che nella legge sono prescritte » ( 2 ). E veggiamo 
questo essere stato fatto da’ buoni re di Giuda ; e da qualcheduno di loro, come da 
Giosia, essere stata letta a tutta la moltitudine quella nuova legge, e spiegatale (3) 
dalla bigoncia. 

5 2 . 

Nel quale nobilissimo e regio ufficio non si vide forse espresso al vivo quel gran 
discendente di Giuda costituito re sopra il Sionne monte santo dì Dio, a predicar la 
sua legge (i)? Perciocché da Sionne lo scellro {5), e d i Sionne doveva uscir la leg- 
ge (<>)• Noti .si vide Cristo ? il quale a sè pure applica le parole d' Isaia : 1 Lo spirito 
« del Signore sopra di me : per la qual cosa mi unse, e maudomiui predicare ai 
« poveri 1 ( 7 ). 

$3. 

Appresso, de' diritti de’ lieviti favellando, raccomanda il pubblico culto : e tras- 
corre a dirittura a predire quel Profeta grande che era re e sacerdote, e, come Mose, 
legislatore : quello che aU'Orebbflwichiesero con tanta istanza ( 8 ). 

(1) Deut. XVI., 20. 

(2) Deut. XVII. 16-19. 

(3) IV. Ue K . XXIII, 2. 

(i) Ps. Il, 6. 

(5) Ps. CIX, 2, 

(6) Is. Il, 3. 

(7) Is. LXI, t; Lue. IV, 18. 

(8) Deut. XVIII, 13, 16. 
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S 4 - 

Acciocché poi panilo non sin l’ innocenle insieme col reo, le città di rifugio si 
istituiscono ; poiché é I' odio che va punito, e non 1' omicidio se dall’ odio non pro- 
viene (ì) : si ferma ipiindi, che due o tre testimoni debbano provare la scelleraggine, 
e non basti un solo. Luogo da Cristo usato in argomento presso a’ Giudei della pro- 
pria divinità, non confermata da un solo testimonio umano, ma da sé e dal Padre, te- 
stimoni divini, della cui luce tutti gli umani testimoni partecipano vergendo il vero, 
c della cui veracità deponendolo (2). 


§ 5 . 

La guerra che far si dovesse era sacra. Alla testa dell' esercito perciò un Sacer- 
dote sceglieva quel popolo, in Dio più coraggioso : gli inimici si dovevano sterminare 
senza pietà, come quelli che figuravano i vizi, i quali sterminare si debbono dall' uomo 
malvagio ; 0 anche i tristi, i quali da’ buoni per opera della grazia si convertono, e 
cosi si distruggono, ovvero se indurili rimangono, alla giustizia si rimettono dell’ altra 
vita : come sta scritto, « che benelicando al nemico, si raduna sul capo di lui ardenti 
« carboni » ( 3 ) : sieno carboni ardenti di carità, 0 d' ira divina ; dacché l’ uomo 
santo e fa ogni cosa eh’ egli può acciocché il reo si converta, c non convertendosi, il 
giudizio ne rimette a quel Signore a cui solo si spella ogni vendetta e il fare ragione. 

<5 6. 

Dà ancora delle leggi che la cupidigia umana raffrenano ( 4 ) ; e fra gli atti di 
carità, la dolcezza del cuore inculcano, che si dee appalesare lin verso le bestie (5) ; 
acciò intendessero quei materiali, che mollo piò nessun degli uomini dalla carità é tra- 
passato. Quindi si ripete l'amore ospitale pe’ forestieri, sempre rammemorando che 
aneli’ essi gli Ebrei furono già forestieri in Egitto (6j : il che è un’ applicazione di 
quello, « doversi fare altrui quanto vorremmo che a noi fosse pur fatto a (7). 

§ 7 - 

Pone ancora questa profetica costituzione : « che allora quando un uomo peccò 
« da doversi punir colla morte, e a morte dannato si appese al patibolo, non rimarrà 
« però sul legno il suo cadavere, ma sarà sepolto lo stesso di : perciocché é maledetto 
« da Dio chiunque é appeso al legno » (8) ; dovendo cosi venire scagcellalo dalla fac- 
cia della terra il peccatore. E 1 ' uomo peccatore mori veramente appeso in croce, e fu 
scancellalo dalla terra in Cristo. Perciocché « Cristo ci lin redenti dalla maledizione 
■ del'a legge, divenuto egli stesso per noi maledizione • (9), assumendo cioè le peno 
de’ nostri misfatti lutti. Poiché anco stava scritto : « Maledetto chi non ista alle parole 
« di questa legge, e non le adempie coll’opere ? (10). Di qual legge? Del Deuteruno- 

(1) De ut. XIX. 4, 6. 

(2) Jo. Vili, IO, 18. — Aug. Traci, in Jo. XXXV, XXXVI. — I. Jo. T. 

(3) Pro». XXV, 22. Rum. XII, 20. 

(4) Deut. XXI, 11-13; XXII, XXHI, XXIV, 

(3) Deut. XXII, 7; XXV, 4. 

(6) Deut. XXtV. 18. 22. 

(7) Mutili. VII, 12; Lue. VI, SI; Tob. IV. 

(8) Deut. XXI. 21, 23. 

(9) Gal. 111. 13 

(10) Deut. XXVII, 26. 
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mio, cioè della perfetta legge e spirituale. Chi non è peccatore contro questa legge ? 
Colui che figliuolo non sia di Adamo. Tutti adunque sono sotto la maledizione anche 
prima della legge mosnica (i). Ma Mosè dando la legge sua nou trasse veruno dal- 
1 ’ esser maledetto ? Non pose egli anco la benedizione (i) ? La pose, senza tuttavia dar 
la forza di conseguirla, non avendo egli dato so non la legge. E « la legge produce 
« l’ira. Attesoché dove non è legge, non è prevaricazione ( 3 ) ; che dalla legge altro 
« non viene che la cognizione del peccato » (4) ; e non basta per avventura cono- 
scere il peccato, ma bisogna fuggirlo; poiché « non gli uditori della legge, ma gli 
« esecutori di lei sono giustificali i ( 5 ). Ora dunque se la legge non contiene in sé 
forza che 1’ nomo muova ed aiuti ad adempirla, essa non fa altro che mettere anzi 
T uomo sotto la maledizione. E quindi all' uomo ella dà morte, e non vita. E una morte 
che noi rimette già in grazia, noi risana ; anzi lo punisce in eterno, lasciandogli eter- 
namente la sua reità. All’ opposto è in Cristo, nel quale non v’ è reità ; dunque la ma- 
ledizione e la morte sofferta per amore di Dio e degli uomini, non è veramente una 
pena; anzi un merito che in lui ridonda, un credito infinito che egli incontra verso 
la giustizia ; ed un credito infinito gli rimane anche dopo avere scontato con quel suo 
avere e spento lutto il debito degli uomini ; a cui quella maledizione e quella morte è 
pena infinitamente soprahbondante e traboccante. Con questo credilo adunque Cristo 
comperò « il chirografo dell' umano debito >, e il lacerò, rimettendocene tutta la som- 
ma, e « affiggendolo, » in trionfo infinito di sua liberalità, « alla sua croce >. Così 
egli solo francò 1' uomo, e il liberò dalla maledizione della legge, donandolo sopracciò 
da ricco Signore veramente di beni infiniti ; feeelo possente di eseguire la stessa legge, 
già non più per lui duro e importevolè giogo, ma soave e leggero (6). 

CAPITOLO XXXV. 

CONCLUSIONE SULLO SPIRITO DELLA LEGGE MORALE, CERIMONIALE 
E GIUDIZIALE DI MOSÈ. 

fi- 

Nel Deuteronomio ancorasi parla della permissione del ripudio (7), ma per 
modo che si vegga « essere quello conceduto a durezza del loro cuore » (8); consuo- 
nando anche qui il Deuteronomio col Vangelo. Poiché sposando la ripudiala altro, 
marito, ella è « abbominevolc dinanzi al Signore, e si contamina la terra 2 ripiglian- 
dola il marito primiero. 

Ed ecco a che riduce lo spirito della israelitica legislazione anco per quello che 
ris'guarda il giudiziale e il civile. Il perche Mosè egregiamente conchiude l'epilogo 
di tutta la trìplice sua legge, parlando a Israel lo : « Oggi il Signore Dio tuo ti ha or- 
« dinato di osservare questi comandi, e queste leggi, di custodirle, c metterle in pra- 
« tica con lutto il cuore e l’anima tua. Oggi tu hai eletto il Signore, perchè egli sia 
« il Dio tuo, e perchè tu cammini nelle sue vie, ed osservi le sue cerimonie e i co- 


fi) Rom. V, 13, U. 

(2) Deul XI, XXVII, XXVIII. 

(3) Ilom. IV, 13. Al qual passo monsignor Martini meritamente osserva: clic < la legge 
« non per proprio d fello , ma per polpa degli uomini vendetta e waleditìone procura piuttosto 
< ebe eredità e benedizione >. 

(4) Rum. Ili, 20. 

(5) ltom. Il, 13. 

(Gl Manli. XI, 30. 

(7) Deut. XXIV, 14; Lovit. XXI, 7. 

(8) Matlb. XIX, 8. 
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« mandamenti, e le leggi, e ubbidisca al suo impero; e il Signore ha oggi eletto te, 
« allinchè sia speciale suo popolo (com’egli ti disse), e osservi tutti i suoi comanda- 
ti nienti : ed egli per laude, onore e gloria sua li faccia la più illustre ili tulle le genti 
« create da lui: affinchè tu sia il popolo santo del Signore Dio tuo, com' egli ha pro- 
ti messo > (i). E dice che « di lutto il cuore, e di tutta l'anima » dee mantenere tutta 
la legge, colla stessa espressione che usa parlando della carità : il che dovea fare 
intendere che questo non è già nuovo precetto, ma quel desso medesimo; che se di- 
verso fo-sc, in che modo a ciascuna parte della legge dare il cuore e l'anima tutta? 
Anche ne’ precetti legali adunque, l'amore è lutto ciò che li fa ragguardevoli. 

§ 2. 

E per questo spirito di santo amore che animava tutta la legge Musaica, non 
è a stupire se il popolo che la possedeva venisse decorato di titoli si spirituali e divi- 
ni. Quel popolo si dice unto (2) c al Signore consecralo (3); si dice santo, e gloria 
d' Iddio risplendente Tra le nazioni tulle, le quali a sua esaltazione ha creale, e di be- 
nedire ha promesso appunto nell israelitico seme. 


5 3 . 

Se non che questi titoli esprimono ciò che quel popolo dovea essere, anziché 
quello che era: esprimono ciò che fece per quel popolo Iddio; è una consecrazione 
di diritto, per cosi dire, una consecrazione legale e figurativa, anziché di fatto, mo- 
rale e vera. Perciocché la consecrazione e vocazione morale e di fatto, compire non 
si potea se non per la buona corresponsione di quella nazione a' favori divini. E di 
questa vion tosto a parlare Mosè, registrando qui, dopo esposta la legge, le benedi- 
zioni e le maledizioni che conseguiteranno al mantenimento, o alla trasgression di 
essa. E predice ogni cosa avvenuta all’ ebraica gente. « Poiché tu non hai servito al 
« Signore Dio tuo, dice fra le altre cose, nel gaudio e nella letizia del cuore, per 
« l’abbondanza di tulli i beni; tu servirai al tuo nemico, mandato contro di [c dal 
« Signore, nella fame e nella sete e nella nudità e nella miseria; c sopra il tuo collo 
< porrà egli un giogo di ferro onde tu ne resti schiacciato » (4). Viva immagine 
deila spirituale libertà e della carnale sehiavitudino! Del solo amare egli « è fatto il 
gaudio e la pace » (a) e l’abbondanza di tutte le cose (6); dell’ odio poi gl’ impuri 
desideri c le cupidigie, che rodono con fame e sete tormentosa, svestono 1’ uomo di 
ogni spirituale addobbo, c nella miseria e nudità schiavo lo rendono e curvo sotto 
ou orribile giogo. Poiché stando tutta la legge in una parola, a detta di s. Paolo, 
« Ama il prossimo tuo come tc stesso » (7), quelli che amano non hanno contro la 
legge; che contro l’amore non è legge, mentre è essa stessa 1’ amore (8). Onde 
quelli che il prossimo amano in Dio, nel gaudio e nell’ abbondanza servono a Dio, 
non avendo nulla contro di loro, a pieno liberi e senza peso di legge: là dove quelli 
ohe di carità sono ignudi, si fanno miseri servi del loro nimico, cioè della legge odia- 
la che sta contro a loro accigliala; e come pesante giogo di ferro li punisce e schiac- 
ciali in ischiavitù, e dai loco delitti stessi loro fa trarre cruciuinento assiduo e mesto 


(!) De ut XXVI, 16-19. 
(?) I. Jo. II. 

(3) Deul. XXVII, 9. 

(A) Deut. XXVIII, 4748. 

(5) Gal. V. 22. 

(6) Ps. CXXI, 6. 

(7) Gal. V, H. 

(8) Gal. V, 23. 
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rammarico. « Un onore panrilo, e occhi amarrili, e anima cousnmala dal merore da- 
t rà all’ indurito Ebreo il Signore ». profetiate) Mosè, <c e pendente sarà quasi la 
vita sua dinanzi a lui » (i). Che aspetto è egli quello di una tal vita di continuo su- 
gli occhi degli omicidi! che terribile voce da quella vita non parte, la quale rode 
il cuore e dissecca le viscere de’ prevaricatori ! Ebreo infelice, cne Mose ricusi d’ in- 
tendere! qaanlo non sei tu lampante argomento, che la grazia sola di Cristo è quella 
che spargendo amore ne’ cuori, fa nel gaudio osservare la legge ? 

•$4. 

E di che vita si parla egli qui, pendente dinanzi agli occhi dell' ebreo popolo ? 
non forse di quella, di cui è scritto, « Egli era In vita » ( 2 ), di quella che ha detto, 
« Io son la vita ? » quella vita che l’ ebraico popolo colle sue man proprie si appese 
dinanzi agli occhi inchiodatala in un troncone commesso a forma di croce ? e il cui 
sangue si chiamò sopra, e sopra i suoi figli ? 

CAPITOLO XXXVI. 

L ALLEANZA DEL POPOLO EBBEO CON DIO È OPERA DELL AMORE. 

5 *• 

Finita la esposizione della legge, e la recita delle benedizioni e delle maledizio- 
ni, Mosè rinnova I' alleanza stretta con Dio e il popolo ebraico ali' Orebbo (3). E il 
fa in un modo, che assai chiaramente s'intenda, nè quella, nè questa esteriore e ce- 
rimoniale non essere verace alleanza, ma sì figura o al più caparra di quella verace 
che con Dio solo interiormente per amore si strìnge (4). Perciocché dice 1 che il Si- 
gnore non avea loro dato fino a qnel giorno un cuore intelligente, nè occhi veggen- 
ti, nè orecchie capaci di udire 1 (5). Ed essendo il patto fondamentale dell’ alleanza 
1’ esecuzion della legge, « Osserva, dice, le parole di questo patto, o Israele, e adem- 
« pile, affinchè in tolto quello che fate siate intelligenti » ( 6 ). Dove si vede che l’ese- 
cuzion della legge o dando o supponendo intelligenza, questa vi dee essere ad ogni 
modo, perchè quella vi sia, e questa intelligenza non essendovi slata fino allora, nè 
pur quella esecuzione vi fu ; e tuttavia essendo l’esecuzione della legge il patto essen- 
ziale dell’ alleanza, nè pure si trova esser vera ed effettiva quest’ alleanza. Il perchè 
dice ancora, che oggi hanno essi giurata l’ alleanza col Signore, onde egli, « li su- 
sciti a dover esser suo popolo, ed egli sia suo Dio ». Non gli avea suscitali fino allora 
e formali suo popolo per l’alleauza prima dell’ Orebbo, ma quella era stata al tutto 
vana. E vede mosè che anco questa seconda, che veramente altro non era che la pri- 
ma slessa confermata, non avrebbe avuto fermo vigore, perchè dagli Israeliti non sa- 
rebbe stala mantenuta la legge: e però toglie a predire i temporali castighi che por- 
terà seco la trasgressione, i quali castighi egli dice « segreti del Signore Dio nostro 
c disvelati a noi e a’ nostri figliuoli in perpetuo, affinché mettiamo in esecuzione lut- 
« te quante le parole di questa legge » ( 7 ) ; mostrando C03Ì che queste punizioni lem- 


fi) Deut. XXVIII, 65, 66. 

(2) Io. I. 

(3) Et. XXIV, 1-8. 

(4) Deut. XXIX. 

(5) Deut. XXIX, 4. 

(6) Ib. v. 9. 

(7) Deul. XXIX, 29. 

Kosmini Voi. VII. 342 
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porali necessarie non sono, ma arbitrarie delia divina Provvidenza ; anzi, più loslo 
che pene, ammonimenti di essa stessa Provvidenza, per ridurre gli uomini al buon 
sentiero. 


§ a. 

Ma predice all' ultimo il ritorno d’Israello al Signore, l'alleanza stabile c sempi- 
terna che si Tara per mezzo t della circoncisione del cuore che Farà il Signore mede- 
« simo, allineile Io amino con tutto il cuore e l'anima, e possano vivere » per mezzo 
della legge (i), « tornando, e udendo la voce di Dio, e adempiendo tutti gli intima- 
ti comandamenti » ( 2 ). E da quell’ora la legge sarà loro divenuta facile, per l'amore, 
il quale ha virtù di rendere ogni cosa leggiera (3). 

CAPITOLO XXXVII. 

SECONDO LÀ DOTTRINA DI MOSÈ, LA LEGGI ERA IMPONENTE 
A MIGLIORAR l’ DOMO, E 81 DOVEVA ABROGARE. 

$ '• 

E dopo tutte qnesle cose, l’ antico Legislatore sceglie e sostituisce nel comando 
del popolo suo Gesù in luogo di sè: assai veritiera effigie del vero Salvatore del quale 
ha il nome, e dell’ introduttore nella terra de’ viventi. 

§ a- 

Consegna quindi appresso a' Leviti il volume del Deuteronomio da riporre nel- 
1' arca, assai più sollecito mostrandosi della seconda legge, che non della prima (4) j 
e tutto suggella componendo per ordine di Dio quel magnifico cantico che dovea nel- 
le bocche degli Ebrei servire a perpetua testimonianza e confessione delle loro ingra- 
titudini, e della impotenza della sua legge. 

§ 3. 


Indi dice: « Ragù natemi dinanzi tutti i seniori di ciascuna delle vostre tribù, e . 
« i dottori, e proferirò, udendomi essi, i miei delti, e contro di essi invocherò io il 
« cielo e la terra » (5). Tanto Mosè stesso sapeva, tanto era penetrato di questo, che 
il suo popolo non avrebbe serbalo il patto dell’ alleanza! e che quei documenti che a 
lai dava, non doveano servire se non a dimostrare all’ ultimo segno l’umana impoten- 
za! u che la legge in somma, per sè e senza Cristo non opera che l’ ira » (6)? E (la- 
vala tuttavia per la gloria di Dio ; la quale gloria dovea risplenderc nella umiliazio- 
ne di tutto l’uomo, e nell' esaltamento della grazia di Cristo, che già fin d'alloro ren- 
deva vivi e fedeli alcuni pochi che stavan nascosti in Israello, pascendoli di fede e 


(1) Rom. 

(2) Deut. 
(31 Hom. 
(•I) Deut. 
(5) Deut. 
(6j Rom. 


II, 13. 

XXX, 6, 8. 


X, 8. 

XXXI, 2526. 
XXXI, 28. 

IV, 15. 
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di amore. Gli altri non servivano se non, come dicevamo a dimostrare che « la nostra 
« ingiustizia innalza la giustizia divina » (i). 

$ 4 - 

Oh « abbondino danque come pioggia i mosaici insegnamenti, stillino come ru- 
« giada i suoi sermoni, e come gli spruzzi in sull'erba, e come le gocciole sopra le 
« piante! Perchè Mosè invoca veramente il nome del Signore, che è quello della san- 
« (ita, e chiama tutte le genti a magnificarlo. Contempla quel sommo Profeta , la 
< perfezione delle opere divine (2), la quale sta nella carità di Cristo , che riempie 
« noi di tutta la pienezza di Dio » ( 3 ). Imperciocché come nel corpo di Cristo reale 
avvi la perfezione dell'età e l’ intiera statura di uomo, così è uopo, giusta la dottri- 
na apostolica, che vi abbia pure nel corpo mistico questa pienezza ed interezza, 
unendosi tutti i santi nella fede medesima, e ciascuno crescendo a quella perfezio- 
ne, che lo renda acconcio membro di questo perfettissimo corpo, secondo il proprio 
ministero che gli è destinato (4)- E venuta questa perfezione di amore che nnisce , 
in cui Mose contemplava, togliere si dovea quello che disparte ( 5 ) , cioè l’ imperfe- 
zione e il materiale della mosaica legge , che era come l’ armatura, che si toglie, 
compita la fabbrica. E come nel settimo giorno furono « i cieli perfezionati ed ogni 
loro ornamento » (6), così nella settima età, quella del Vangelo, sono resi perfetti i 
santi, e tatti gli ornamenti delle loro virtù : e le pecore de' due ovili s’ uniscono in 
un solo (7), e la « Chiesa bambina si fa adulta e perfetta, e non è più tenuta serva» 
ma libera e padrona della eredità sua (8) ; tutto per quell’ amore che Cristo sparge 
nell'anime in virtù di quello Spirito, che dal Ciel mandato 1 insegna ai santi fatte le 
cose » (9). Il quale Cristo essendo già stato in terra, e disceso a’ luoghi inferiori, e 
finalmente salito anche al Cielo, di sè può veramente riempire tutte le cose, e perfe- 
zionare tutte le opere degli eterni consigli di Dio (io). Oh con quale allctto contem- 
plava Mosè qnesti ultimi tempi ! quanto quell’ ideale di una nazione di santi, che si 
dovea realizzare per Cristo, non occupava la mente del santo Legislatore! i Una na- 
« zione è questa, diceva eglbdegli israeliti, sconsigliata e imprudente. Ah se avesser 
* saggezza e intelligenza, e prevodesser la fine » (1 1)! sospirando così dal Padre de’ lu- 
mi ai suoi l’intelligenza, e il contemplamenlo della fine delle cose, e della perfezione 
loro, che per mano di Cristo doveva operare Dio « nella pienezza de’ tempi »(ia). 

5 5 . 

Benedisse finalmente Mosè il sno popolo, con profetiche speciali benedizioni per 
ciascnna delle dodici Tribù in cui egli era diviso. Ed è l’ultima cerimonia colla quale 
P antico padre prima di morire toglie comiato da quella numerosa figiiuolanza, da ebe 
per amor gli erano più che figliuoli gli Israeliti, ed egli aveva pregiato più questa 


(1) Rora. Ili, 5. 

(2) Dcul. XXXII, 24, 

(3) Eph. Iti, 19. 

(4) Eph. IV, 4- 

(5) I. Cor. XIII, 10. 
(G) Cen. TI, 1. 

(7) Jo. X, 16. 

(S) Gal. IV, 31. 

(9) Jo. XIV, 26. 

(10) Eph. IV, 10. 

(11) Deut. XXXU, 29. 

(12) Gal. IV, 4. 
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paternità di spirito, che la corporea. Ed ecco come incomiocia la benedizione : t Dal 
« SiDai è venuto ii Signore, e dal Seir egli a noi è sorto : apparve dal monte di l’ha- 
« ran, e con lui migliaia di santi. Nella destra mano di lui fa legge di fuoco. Egli 
« ha amati i popoli : tutti i santi sono nella sua mano : e quelli che stanno a’ piedi 
« suoi, riceveranno della dottrina di lui « (i). Quanto è belio e sublime questo prin- 
cipio ! Qui l’ elezione del popolo fatta dal Sinai : qui la legge di fuoco : qui la prede- 
stinazione de' santi nella mano di Dio : Dio più magnifico del sol che si leva. Ma e 
<ome a un tratto da un concetto si immenso e terribile discende all' umile idea di un 
Dio che quasi uomo insegna, e stanno seduti a’ suoi piedi quelli che vogliono appren- 
dere alla sua scuola, com' era in costume di farsi presso gli Ebrei, che a' piedi dei 
maestri si assidevano i discepoli ( 2 ) ? e più ancora, non dice che quelli i quali videro 
le fiamme del Sinai e udirono la voce terribile, ma si questi che vicino ai suoi piedi 
si stavano ad udirlo, riceveranno della dottrina sua ? Non corrono qui gii occhi della 
nostra immaginazione a veder quella Maria di Mandalo, che figura della Chiesa, da 
Cristo era istruita con tanto affetto, standogli essa a' piedi di nuli’ altro sollecita che 
di raccorre le sue divine parole (3) ? 

§C. 

Ciò non pertanto la legge si propone come « il retaggio della moltitudine di Cia- 
ti cobbe, e come il re presso il popolo rettissimo » (4). Che in vero un popolo reltis- 
simo non ha bisogno di un altro re e principe, ma la legge tien luogo ella stessa di 
reggitore e supremo Governante. E la legge mosaica meritava di occupare il princi- 
pato fra il popolo di Dio ; poiché in essa era additata la morale cristiana, in essa ri- 
splendeva quella divina sapienza che è il proprio re e capo de’ Cristiani: re mitissimo 
e capo divino, pel quale il regno gode pienezza di libertà, e le membra partecipano di 
decorosa forma e di perfetta grandezza. Questo re è da Giuda desiderato -, e Mosè escla- 
ma, che la voce di Giuda sia dal Cielo esaudita, e il re manifestamente introdotto nel 
mondo, ne’ luoghi inferiori, e nel Cielo dove è raccolto il popol suo, per lo quale questo 
re combatte ; e sebbene nell’ umane guerre combatta il popolo pel suo re ; e senza il 
popolo che possono le mani del principe ? tuttavia nel reguo spirituale di Giuda, il po- 
polo non combatte, ma è il re che combatte e vince per lo popolo gli avversari (5). Del 
qual non è più che una figura anche qyel Davidde che colla Gonda egli solo vinse 
1 avversario esercito de’ Filistei, atterrando ii gigante, salvando Israelio : popolo, alla 
signoria e reggimento del quale non pervenne se non condottovi fra mille traversie e 
rigorose asprezze. 

5 7* 

E dopo aver favellato anche dell’ altre tribù, e benedettele, beato appella final- 
mente « Israelio, perchè nel Messia, nel suo Signore egli ha la salute, nei suo re, nel 
« quale solo tutti i nemici si debellano e distruggono » (6). 


(1) Deut. XXXIU, 2-3. 

(2) Acl. XXII, 3. 

(3) Lue. X, 39. 

(4) Deul. XXXtlI, 4-5. 

(5) Deut. XXXIII, 7. 

(6) Deut. XXX11I, 2 9. 


Digitized by Google 


253 


S 8. 

Ma già il grande Legislatore carico d’ anni e di gloria viene salendo la vetta del- 
l’ Abarim, di là mira la terra giurata, e si muore, accogliendosi al suo vero popolo, 
al popolo cioè di quei santi che nell’ altra vita stavano pare sospirando la loro reden- 
zione. Cosi riposossi dalle immense fatiche della carità l’ amato di Dio e degli uomini, 
da quello beneficato, di questi bencficatore, a quello avendo serbato fede, con qaesti 
usato mansuetudine (i). « Nè sorse mai più in lsraello un profeta simile a Mosè, col 
quale trattasse Iddio faccia a faccia » (2) : se non che venne poi il promesso Cristo, 
ebe solo faccia a faccia vedeva Dio veramente, godendo anche in terra come uomo la 
visione beatifica, da Mosè solo figurato. Qaesti fu che strinse la verace, la sempiterna 
alleanza, il che Mosè non potè : questi che diede nuovi cuori agli uomini, capaci di 
mantenere i patti dell’ alleanza, mediante l’amore diffuso e profuso da lui ne' santi suoi: 
questi che pose in terra e vi accese quel fuoco, il quale arse e disfavillò in tutti i cli- 
mi, e fra tutti i popoli i più barbari e più gelati, e in soavissima libertà converti la 
diabolica schiavitù. 


(1) Eccl, XLV, 1, i. 

(2) Deut. XXXIV, 10. 
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CAPITOLO 1. 

DELLA CARITÀ DEL SANTO GIOBBE, FIGURA DI QUELLA DI CRISTO. 

$ i. 

Quando adunque cogli occhi dello spirito l’ interiore Mosè si considera, gì vedo 
in lui l' uomo del Vangelo •• là dove mirato esteriormente cogli occhi della carne, non 
ci apparisce che nn umano legislatore, il quale alla sola vita presente sembra tener 
fisso il guardo : la conquista della Cananea essere il termine di sue intraprese : e la fe- 
licità temporale da doversi godere in quel paese conquistato, il Gne de' voti suoi, il 
premio proposto alle virtù ; come 1" opposto dover essere il castigo de’ vizi, e I’ unica 
retribuzione dell' ingiusGzia. Per questo modo in Mosè quasi un doppio uomo si di- 
stingue, come nella legislazione sua una doppia legge : un uomo spirituale, c una spi- 
ritual legge ; un uomo terreno, e lina legge terrena : acciocché ciò che v’ aveva di 
terreno, servisse a rappresentare quella salute che Cristo solo doveva e poteva appor- 
tare dal cielo ; e ciò che v’aveva di spirituale, facesse si nulla ostante, che di questa 
salute non fosser privi coloro che innanzi Cristo in Cristo credettero. 

$ 2 . 

V’ebbe però ai tempi medesimi di Mosè un altro uomo immagine di Cristo : e tale 
immagine, sopra cui crollasse il capo l’ uomo stolto, perchè costretto a vedere in essa 
la cristiana virtù ! Conciossiachè in Mosè I’ uomo terreno può 1’ uom terreno vedervi 
e non volervi avvisare lo spiritual tipo della carnai Ggura : ma in questa altra imma- 
gine di cui parlo, forza è che aneli’ egli vegga a dirittura 1' evangelica sapienza ; per- 
chè quivi non con una cosa esteriore una interior si signiGca, ma a dirittura la santità 
cristiana si rappresenta colla stessa cristiana santità. 

E questi è Giobbe ; il quale disceso, com’ è molto probabile, da Esan per altret- 
tanti gradi, quanti da Giacobbe Mosè, a questo era contemporaneo ; e come questi la 
Sinagoga in sè esternamente mostrava, cosi quegli Cristo a dirittura e la Chiesa sua. 
Accumulatosi, e quindi dileguatosi d'intorno a lui quanto esser vi poteva d’ umana fe- 
licità, insegnò egli dal suo letamaio quel medesimo che Cristo dalla sua croce, cioè 
che nulla sono i tieni di quaggiù, nulla lo stesso esser disceso carnalmente da Gia- 
cobbe, nulla l’ avere a sacca ricchezze e potenza e onori, e Corifa progenie : che tutte 
queste cose, e tutte le umane non sono degno oggetto del nostro amore ; che amabile 
e prczzabile è la sola virtù, ed i frutti che ella rende nell' altra vita alla dignità è im- 
mensità sua convenienti, e sì nell'anima che nel corpo: il quale per la risurrezione 
all’ anima gloriosa, glorioso si raggiunge, per virtù del Redentore che vive e vivifica. 
In vano la Sinagoga carnale, raffigurata nella moglie del santo Giobbe, deride la sem- 
plicità dell' uomo giusto e sublime ; in vano gli amici suoi, non consapevoli degli ar- 
cani della divina provvidenza e del misterio del Cristo in Giobbe rappresentato, ingiù- 
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stnrocnte I* accusano d’orgoglio, il molleggiano, e no’ sooi delti ricercano la bestem- 
mia : in vano Eliti, giovane presuntuoso, vantatore di sua sapienza, e ignaro di colui 
che in Giobbe parlava, si unisce cogli altri aggravandolo di calunnie e mordendolo 
di falsi delitti : che 1’ uomo santo ed invitto, abbandonato dagli uomini tutti, ha però 
Iddio dalla sua, sebbene nascosto amico, ina il crede, e in lui si confida: c questi giu- 
stifica finalmente il Fedele che ha sperato in lui, e il Fa risorgere dal suo misero stato, 
e addoppia l' abbondanza e lo splendore delle dovizie e della gloria in tutti i generi 
de’ beni perduti ; rimanendosi in tal Fatto condannati coloro, i quali in cosa della terra 
posero la loro fidanza, e non in Dio. 

53. 

La virtù rifulge nella storia di Giobbe, come il solo oggetto a noi d’ amore ; e 
Iddio, anche nascosto, il solo amico fido c verace, nelle cni braccia ci sia lecito ab- 
bandonarci quasi Fanciulli che dormono in seno alla madre. Quella virtù di Giobbe 
per vero, è tutta Fatta d’ interior purità, di amore tutta, è il Vangelo medesimo. « Egli 
« Fu il maestro di molti, per confessione degli stessi avversari suoi, e alle braccia stan- 
« che rendette vigore : Furono le sue parole sostegno a’ vacillanti, c alle tremanti gi- 
« nocchia diede conForto » (i). Pjon vedesi qui irìnaestro e il Redentor degli uomini? 
Ma a chi più che a Cristo convengono quelle parole che di sè stesso osava proferir 
Giobbe, sentendo in sè, non v’ ha dubbio, il personaggio che vestiva ? « Io liberava 
« il povero che strideva, e il pupillo privo di difensore. Benedizione mandava a me 
« colui che stava io pericolo ai perire, e al cuor della vedova io dava conforto. Mi 
« rivestii di giustizia, e della mia equità mi adornai come di manto e di diadema, lo 
« occhio al cieco, e piede al zoppo. Io il padre fai de’ poveri j e delle cause a me 
« ignote io Faceva diligentissima inquisizione s (a). Che « se io sdegnai di venire a 
« discussione col mio servo, e colla mia serva, quando essi si querelavano di me.-—' 
« Senegai a’ poveri quello che dimandavano, e se delusi l’aspettazion della vedova -, 

« se il mio pane mangiai da me solo, e non ne feci parte al pupillo ( perciocché dal- 
« l’ infanzia meco crebbe la misericordia, e meco essa usci dal seno di mia madre ) ; 
c se disprezzai colui che periva perchè non aveva da coprirsi, e il povero che era igmi- 
o do ; se non mi han date delle benedizioni i suoi fianchi, e se egli non Fu riscaldato 
< dalla lana delle mie pecore ; se la mano io alzai contro il pupillo, anche quando mi 

0 vedeva superiore alla porta : si stacchi il mio omero dalla mia giuntura, e il mio 

1 braccio si spezzi colle sue ossa » (3). Oh altissima virtù di costui, che è rivestito di 
giustizia e ammantato d’ una equità non mutuata da verun altro, ma sua propria ! 
Ob evangelica perfettissima carità di quello, con coi la misericordia viene insieme al 
mondo ! Perciocché solo Cristo ha sua propria equità ( onde in Giobbe forza è di ve- 
der pur Cristo); e solo Cristo coll’unzione del santo suo Spirito mette ne’ cuori la 
vera carità, cui perciò a troppo diritta ragione chiama egli il precetto dell’ amore, 

« suo precetto, nuovo precetto » (4). E se questo precetto si vede talora praticato 
anche prima di Cristo, come in Giobbe ; egli ora ciò, perchè ne partecipavano da Cri- 
sto la occulta virtù, il quale per sua inGnita misericordia per mezzo della fede di quei 
santi trovò modo di nascere ne’ loro cuori, e d’ingenerare io essi la sua divina mise- 
ricordia, prima che nascesse da Maria secondo la carne. 


(1) Job. IV. 3-*. 

(2) Job. XXIX, 12-10. 

(3) Job. X.XXI, 13, 16 22. 
(*) Jo. XV, 12 ; XIII, 34. 
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$ 4 - 

Cosi v’ orano al mondo al lempo medesimo qoasi due rappresentazioni, o diremo 
doe quadri ove vedere dipinta l'impotenza della natura e l'onnipotenza della grazia : 
la debilità della lettera in Mosè, e la forza dello spirito in Giobbe. Ivi si conobbe ciò 
che i’ uomo non può; qui ciò che può in Cristo. Ivi che il cuore umano è pieghevole 
alle cose mortali; qui poi che destinalo è alle immortali: ivi comparve ('ombra, e 
qui un riflesso del vero. Ivi tutta la grandezza della creatura, qui tutta quella del 
creatore, e della creatura l' annichilamento. Sicché e della mosaica vista dir si può: 
« mera vanità è ogni uomo vivente, egli passa come immagine» (i) ; e del misterioso 
Giobbe: « Beato chi in me non si sarà scandolezzato » ( 2 ). E consiste ogni virtù in 
conoscere solo queste due cose: che nulla è la creatura per sé, e nullo argomento ha 
di amore ; e tutto è il creatore, e d’ ogni altra cosa nudato, ogni argomento dell’ a- 
mor nostro in se solo rinserra. 

CAPITOLO II. 


SOTTO CRISTO LA CARITÀ È COMUNICATA AGLI UOMINI PER MEZZI ORDINARI E STABILI, 
DI CHE FU FIGURA QUANTO AVVENNE AGLI EBREI SOTTO GESCÉ. 

S 1 - 

Altro ritratto poi dell' autore della carità fu Gesuè, successore di Mosè. Tale il 
rende il nome, e l' introdurre die fa nella terra della promissione il popolo, ove a in- 
trodurlo non valse Mosè; perchè non l'ebraico legislatore, ma Gesù è quegli che in- 
trodusse gli uomini nel Cielo. Sotto di tal condottiero non è più uopo della nuvola prodi- 
giosa nè per passare i fiumi, nè per iscorta in quelle nuove e nemiche contrade; mu 
l'arca istessa asciuga il Giordano, e andando innanzi mostra il cammino ad Israele (3), 
e quell’ arca è la legge di Cristo ravvicinatasi al cuore, vigorosissima ad aiutarci nei 
passi difficili, e fatta a noi per cosi dire connaturale e non prodigiosa, per opera della 
carità. Concios9Ìachè non siamo noi già (ratti con esterior miracolo alla terra felice 
del Cielo, ma noi stessi col nostro libero volere vi andiamo soavemente invitali dal- 
1’ arca della legge, che è Cristo che ci precede e ci avvalora. Chù sebbene l'ordine 
della grazia sia infinitamente più nobile e meraviglioso che non quello della natura : 
tuttavia egli non è già un ammasso di portenti, fra’ quali camminava il popolo nel 
deserto gotto Mosè ; ma per Gesù Cristo ella è fatta una regolare misericordiosissima 
legislazione di vita; per la quale noi siamo gradatamente a Dio condotti senza che 
nè la nostra libertà 9Ìa distrutta, ma anzi avvalorata, nè che nasca in noi istraordi- 
naria cosa e fuori delle leggi da Dio preordinate. Vero è che una concatenazione di 
portenti pare anco 1' ordine della natura, ove si miri alla potenza sopra natura che è 
bisognevole a porlo c a conservarlo; ma se mirasi al costante suo corso, e continua- 
mente regolare, già non si dice oggimai portento nè anco l'ordine della grazia dopo 
di Gesù Cristo: se pure portento quello appellar si voglia, che interviene fuori d’ un 
ordine di leggi prestabilito. Laonde non più colla misteriosa e miracolosa nuvola sotto 
Gesù Israello cammina, ma sì coll’arca della legge portata dai sacerdoti passa il Gior- 
dano e s’ innoltra nella beuta terra. 


(!) Psalm. XXXVIII, 6. 

(2) Manli. XI, 6. 

(3) Jos. III. 

Rosmini Voi. VII. 343 
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$ 2 . 

In monumento di elle, e dodici pietre si seppelliscono (i) nel mezzo del fiume , 
e dodici si pongono in Colgala: indicandosi con si fallo rito, che, « sepolti i Patriar- 
« chi, escon eli Apostoli; > e come dicono i Salmi ( 2 ), « In luogo di que'luoi Padri 
« ti son nati de’ figliuoli: ta li farai principi sopra tutta la terra, lì nella stessa guisa 
« come sepolti i Patriarchi, nascon gli Apostoli, cosi sepolto il vecchio popolo, il do- 
vi polo più giovane sotto la scorta di Gesù è introdotto nella terra promessa « (3) ; 
clic sotto i dodici capi si comprende tutto Israele, come ne' dodici Apostoli tutte le 
tribù della terra convertile. Sicché come dal Padre discende nel Figliuolo 1’ amore , 
cosi da Cristo discese no'Discepoli suoi; a lui discepoli e figliuoli venendo con ciò ad 
essere quegli stessi padri che del suo amore parteciparono. 

$ 3 . 

11 quale amore è anche figurato nella seconda ciraoncisionc, che fa Gesù in Gai- 
gala in apparecchiamento della Pasqua (4). Perciocché t il popolo nulo nel deserto 
« ne’ quarant’ anni di viaggio per quella vastissima solitudine, rimase incirconciso 
« fino a tanto che fossero consunti coloro che non avevano ascoltala la voce del Si- 
e gnore j. Essendo appunto questo non essere circoocisi l’indizio del peccato de' pa- 
dri loro. Cosi morto in Cristo, e seppellito I’ uomo vecchio, il peccatore; una nuuva 
e para generazione, a cui si apra la terra promessa, viene da Gesù circoncisa spiri- 
tualmente e fatta degna che celebri la memoria dell’ immacolato Agnello. Per il che 
disse il Signore « che in quel giorno aveva levato da Israello 1’ obbrobrio dell’ Egit- 
« to > (5), non avendovi altro obbrobrio che quello del peccalo, 

54. 

Dopo il qual fatto cessa pure il prodigio della manna, e Israele si nutre de’pa- 
ni azzimi fatti del frumento del paese, c della farina e de’ frulli della Cananea. Ve- 
ramente ciò è figura dello spirituale pascolo de' santi, che dopo Gesù Cristo è reso 
ordinario e consueto, quello die avanti era straordinario ed insolito. 

CAPITOLO in. 

SI SEGUITA A MOSTRARE Ke’ FATTI DI CESUÈ CRISTO E LA SUA LEGGE 
DI AMORE 


$ »• 


Al suono delle trombe poi e ai sette giri dell’arca accompagnati da’gridori del 
popolo fracassano le mora di Gerico, come al fragore del Vangelo predicato dagli 
Apostoli cadde e minò l’inimica città del Demonio. Che Gesù non vinse già il mondo 
con quell’ armi che uccidono i corpi c non toccano gli spiriti: ma si » con quella vo- 
t ce onde atterrisce nel suo fumo gli empi, e sotto potentissimo scettro di ferro gli 


fi) Jos. IV. 

(2) Ps. XL1V, 17. 

(5) S. A urlisi. Scria, CVI, de tome. 
(A) Jos. V. r 

(3) Jos. V, A, 9. 
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« stritola come crei» (i); e con quel suono nscito in (ulta la terra » (2) , che è in- 
sieme si dolce agli orecchi di quelli che il voglion ricevere con amore, suono di giu- 
bileo, di remissione, di libertà, di vittoria, di cui è fondamento la fede. 

5 2. 

* 

Per questa fede non peri la medesima Raab, sebben gentile e meretrice ( 3 ), ma 
fu annestata come selvatico ramo in domestico ulivo ( 4 )- Vivissima perciò stesso im- 
magine della Chiesa delle nazioni, che Gesù salvò per la fede, sebbene prima perdu- 
ta ed infame: e per la fede tuttavia s’ inserì quest' oleaslro nella dolce pianta del po- 
polo di Gesù stesso, che è del consueto ulivo radice e tronco. Nè ciò per una fede 
sterile; ma onerante per mezzo della carità ( 5 ), senza la' quale non si dà vera e me- 
ritoria fede. Poiché qual fede, se a questa non consentendo punto le opere, Ilaab aves- 
se perduti gli esploratori dì quel popolo a cui pur credeva che il Signore avesse dato 
il dominio della sua terra? Si come « il corpo adunque ignudo dello spirilo è morto, 
« cosi è la fede ignuda dell’ opere » (6), cioè senza la carità, che è di sua natura at- 
tiva, e che non è là dove per l’ onere non si mostra. Perciocché la fede altro merito 
aver non può, se non ha quello di partorire la carità madre di tulle opere buone. 
Di che Gesuè vuole espellere 1 ’ ozio (7) e l’ infingardaggine da quelli che la terra 
promessa ancora non hanno conquistato, come al vivere di Cristo fu annunziato che 
« il regno de’ cieli patisce violenza, e che i violenti se lo rapiscono » (8) , non gli 
accidiosi cd i nulla facicnli. 


$ 3 . 

Lo stesso Gesù adunque abbatte i presuntuosi infedeli colla sua grazia, e salva 
i fedeli ; compiendo così quanto Musò avea predetto e cominciato. Perciocché « on 
« solo jota della legge non passa senza venire adempiuto » (9); e l’alleanza promessa 
per Mosè, fu per Gesuè falla viva figura di quella di Cristo (io), c fu alleanza non 
istrelta per forza, ma per amore liberalissimo (1 1); e il Deuteronomio fu scritto sulla 
pietre dell', altare, le quali figurano Cristo, e il cuore de’credenti tutti ne'qnali si offe- 
riscono i véri c acceltevoli sacrifici (12). Niente delle cose per Mosè comandate, niente 
delle cose promesse a’ padri trascurò Gesuè (1 3 ) di adempire, t nè pure un jota 1 (i 4 ), 
« nè pure una sola parola » ( 1 li); la quale espressione a Gesuè non converrebbe, se 
in lui non si augurasse il Gesù vero, al quale veracemente un tale adempimento si ri- 
serbava (16). • 


SS 

1 


1) Ps. Il, S, 9. 

Pj. XVIII. 5; Rom. X, 18. 
Jos. Il, VI. Ilcbr. XI. 

4) Rom. XI. 

(5) Gal. V, 6. 

(fi) Jac. Il, 26. 

(7) Jos. XVIII, 3. 

(8) Manli, XI, 12. 

(9) Matth. V, 18. 

(10) Jos. Vili. 

(11) Jos. XXIV, 13-15. 

(12) Ps. L. 

13 Jos. Vili, 35. 

(14) Jos. XI, 15. 

( 1 5) Jos . XXI, 43. XXIII, 14. 
(l6;Mattb. V. 
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Per questo quelle vittorie di Gesnè. sebbene rapidissime, sono con ancora mag- 
giore rapidità descritte che fatte (i): acciocché in quel breve e corrente stile si vegga 
più l’ intenzione dello scrittore che il fatto, più il figurato che il figurante ( 2 ). Percioc- 
ché più di quelle di Gesuè, furono rapide le vittorie di Cristo per tutto il mondo: « la 
n cui voce velocemente corre, dice il Salmista (3), e i piedi del quale sono simili a quelli 
« de’ cervi; le sue mani, guerriere, le sue braccia, di bronzo, i suoi fianchi, di vaio- 
li re cinti a fugar inimici, raggiungerli, senza scampo stritolarli e speriteli come pol- 
ii vere al vento » (4). Non valse che le genti » fremessero, che macchinassero vani 
« disegni, e s’ elevassero i re della terra, si collegassero insieme contro il Signore e 
« il suo Cristo j (3); perocché il Signore di essi si fa beffa, c quelli non fanno che ren- 
dere più sonante la loro sconfitta c più precipitosa: cliè con una sola vittoria si vm- 
cooo cosi da Gesuè molti re nemici (6), come colla conquista del solo romano impero 
da Cristo si debellarono molli regni e popoli, i quali in un sol corpo avea permesso 
che s’adunassero e collegassero, appunto perché con un solo colpo egli tutti prendesse. 

CAPITOLO IV. 

DELLA LIBERTÀ, COR È CH EFFETTO DELL AMORE. 

$ 1 . 

E quelli i quali già in sé tocchi bensì dalla fede , ma più per timore che per 
amor purissimo, a Cristo si datino non con tutta la sincerità del lor cuore; non per- 
dono la vita, ma hanno la pena della servitù: essendo solo 1’ amore quello che rende 
l'uomo liberissimo, e non gli lascia sentire peso di servire; ma se non è pieno l’amo- 
re, sentiranno pure i Cristiani alcuna pena nella rigorosa e perfetta legge di nostro 
Signore. De’ quali furono figura i Cabaoniti; i quali si resero a Gesuè, non senza fro- 
de, ma per la fede pur furono salvi; poiché sebbene fortissimi contro agli uomioi e 
valorosi (j), credettero nulladimeno d' intendere che un Dio contro loro alla sogge- 
zione di se li chiamava. Il perchè a Dio si resero si bene per atto di giustizia e di fe- 
de, pensando non poter fuggirsi dalle mani di lui a cui debbono essere soggetti gli 
uomini lutti: ma non però furono perfetti figliuoli suoi, perché l’abbondanza dell’ a- 
more non li ha resi sinceri e pienamente purificati. II perchè essi sentono la gravez- 
za di quella servitù, che loro noa sarebbe stata imposta se al tatto staccati si fossero 
dalle umane cose: perchè a coloro che amano alcun poco queste cose, riesce pur sem- 
pre grave il far ciò, che a scapito d’ esse Iddio loro comanda. Onde quegli ser- 
ve il mondo, che ama il mondo: e a quelli che amano di tutto cuore Dio, e il timore 
già sbandito è in essi dalla perfetta carità, non riesce duro il far cosa veruna , che 
Dio contro al mondo comandi loro di fare: e il divino servizio non è a questi si fatti 
punto servizio, ma vera e gustosa libertà. Perchè non serve, colai che fa quello che* 


(1) Si occupano tre capi «oli, il X, XI e XII a descrivere innumerevoli battaglie e vitto 
rie, e pare che 1’ una sia seguita dati' altra con incredibile prestezza. E pure al c. XI, 1S 
dicesi ebe c molto tempo durò U guerra con <juo’ regi 1 . Giuseppe dice cinipic anni, c altri 
fino a sette. 

(2) Jos. X, XI, Xlt. 

(3) Ps. CXLVII. 15. 

li) Ps. XVII, 3242, 

(5) Ps. Il, 1-2. 

(6) Jos. X. 

(I) Jos. X, 2; IX, 24. 
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vuole; e chi ama Dio servendolo, è appunto questo servire eli’ egli elegge e vuole, e 
questo è l'onore e la grandezza sola che ambisce, e non ama altro che appunto il re- 
gno e i fasti della potenza del suo Signore. A questo servo di Dio per amore, servono 
poi l'altro cose: ed egli molte il piede sul eolio ai nemici suoi, come predisse già Mosè, 

« poiché nel Signore ella è la salute;. e lo scudo di suo aiuto e la spada di sua gloria 
« e il Signore » (i), così come è scritto: * Il Signore Dio d'Israello pugnò per lui » ( 2 ). 
Perciocché l'uomo cristiano solo calpesta il demonio e il monito impotente; e gli uo- 
mini stessi che veri israeliti non sono, ma per timore piu che per amore a Dio ub- 
bidiscono, loro servi son veramente, poiché almeno cogli atti del collo esteriore ser- 
vono e glorificano la casa del Dio loro , che essi stessi i santi edificano ed innal- 
zano (3). 

5 2 , 

E dice Gesuè a questo luogo, « la casa del Dio mio » (4), e non già nostro, 0 
vostro, come diceva Mosè (.5); nominando appunto per suo solo quei Dio, che gli 
uomini senza Cristo per loro ricusarono di riguardare. E perchè è suo Dio, alla sua 
voce ubbidisce, quantunque d' uomo ( 6 ), arrestandosi il sole contra di Gabaon. Nel 
che altri non si vede operante fuori che quel Cristo, che solo potè essere da Dio esau- 
dito; gli altri uomini essendo già condannati e a Dio ribelli, e non suoi sudditi, e 
meno figli ; e il quale solo al Dio suo conforme di volontà, da Ini poteva avere quan- 
to voleva. E volendo egli la sconfitta del peccato, e la santificazione del mondo, il 
potò; potò suscitarsi un popolo amico, e immedesimarselo, e renderlosi partecipe di sua 
vittoria. Il qual popolo di credenti riguardi pure per suo padre Iddio, e Iddio gli torni 
da presso colle misericordie, « che già lo invoca con coor verace ; faccia secondo 
la volontà di lui, che già il tema * ( 7 ): poiché rinnovellato, il proprio volere già con- 
formò ai divino. 

5 3 . 

Per lo che se Dio obbidicse all’ uomo per Gesù Cristo: quale e quanta non è ella 
questa libertà e signoria del servizio divino, che non pure il demonio, e il mondo, ma 
1 onnipotente stesso ha ubbidiente! Ecco dunque come servire a Dio è regnare; e 
come il divino amore, nel che sta appunto tal servitù, dà la somma libertà e padro- 
nanza che possa uomo, non che desiderare, ma pensare ! 

CAPITOLO V. 

IL RIPOSO E LI PACE SONO EFFETTI DELL* AMORE. 

$ »• 

Quella elezione adunqae fatta da Gesù Cristo del popolo sno, mettendolo a parte 
de' doni divini di cui dall' antico serpente era stato spogliato , e soprabbondante- 
mente compartendogli spirituali ricchezze, fu effigiata nella divisione della promessa 

(1) Deot. XXXIII, 29. 

(2) Jo». X, 42. 

(3) Jo». IX, 21-23. 

(4) Jos. IX. 23. 

(5) Deut. VI. 

(6) Jos. X, 14. 

(7) Pi. CXUV, 18-20. 
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(erra, che dall’antico Gesù si narra essere falla sul mosaico disegno fi). Che sedi 
qua dal Giordano noi ne reggiamo assegnala una parte prima di Gesuè ; bone sta a 
rappresentare que’ giusti che prima di Cristo si salvarono. I quali nero quel riposo 
godere non poterono, prima che Gesù arnhc agli altri loro fratelli la vittoria e la 
prue non desse (2). Che se Gesù adempì le promesse divine ( 3 ), non è però che an- 
che a’ fedeli che nascerebbero dopo lui riserbata non fosse la loro porzione, come 
Mosè medesimo profetava (4), nè mancassero nemiri pe' (piali fosse messo alla prova 
ed esercitato il loro valore. E cosi come dopo I’ amico Gesù, niiniche nazioni ma vin- 
cibili restarono simiglianlemente dopo il Gesù nuovo e vero, restarono i nemici, ma 
per lui dati in mano alla nostra prodezza, essendo al nostro trionfo solo riserbati ( 5 ). 

§ 2. 

È però vero che da Gesù In pace, da Gesù « il compimento del tutto » (6); per- 
chè da lui è la vittoria de’ soprastanti nemici. Che se dal primo Gesù co.-i appuntino 
ed esattamente non par vero ; s’ intenda dunque clic sotto a quello espressioni lumi 
nascosto un senso più principale e piu vero, di nessun altro proprio fuorché del ve- 
rissimo Salvatore, 


$ 3 . 

Mnravigliosa è anco la fraterna concordia e pace pienissima con che in Israeliti 
fu operala la divisione della terra secondo le paterne profezie. Tanti esami, tante mi- 
sure, ealcoli, e ripartimenti di sì cara cosa, senza un lagno, una dissensione, un 
disgusto, un ostacolo, in una famiglia di forse via oltre a tre milioni di individui! 
Non si vede qui figuralo ciò che avviene fra’ santi, che senza avidità, e senza invidia, 
il regno celeste come a Gesù ne piare viene compartito? Quanto bene è rappresentata 
altresì quella disuguale uguaglianza del cielo, nella divisione di quella terra tutta 
dono gratuito di Dio (7)? 


CAPITOLO VI. 

CRISTO E LA SCA LEGCF. d’ AMORE FIGURATA NEGLI ULTIMI FATTI 
DELLA VITA DI GESUÈ. 

$ !• 

Finalmente che cosa Gesuè morienle raccomanda al popolo suo, onde possa egli 
sterminare le restanti nazioni niraiche, e a pieno possedersi la felice terra? forse più 
cosci Anzi una sola. Ed eccola: c Solo questo diligentissimamenle vi stia a cuore, 
•1 di amare il Signor Dio vostro » (8). Da quest’ unica cosa egli fa dipendere tutta 
In loro sorte. Per questo unico amore, egli dice, voi altri « adempirete la legge, » 
per questo odierete santamente gl' inimici d’ Iddio, e fra voi falli un corpo solo, prò- 


(1) 

J >S. 

XIII-XXII. 


(?) 

Jos. 

1. IV. 


(3; 

Jos. 

XXI, 41. 


(A) 

Evod. XXIII. 29. 

( 5 ) 

Jud. 

II. 21.2:1. 
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(S) 

Jos. 

XXI, 42, 
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XXIV, 13 

, 14. 

(S) 

Jos. 
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spererete ampiamente (i) E non consuona questo appunto col vero, col divino Gesù? 
E l'antico e il nooro non danno la stessa voce? e non è un ponto solo quello su cui 
si regge e volge la legge, la promessa, la minaccia dell'uno e dell’altro? Non è il pri- 
mo dunque chiaro specchio del secondo? Questo amoroso spirito tien 1’ uomo a Dio 
stretto, e null’allro. 


$ a. 

Onde perchè più quello a questo eonsenlisse, dice la Scrittura che * Israello ser- 
« vi al Signore tutto il tempo della vita di Gesuè e de' Seniori, i quali vissero lun- 
e gamente dopo Gesuè » ( 2 ): il qual tempo appunto quello della nuova Chiesa di Ge- 
sù Cristo significa; nella quale può bensì qualche membro particolare cadere, ma non 
la Chiesa tutta, ricca già del Paracielo che non la lascia ne errare minimamente dal 
vero, nè rimanersi priva di santità. E cosi errò Aean al tempo di Gesuè (3); ma tutto 
il corpo d’ Israele, in quella età fervorosissima, dimostrossi fedele al suo Dio ed alla 
santa sua leggo. L‘ uno ansi con fraterno amore zelò per 1’ altro, amandosi come un 
solo corpo: il peccato di uno riguardarono qual peccato di tutti, il che avea ingegna- 
to loro il Signore colla punizione di Acan (4). 

§ 3. 

Quindi allora segnatamente, che Ruben e Gad e mezzo Manasse vennero in so- 
spetto di aver abbandonato il Signore, esercitarono essi il precetto evangelico della 
correzione fraterna, e con ispirito tutto cristiano anteposero la salute spirituale de' pro- 
pri fratelli ai loro vantaggi temporali, offerendo di cedere loro delle proprie terre, 
più tosto che lasciarli prevaricare (5): ma quella non era prevaricazione , ma gara 
anzi di religione. Cose inaudite sono queste sotto Mosè , dove lo stesso corpo della 
nazione udissi più volte avere dal suo Dio fornicato cogli stranieri; poiché in questi 
fatti sotto Gesuè non I 1 ebraica carnalità, ma risplende lo spirito di Cristo. 

$ 4 . 

E non era Gesuè il conquislatore di tutta la terra? E pure amò anco di esser 
povero ed umile , e domandò in (ine di tulli una magra ed arida porzione : sicché 
santa Paola, al dire di s. Girolamo, visitandola, si stupiva altamente ch'egli doman- 
dalo avesse si tristo sito. Ma quale stupore di questo distacco, se per ciò dovea asso- 
migliarsi a quel Gesù , a cui (enea volti gli occhi delia sua fede, il quale , Signore 
essendo dell’ universo, misera e bisognosa vita s’elesse nel mondo! 

S 5. 

E non amò questi anche d’esscr vergine, come l’esemplar suo, sebbene rara vir- 
tù fosse questa e quasi al lutto ignota all'ebraica gente di affetti e pensieri (atta cor- 
porea? Chi non vede adunque in Gesuè, e ne’ tempi suoi, il ritratto vivissimo dcll’a- 
moroso Salvatore, e della nuova alleanza che 1' uomo unisce a Dio col santissimo e 
liberalissimo vincolo della carità. 


(t) Jos. XXIII, 642. 

(2) Jos. XXIV, 31, e Jud, II, 7, 

(3) Jos. VII. 

(4) Jos. VII, XXII. 20. 

(3) Jos. XXII, 19. 


Digitized by Google 



2G1 


CAPITOLO VII. 

LA CARITÀ CONSIDERATA NELLA STORIA DE’ PROSI CIl’DEl d’iSRAELLO. 

5 «• 

Quando io Tengo mostrando le Ggure di Cristo nell’ antico patto delineate , in- 
tendo sempre della carità favellare; e render palese) come ciò che alla mente nostra 
Cristo disvela, al nostro animo 1’ amore persuada: compiutamente venendo a noi pro- 
posto in Cristo e l' oggetto, e il motivo, e il modello di tutte le teologiche virtù. 

§ 2 . 

Ecco adonque succedere a Gesuè Ottoniello, che sposa Ava, premio del suo va- 
lore (■); come Cristo sposa la Chiesa col valore acquistata. Alla quale, col suo spirito 
di orazione che le infonde , suggerisce d’impetrare dal celeste Padre una dote uber- 
tosa, un pingue retaggio; come da Caleb Axa per avviso dello sposo dimanda e ottiene 
una terra irrigua c feconda. 


5 3 . 

Aod, che d'arabe le mani è forte c destro egualmente, vince non meno per astu- 
zia che per forza il pingue re Moabita, che i suoi tenea in servaggio. E cosi Cristo 
coll’ umanità e colla divinità, quasi con due mani pugnò per noi; sebbene il colpo vi- 
bri colla mancina, morendo in croce qual uomo, e destramente sconfìggendo il ne- 
mico di lunghe rapine impingualo, in quell' atto appunto nel qual meno lo si aspet- 
tava (2). 

5 4. 

Sagmar che con rustico ordigno seicento Filistei mette a morte, addita Cristo 
che con un tronco l’ innumerabili podestà tenebrose sconfìgge (3). 

§5. 

Barac, al solo presentarsi col suo esercito, volge l’ inimico in fuga (4); e cosi 
parimente Gedeone, chiamato t il fortissimo degli uomini » dall’ Angelo di Dio (5). 

5 6 . 

Tola, Jair, Jefte, Abesan, Ajalon, Abdone e Sansone, sono, e per le loro vicen- 
de, e pel loro valore, e per la loro fortezza, c per la loro dignità, e pe’ loro fatti , fi- 
gura viva di Cristo; e acciocché piò facilmente si riconoscano, alcona volta nelle di- 
vine Scritture Salvatori si chiamano d'Israello (6). Col qual nome non solo si effigia 
la vita loro piena di carità, ma s’ accenna ancora ìa grandezza delle lor opere, nelle 
quali s. Paolo e la fede e la santità ne commenda (7). 

(1) Jud. Ili, I, 13. 

(2) Jud. III. 

(3) Jud. 111. 

(i) Jud. IV, 15. 

(5) Jud. VI, 12; 

(6) Jud. III. 9, 15. 

(;} 111*. XI, 32, 33. 
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$ 7- 

E così alcuna volta furono generose quest* opere in salute di Israello, che i be- 
ni loro più cari, e la vita sacrificarono, a simiglianza del grande esemplare di tutti i 
giusti: come fece Jefte, che die’ la figliuola sua unica; e Sansone, che stendendo alle 
colonne che tutto il tempio reggevano, le nerborute braccia , potentemente l’ edificio 
tutto ne scommosse, e nella propria morte sotto le rovine seppellì gl’innumerevoli av- 
versari che lui schernivano ( i ) e il popol suo ne opprimevano. 

§ 8 . 

In Debora reggiamo la Sinagoga che comincia la battaglia contro il nimico ; in 
Jahele straniera, la Chiesa nostra al buon ceppo innestata, che uccide il nimico del 
popolo di Dio, d' un chiodo trapassandogli le tempia con fortissima mano e più che 
virile. 

CAPITOLO Vili. 

amore invita i fedeli di chisto a far causa comune contra l’ inferno, 

COMBATTENDO GLI UNI PER GLI ALTRI NON TIMIDAMENTE Nè DILICATAMENTE. 

§ I. 

Nel cantico poi ove la Profetessa celebra la vittoria riportata, e di Jaliel il ter- 
ribile fatto, a Dio dà lode d’ogni vigore ( 2 ), come a principio «1 origine vera di 
ogni energia dell’animo nostro: e clemenza di lui appella quel sanguinoso evento verso 
i forti d’ Israello, forti questi essere non potendo se non per lui. E questi tuttavia ella 
onora, i (piali col Signore combatterono (3), e il loro generoso affetto vólto alla sa- 
lute fraterna, « che le lor vite volontariamente al periodo offersero, c liarac che s'è 
« co’ suoi gitlato nel rischio quasi in un precipizio e in un baratro: dice ella d’amar 
« questi principi d’ Israele per simile fatto; e non a vantarsi però, ma a benedire il 
« Signore gl’ invita e li provoca (4). » 

5 2 . 

Rimbrotta quindi a Ruben le dissensioni tra fratelli, ]>er le quali al soccorso con- 
tro al nemico comune non venne ; e quasi dileggiandolo gli dice : « Per qual mo tivo 
t stai tu tra due confini intento ad udire il belare de’ greggi 1 (5; ? A Calaad rim- 

f troverà ancora 1’ amore al riposo; a Dan c ad Ascr l’ affetto al lucro del marittimo 
oro commercio : « Calaad, caota essa, stava in riposo al di là del Giordano, e Dan 
« badava alle sue navi ; Ascr si stava lieto nel lito del mare, c si tratteneva ne’ por- 
li ti » (6). E maledice la terra di Meroz, comandandolo P Angelo di Dio, « perchè 
« di là non sono venuti a recare T aiuto del Signore, in aiuto de’ fortissimi suoi : 1 
mostrando in lai parole sì come la divisione debilita e 1’ unione fortifica; e 1* ozio al- 
T amore operoso verso ai fratelli s’ oppone, e i cuori disnerva; e l'avidità e la solle- 
citudine de’ beni umani sfoglie dalla premura de’beni divini; e la voglia di arricchire 

(I) Jud. XVI, 3o. 

(2) Jud. V. 

(3) Jud. V, 13. 

(4) Jud. V, 2, 9, 1S, 18, 

(3) Jud. V, 1C 
(G) Jud. V, 17. 

Rosmini Voi. VII. • 344 
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attiepidisce il cuore a' bisogni altrui : e finalmente aversi nn obbligo strettissimo ai 
fratelli di far cansa comune, mettendo sè nella stessa sorte de’ propri fratelli, e in lor 
soccorso offerendo sè medesimi, quando la gloria di Dio e la salute de’ suoi eletti in 
cimento e guerra vien posta. 

$ 3. 

La qual guerra, a dir vero, accesa veggiamo e sfavillante in ciascuna ora; e 
quindi a noi spetta, se siamo di alcuna delle tribù di Cristo, d’ armarci e combattere; 
e non solo a nostro, ma sì anco ad aiuto de’ confratelli, tulli a Cristo carissimi ; che, 
nel battesimo istesso, d’ un padre nacquero, e ad una medesima eternità ottennero 
diritto, e d' una medesima vita tendono a vivere, e da una sola morte tutti rifuggo- 
no. Il che è quanto dire, che di ogni Cristiano è ufficio il provvedere allo spiritual 
giovamento del fratei suo. Nella quale santa e nobil tenzone e la timidità si espella, 
e la dilicntezza; come nella scelta de’ soldati, da Gedeone esser fatto veggiaino (i) 
per divino comandamento : chè la timidità è troppa scarsezza di amor divino e di fe- 
de, e la dilicatezza è troppa pochezza di amore umano Imperciocché chi è stretto 
in amicizia coll’ Onnipotente, nou teme; c chi è svisceralo amatore pe‘ suoi fratelli, 
ad asperità non guarua nè a gravezza, in ciò che in prò loro di fare viene proposto. 
Ma quegli che spera pure in sè, non può non essere conscio di sua manchevolezza, e 
perciò sarà trepidante, ed il molle e dilicato non conoscerà punto mai che sia il forte 
e generoso pugnar per altrui. All' incontro coloro cui I’ amore ha fatti una cosa sola 
con Dio e cogli uomini, pugnano per entrambi cosi soavemente, che nulla sembra loro 
di sofferire ne' piò duri scontri e pericoli; e tuli’ altre armi usando che non soglia il 
mondo, la vittoria hanno sempre colla confessione di Cristo, superiori agli oltraggi 
e alla morte istessa, mercè della quale quel lume in essi sfavilla manifesto e glorioso 
che in un corpo di creta chiudevano. Tale i trecento di Gedeone, immagine degli elet- 
ti, non colle arme dagli uomini usale sbaragliano l' inimico, ma colle voci tremende 
« che Dio esaltano e il condottiero, c di Dio la spada annunziano e del suo mini- 
« slro ( 2 ), » e col percuotere insieme i vasi di terra, facendo, rotti quelli, apparire 
le faci in essi nascoste, e del loro splendore improvviso tutto isgnmenlando e con- 
fondendo il campo de' Madianiti (3). Questo è quello ancora che Debora addimanda 
al Signore, conchiudendo il suo cantico: « 0 Signore, periscano così tutti i tuoi netni- 
« ci : ma coloro che li amano, siano ammantati di luce, come risplende in sul suo 
« nascere il sole » (4), Il duca però che i trecento conduce, va, e vindica, ritornato 
dalla vittoria, il peccato di quelli che non vollero assistere agli stanchi campioni (5), 
contro la carità in tal modo peccando ; e sopporta la superbia de’suoi fratelli verso di 
lui, anzi con dolcissime risposte la placa (6), dando di carità un luminosissimo esem- 
pio in sè stesso. 

(1) Jud. VII, 1-3, 4 7. 

(2) lud. VII, 18, 20. 

(31 Jud. VII. 

(4) Jud. V, SI. 

(5) Jud. Vili. 5-17. 

(#) Vili, 1-3 
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l’ amore di cristo rende giusto e dolce il governo de' re 

DELLA TERRA. 

§ l- 

* Ma questo capitano, questa Gedeone, figura del verace capitano, di Cristo, sa- 
peva di non essere egli il capitan vero, il qual solo è Cristo : e perciò ributta la pre- 
minenza, e la reale dignità da quel popolo offertagli, sopra coi il solo Cristo doveva 
esser capo e S'gnore, che solo dagli avversari col proprio valore li liberava (x). Ed 
ama in ciò assai piii la giustizia e Cristo, che non 1' ambiziosa elevazione e sè stes- 
so (e). Guai adunque a coloro che buttano giù dalle spalle il giogo di Dio, per as- 
sumere quello d’ un uomo! Troppo celebre è quanto a Samuele e a Dio medesimo di- 
spiacesse che gli Ebrei dimandassero un re, come avevano le nazioni (3). 

$ 2 . 

Il che però e vie peggio fa ciascuno, il quale all' amore di Dio rinunziando, allo 
amore si getta delle creature. Esseudo quel primo giusto e soavissimo, questo secon- 
do ingiusto e tirannico. 

5 3. 

Nè re o principe della terra, che altri uomini simili a lui tenga soggetti, creda 
di essere al lutto re e signore; essendo anch’egli anzi vero suddito e servo dell’ onico 
Sovrano, del quale al mondo egli non tiene il diritto, ma la vece. Che se un uom 
mortale, innalzalo su gli altri uomini, ministro non si repnta dell' Altissimo, ma pro- 
prietario de’ suoi soggetti, sopra cui sta veramente il solo Dio; e di loro dispotica- 
mente si serve, non come fine, ciascuno a sè, riputandoli, ma corno mezzo tutti a sè: 
questi è spoglio della giustizia, ed usurpatore del diritto di Dio, c perciò a Dio è ini- 
mico e al mondo tiranno. 


5 4 - 

Tale comparve Abimelecco, il quale postasi sotto a’ piedi ogni legge, colla pru- 
denza della carne seppe venire in grazia de' Sichimiti ; e, trucidati su di una stessa 
pietra i settanta fratelli snoi, e fatto re per una cotal benevolenza e popolarità guada- 
gnatasi da melato e velenoso parlare di falsa politica, soli tre anni non si volsero in- 
teramente dei suo regno, che l’affetto mutossi in odio, e uno spirito pessimo insorse 
tra Abimelecco, c la gente di Sichem ; di che in ultimo con atroce morte terminò il 
tiranno. 


S s. 


Quando poco adunque è a riputare quell' amore che dal sangue e dalla carne 
procede (4-)! Quanto a creder poco stabile quell' amicizia, che l'ambizione c avidità 


(1) Jud. Vili, 21. 

(2) Jud. Vili. 

(3) Rvg. Vili 7-2 XII, 12-22. 

(4) JuJ. IX. 2. 
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delle cose umane fa dimostrare a tempo, la qoal finge di legare insieme gli uomini 
eternamente ! 

$ 6 . 

Del documento contiene in questo medesimo concetto la parabola di quell’ nnico 
rampollo di Cedeone, Joatam, che, eletto Abiinelecco, dalla cima del Garizim osò 
gridar giù a’Sichimili cosi: < Gli alberi andaron per ugnerei un re, e dissero all'uli- 
« vo : Sii tu nostro sovrano. Ma quegli rispose : Posso io abbandonare la mia pingne- 
<r dine, che serve agli dei e agli uomini, e venire ad essere superiore agli altri? E 
« gli alberi dissero al fico: Vieni, e regna sopra di noi. Ma egli rispose loro: Pos- 
« s’io lasciare la mia dolcezza, e i soavissimi frutti, per andare ad essere snperiorc agli 
« nitri alberi? E gli alberi dissero alla vile: Vieni, e comandaci tu. E quella rispose 
« loro: l'oss’ io abbandonare il mio vino che letifica e Dio e gli uomini, per essere 
« falla reina alle piante? Dissero allora tutte piante al roveto: vieni a comandare a 
« noi. Ed egli a loro rispose : se veramente mi fate vostro re, venite a riposarvi 
« sotto la mìa ombra; ma se non volete, esca fuoco dal roveto, e divori i cedri del 
« Libano. » 

§ 7 - 

Ecco qua, come 1' ambizione e P avidità di maggioreggiare esclude qnclla dol- 
cezza che piace a Dio ed agli uomini : quell’ amore, che quasi con due braccia strin- 
ge il Creatore e le creature; il anale a somiglianza ddll olio presta il dovnto culto 
alla Divinità ardendo innanzi agli altari, e all’ umanità il servigio di cibo, di medi- 
cina, e di blandimento; c a somiglianza del fico contiene nutrimento e soavità; e 
quasi prezioso vino rallegra e rinforza, toglie I’ accidia, e dà opere alle mani, e pa- 
role alla lingua: è oltracciò il vino a Dio gratissimo, o che nelle libazioni lo si of- 
ferisca e spanda in onore di Dio, come nel tempo antico, o come nel nuovo egli cno- 
pra colle sne specie il sangue stesso dell’ Agnello immacolato, sola vittima degna del 
ciclo, e seco tenga e rinserri tutto quell' ineffabile mistcrio dell* amore. 

S 8. 

Così parimente colai, il quale a gran ricchezze che ha nelle mani apponga il suo 
cuore, e credasi di loro esser possessore, e non piuttosto essere esse al tatto roba di 
Dio, sé poi amministratore fe /attore solo a bene adoperarle onde la casa del divino 
padrone più bella risplenda di ornamenti convenevoli a lei, cioè di opere buone e 
«li santificate persone: questi ha già perduto la sua dolcezza, il suo amore, versan- 
dolo fuor di sè nelle transitorie dovizie, che pure sono vasi vili e fragili inetti a conte- 
nerlo e serbarlo : e spoglio di tutto agli occhi dello spirilo, sebbene a que’ della carne 
creduto di tutto abbondevole, è da Cristo già dannato in quel detto: « Io verità ve lo 
« dico: Ella è cosa più agevole che una gomena trapassi pel foro di un ago, di quel- 
« lo che un ricco entri nel regno celeste (i). » 

5 9 - 

E allo stesso modo chi corca di star sopra gli altri nomini, c di loro esser padro- 
ne, non è a vero dire che uno spino o rovaio incapace di tenerli sotto l’ombra sua: 
senza vera dulcezzn, e di triboli ed asprezze solo tutto ripieno. E all’ opposto un re 


(0 Malti!. XIX, 2i; Marc. X, 23, Lue. XVIU, 23. 
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o un supcriore buono e dolce secondo lo spirito di Dio, questi non ama la pericolosa 
etl apparente altezza del posto : e reggendo i soggetti, il fa per dovere, c sa di non 
avere altro ufficio, che a' loro bisogni soccorrere, e giovare il loro fine. Per cui egli 
sente di essere non per avventura sovrano a cui servano pii altri, ma veracemente 
ufficiale c ministro che serve gli altri. E questo servigio è opera piena di carità; e 
sebbene abbia presso il mondo una cotal involtura e corteccia di gloria e di fasto, 
tuttavia presso al savio c caritatevole signore tiene in sè tutto il peso d’ una immensa 
c quasi importevole servitù, e solo amore può renderlo tollerabile. 

CAPITOLO X. 

IL GOVERNO ECCLESIASTICO È ISTITUITO DA CRISTO COME 
UN MINISTERO DI AMORE. 

5 <• 

Sulla forma della quale cristiana maggioranza, fa da Cristo istituita in (erra la 
ecclesiastica gerarchia, i cui principi non dominano i soggetti, ma li servono: e i 
primi sono gli ultimi, o gli ultimi i primi; datone l’esempio primo dal figliuolo del- 
l'uomo, che venne « non ad essere ministrato, ma a ministrare, e dare fino la vita 
sua per altrui (i). s 

§ 2 . 

Cosi la carità presso il cristiano, e massime l’ ecclesiastico , tiene il luogo deila 
potenza, quel della ricchezza, e quel di ogni bene. Di maniera che ntianlo il monda- 
no fa pascolo dell' ambizione, e il cristiano della carità ; quanto fa il mondano esca 
dell’avarizia, e il cristiano il fa della carità; qaanto del diletto il mondano, e il cri- 
stiano della carità. Il cristiano, e fra i cristiani il principe costituito da Cristo, cioè il 
vescovo, è dunque umile nella grandezza, è povero nell abbondanza , è disagialo ne- 
gli agi. Ma questa umiltà di cuore per la quale sa il cristiano principe di servire, que- 
sta povertà di animo per cui sa il cristiano ricco di amministrare, questa austerità in- 
teriore per cui sa il cristiano agiato di usare e non di godere, tale ha per lui soddi- 
sfazione degna e pura, quale a un millesimo il mondano non assaggia mai in pascen- 
dosi delle apparenze delle cose. Conciossiachè questi delle creature godendo, la priva- 
zione del Creatore patisce; laddove a quello, fruendo il Creatore stesso nelle creature, 
nulla cosa manca giammai. Che sebbene il mondo estimi che nulla egli goda, gode 
|ierò assai di quello che il mondo punto non vede nè sa: di quello in cui tulle le cose 
o polenti o ricche o deliziose eminentemente trovansi contenute. 

§ 3. 

Ecco nel prodigioso Sansone T esempio vivo di queste evangeliche dottrine. Le 
stesse nozze colla Filistea non hanno a fine la voluttà, ma il poter aver modo di vin- 
cere i nemici di Isracllo ( 2 ). Nè nucl fortissimo toglie le vesti a trenta uccisi di Asca- 
Iona per cupidigia, ma perchè tolte agli indegni e dal ciel condannati, quelli le aves- 
sero, i quali conobbero l’enigma del leone , sebbene per ispiegazione avutane dalla 
Filistea sua consorte (3). Nè cercò per le volpi mandate col fuoco nelle biade de’ no- 
ti) M, itili. XX. 2S. 

(2) Jud. XIV. V 

(3) Jud. XIV, 12 19. 
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mici, o por lo macello di essi , di erigersi in podestà e dominio ; che anzi ricercato 
da' Filistei, in salale de’ suoi fratelli si lasciò legare, e come un agnello dare in ma- 
no all’ inimico (i). Nè finalmente la sua vita medesima pregiò di conservare , fuori 
che alla gloria di Dio, come rilevasi dalla dimanda «Ielle acque che fece al Signore, 
per non morire di sete, quando gl' incirconcisi avrebbero per tale avvenimento de- 
tratto alla divina potenza ( 2 ), e dalla tremenda eroica sua morte (3). 

$ 4. 

Nel che quanti fedeli lineamenti di nostro Signore! Chi non vede in quella Fi- 
listea la Chiesa di Cristo, che strappato dalla sua bocca il fatale segreto del leone, lo 
comunica «'suoi, e cosi hanno da Sansone le vesti? Poiché in quel leone vedesi morto 
Puomo peccatore chp spirò coll’ umanità di Cristo, e ciò per decreto della propria di- 
vinità, che nella smisurata robustezza di Sansone apparisce. Dalla bocca poi di lui 
esce il dolce cibo della sua parola: il quale enimma c misterio quelli che il sanno , 
hanno la veste nuziale, e gli amici dello sposo lo sanno, a cui la sposa lo rivela , as- 
sentendo essi alle parole sue colla fede. In quei lasciarsi poi legare volontariamente 
con doppia corda da' suoi fratelli, affinché l'ira de’ nemici in lui solo si scarichi, chi 
non ravvisa Cristo che alle funi mansuetissimo si concede di tutta sua volontà ? H 
nella sua morte, chi non trova quella fortezza del Signore, la quale egli esercita so- 
pra gli uomini non coll’orgoglio del dispotico dominare, ma colla carità eccessiva e 
ragionevolissima Grò alla morte medesima? Che se per Dalila peccò Sansone, e per 
la tonditura delle sue chiome, le quali erano segno della sua consacrazione al Signo- 
re; mostrasi con ciò, che la debih'zza e la morte dell’ uomo s’origina dal deviare il 
proprio alletto dal Creatore alle creature, e dallo sconsacrarsi quindi da quella con- 
sacrazione di cui di sua origine e natura I’ anime umane sono a Dio consacrate (4). 
La quale sconsacrazione ignominiosa l'ebbero tatti gli uomini per lo peccalo adami- 
tico; esente il solo Cristo, a«ui non passò, e la Madre sua che nè restò immune |>er 
grazia da Cristo derivatale: il quale perciò è in Sansone dalle crescenti chiome figu- 
rato. Che se questi mostrò col suo peccato di non essere il vero Nuzareo: questo suo 
peccato stesso tuttavia valse a rappresentare quella colpa , di cui Cristo fu coperto , 
non però imbrattato, e per la quale volontariamente alla morte si sottomise, coinè vo- 
lontariamente Sansone scoprendosi a Dalila, si pose in balia de' nemici (5). Forche ve- 
lica bene Sansone, per vane patentissime pruove, I' animo reo delia donna, che f an- 
tica Chiesa, cioè la Sinagoga in questo figurava ; e tuttavia dopo averle mostrato di 
conoscere il suo tradimento, vinto ciò uon pertanto dall’amore per In traditrice stessa, 
le si discuopre, e alla morte si espone. Laonde il fallo stesso di quell’uomo portentoso 
esprimeva lutto al vivo il purissimo ed eccedente amore di Gesù Cristo per la sposa 
sua, dalla quale e per la quale volentieri si lascia tradire, e come sconsacralo ed em- 
pio a ignominiosa morte tradurre. 

(1) Jud. XV, 13. 

(2) Jud. XV, 18. 

(3) Jud. XVI. 

(4, Jud. Xtn, 5; XVI, 16, 17. 

(5) Jud. XVt. 
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LA CARITÀ M CRISTO ASSUME IH SÉ E NOBILITA TDTTI I TARI 
CENERI di affetti umani. 

5 I. 

Tenerissima poi è la storia di Ruth, io non so sotto qual Giudice avTennta , e 
pienissima di que’ domestici affetti , che dalla legge di Dio sono non meno regolati 
che nvvigoriti. Perciocché sebbene una sola e semplicissima sia la carità, che tutta 
di sé ingenera e anima la legge, non pertanto diverse forme ella prende, e quasi sem- 
bianti: e ora mostrasi guerriera contro i nemici del Signore; ora affabilissima verso 
gli amici di lui: talura il distacco porta in mostra di tutti i beni umani, e sopra un 
nudo tronco fa ascendere e stare conGtti gli eroi , e coll' ultimo loro (iato trionfare ; 
tal altra sa abbondare, apparentemente par fornita ed accompagnala dagli umani 
beni, sebbene ad essi tenga mai sempre partito ugualmente lo spirito. Ancora pren- 
de alcuna voi ta le foggie di quella che amicizia chiamano gli uomini: anzi pur tutta 
la vaga schiera de’ diversi amori , che dal mutuo conversare degli uomini o d’ una 
stessa casa o di diverse, o d'una o d’altre indoli vengono generati ; e così pnre gli 
affetti tutti che ne’ vari nodi di parentevole congiunzione hanno principio; anzi qua- 
lunque anche favorevole sentimento dell’animo, o sia quel della stima o quello della 
gratitudine, o quello fino de’ mutui vantaggi: se v’ ha in somma vincolo alcuno, fra 
i cuori umani, che illecito e dannato non sia, dalla carità di Gesù Cristo non che ven- 
ga distrutto o addebohlo, ma in lei anzi mirabilmente assorbito, e mirabilmente no- 
bilitalo, pigliando forma e natura dalla stessa carità di Cristo. Di che avviene che con- 
servando egli il medesimo aspetto di fuori , mutisi quanto è all’ interior sua natura 
nella stessa purissima carità divina, da questa ricevendo cosi quella divinità di natu- 
ra, e quella durevolezza, e quel merito che è tutto proprio delia sola cristiana carità. 

CAPITOLO XII. 

Li CARITÀ DI CRISTO CONSIDERATA NEGLI AFFETTI 
DELLA SOCIETÀ DOMESTICA. 

§ «• 

Nel libro adunque di Ruth il sacro amore forma e compone nna bellissima sce- 
na di domestiche, semplici e pure affezioni; svena vagamente più che dirsi possa co- 
lorita, e lumeggiata da’ costumi, dalle leggi, e dalla religione di quelle antiche orien- 
tali nazioni. 

5 2 . 

La buona suocera Noemi, privata del marito, orbata dc’figliitoli, con religioso 
amore vuol tornare al suo popolo e nella sua terra di Betlemme, donde la fame avea 
allontanato Elimelec ( che cosi cbiamavasi il marito suo ) colla famiglia, e nella re- 
gione Moabitide trasferitolo. Ma alle due sue nuore Muabìte, ambedue vedove, Orfa 
e Ruth, non patisce il cuore di abbandonare la cara suocera in questo lungo v ag- 
gio, nella quale per la sua virtù e per l’amorevoloz/a, riverivano una vera madre, 
e come a madre le stavano ubbidienti e soggette. Ed oh quanto non è ella d .Ice e 
amorosa l’esortazione che fa la buonn vecchia Noemi a q elle sue figliuole, perchè 
non vogliano abband Dare per lei le loro case, ed esporsi a’ disagi del viaggio! « An- 
« datevene, dice loro, a casa di vostra madre : il Signore sia misericordioso con voi. 
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« come voi siete state con quo’ che ora son morti, e con me : ed egli faccia che Irò- 
t viale pace nelle case de’nuovi mariti che vi toccheranno ». E le baciò. Ed elle, 
« dice il sacro storico, singhiozzando forte, diedero in pianti, e dissero: Noi verremo 

< con te nella tua gente. Ma Noemi rispose loro: Tornatevene, figliuole mie; per- 
ii chè venire voi meco? ho io forse ancor nel mio seno de’ligli, onde sposar da me 
( de’ mariti? Tornate indietro, figliuole mie, e andatevene; perocché io sono già sfi- 
« nita dalla vecchiezza, e inetta al nodo coniugale; e quand’anche potessi concepir 
c questa notte, e partorir de' figliuoli, se li voleste aspettare finché crescessero e com- 
« pissero gli anni della pubertà, voi sareste prima vecchie che maritate. No, figliuo- 
v ie mie, di grazia non fate: perciocché la vostra angustia aggrava la mia, c la ma- 

< no del Signore si è estesa contro di me > (■). Può egli darsi amore più tenero, più 
dilicato, piii materno? Ed egli abbisogna sapere, a quel tempo d' allora essere stata 
la figliuolnnza tenuta come il maggiore di tutti i beni terreni, e il numero grande dei 
nati la benedizione significare del Signore. 

<5 3 . 

E non per altro fine il matrimonio veniva abbracciato da’bnoni, se non per dare 
al mondo de’ figliuoli. E quanto questa ragione non è nobile e scevra di bassa passio- 
ne? Perciocché se l'uomo naturalmente ama di possedere case, vigne, e valsente, co- 
me non amerà piò, s’ egli è ragionevole, di esser possessore e causa di altri uomini 
suoi simili, in quel modo che di uomini si può essere possessore? conciossiachè ogni 
titol possibile tiene alcuno sopra ciò, a cui diede l'esistenza. Non v’ha dunque cosa che 
cosi strettamente sia posseduta da alcun uomo, quanto i figliuoli che egli ha generati: 
non di (pici possesso, che ne possa egli godere, ma usare in quanto a sé come della!- 
tre cose; e non però come mezzi, il che può dell'altro cose, ma come fini a sé medesi- 
mi. Quest’ uso però delle cose create è nobile, ma de figliuoli soli aneli’ uso è ili tulli 
nobilissimo. Prima, perchè quanto è più nobile la cosa, tanto più notule è l’uso che di 
lei si può fare. Onde degii uomini solo è che si fa nobilissimo, anzi divino nso, per mez- 
zo dell'amicizia, che di più fa uno: c massime di quella che presta l'aiuto scambievole 
di laudare Iddio. Nel che se lutti gli nomini debbono fare nn solo corpo; è però più 
stretta, e più facile almeno I’ unione del padre col figlio. Sicché quella famiglia, che 
dispersa per tutta la terra ha in cielo il vero padre, è in picciola immagine rappresen- 
tata nelle case degli nomini probi, dove un pio padre si vegga da de’ bnoni figliuoli 
circondato. A questi a cui ha dato la vita del corpo, infonde egli ancora la vita dello 
spirito co’ buoni e salutiferi documenti; e gode il cristiano genitore di pregare ed esal- 
tare P Onnipotente colle preghiere e colle laudi del figliuol suo, che sopravvive a lui; 
simile anche in ciò a Dio stesso, il quale come Creatore diede l'esistenza agli uomini, 
e come Santificatore ama, ed ora, e gema negli animi loro. Qual puro diletto non dee 
dunque sentire quel padre pietoso, il quale trovandosi come uomo limitato, sentendo 
di pur non onorare Iddio a sufficienza com’egli si merita, e secondo il suo alfocato de- 
siderio, acquista però un modo di moltiplicare i suoi religiosi trasporti celebrando Iddio 
anche coll’ anime de' suoi figliuoli? Ne' figliuoli adunque l’uomo virtuoso dilata sé stes- 
so e difionde la propria virtù; e il desiderio fortissimo di lodare il Signore con infi- 
nite bocche, con infinite mani, e con inGniti cuori, ha nella pia figli uolauza, e nella 
perenne discendenza di lei, in qualche modo refrigerio. 

0) Ruth I, S-13. 
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<5 4 - 

Avvi oltracciò dii sentimento nella natura, per citi all' avvicinamento della morte 
ci pare di venir meno noi stessi, sebbene una sola parte, e la materiale di noi si di- 
scioglie: ma qual conforto il padre trova da qnesto orribile senso d' un apparente an- 
nichilamento, in vedere trasfuso ne’ vegeti figlinoli sè stesso, ed egli ne’ propri figli 
e nel proprio casato sopravvivere, riavendo quasi, almeno per dolce lusinga, 1 immor- 
talità primitiva dell’ innocenza? 1 quali sensi seminati nell’ uomo dalla natura , sono 
dalla religione dell’ amore confermati ; la quale faceva ai Patriarchi sentire quelle 
promesse, t io crescerò te in una grande nazione, io ti moltiplicherò assai , ti farò 
« crescer fuor di modo i> (t); nelle quali parole, quei Patriarchi medesimi si dicono 
ne’ figliuoli loro a dirittura trasfusi e moltiplicati. 

$ «. 

Sebbene un più nobile ed elevato sentimento, che il naturale non sia, ivi sotto » 
nascosto, il sentimento cioè a dire della generazione spirituale, perla quale que’ vec- 
chi padri a Cristo incorporati con tutti i credenti nati da Cristo tur figliuolo secondo 
la carne, un solo corpo formavano, c formano tuttavia, pel quale ogui santo vive in 
Cristo, e lutti per l’amore vivono in lutti, e sono così fuor di misura con preclarissi- 
ma benedizione moltiplicati. Onde quel sentimento naturale ceda a questo sopranna- 
turale; e a questo quello volentieri sia sacrificalo, come fu già fatto da Maria Vergi- 
ne con inaudito eroismo; la quale della generazione spirituale oltremodo sollecita, an- 
che della carnale ma purissima fecondità fu benedetta dal cielo. 

CAPITOLO XIII. 

DELLA MATERNITÀ E DELLA VERGINITÀ. 

5 ». 

nella adunque la maternità, piò bella la verginità , bellissimo poi senza modo 
dell’ una e dell’ altra l’ ineffabile accoppiamento. 

§ 2 . 

Che se questo a sola Maria appartiene, a molte però può convenire di produrre 
spiritual progenie, non meno che eolia loro verginità, con una santa maternità. Cosi 
spiritual fu il nodo che da Ruth qui si descrive stretto; perciocché stretto per motivi 
religiosi, e pieni di buono amore alla casa di Elimelecco. E in quanto all’ alto miste- 
rioso col quale essa cercò le nozze , sebbene nell’ apparenza ed a’ presenti costumi 
tutto non paia tenere il decoro e la verecondia, pure si fu , secondo il rito di quella 
religione e la bontà de’ costumi di quella donna, assai puro e religioso , e fino com- 
movente a tale, che Booz ne fu edificato e intenerito, e le disse: a Figliuola, benedetta 
« sci tu dal signore, e la pristina tua bontà hai superata con quella d’ adesso i. E 

(1) Gen. XII, XVIIf, do. Osi pnre dice ad Heli di riprovare la sua casa, cioè i suoi di- 
scendenti: Ecce dica ve ni un t , et proecrdam brachium luum, et brachium domita putita lui, ut 
non att aenr.x in domo tua. Et videbia aemulum tuum in tempio in uni ver aia proaperia Jarael: 
et non erit aen%c in domo tua omnibus diebus. Verumtamen non auferam penitus virum ex 
te ab altari meo: aed ut deficiant orali tut\ et tabesrat anima tua : et para magna domua 
tuae morietur , curri ad i tiri lem aetatem venerit ( 1. Reg. Il, 31 ). Dove Dio parla ad Heli dei 
suoi discendenti, come a’ egli stesso fosse loro. 

Rosmini Voi. VII 345 
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I» promise sposarla come parente secondo la legge, ma prima volle ndJiman.Iare an 
altro più prossimo cheli’ avea, e non le era nolo, se mai di lei egli si facesse conto. E 
sentito che no, egli la si prese solennemente a sposa per suscitare il seme di quella 
casa di Elimelecco, che per la morte de’ due figlinoli era già in sullo spegnersi, niu- 
110 rimanendo di quella linea che al bel tempo sopravvivesse del Salvatore (i). Per 
queste nozze richieste si saviamente da Ruth secondo il consiglio della prudente sna 
suocera, ebbe quella donna moabita la ventura ed il premio grandissimo di essere ad 
Israello innestata, e più ancora ili aver della sua figliuolanza chi non pure vedesse il 
Salvatore, ma chi desse vita al Salvatore medesimo. 

5 3. 

E s’ avverò per tal modo la benedizione de’ seniori c del popolo, che al virtuoso 
maritaggio fur testimoni, e consapevoli delle amorevoli intenzioni di Ruth: « Noi sia- 
ti mo testimoni di questo matrimonio, disser essi: il Signore faccia che questa donna, 
n la quale entra in casa tua , sia come Rachele c come Lia , le quali fondarono la 
« casa d’ Israello; eh" ella sia esempio di virtù in Efrata, ed abbia un nome celebro 
« in Belieem: e sia la casa tua come la casa di Phares (il quale fu partorito a Giuda 
« da Tamar), in virtù della discendenza che il Signore ti darà da questa giovane » (2). 
E da Phares venne il Cristo: c in virtù perciò di questo gran discendente sono pari 
queste due case, o anzi sono la stessa casa. E in questo veramente fu fondata la casa 
del vero Israello, di cui quella di Rachele e di Lia non era per avventura che rimoto 
principio. 


5 4 . 

Per la qual cosa è da dire, che si come in Maria fu onoralo I’ amore ad essere 
vergine, in Ruth guiderdonato reggiamo l'amore ad essere madre; poiché sebbene 
quello Tu ancora più eccellente, buono pure fu questo amore ; e si nell’ nno che nel- 
l’ altro la purità del cnore fu conservata. Onde si all’ una che all' altra concesso ven- 
ne per cosi dire ili essere parente di Dio, sebbene Tona con diverso modo dall’altra. 
Poiché sembrò che a Maria tale maternità fosse ornamento , e a Ruth fosse premio : 
essendo dato a Maria il Cristo a titolo di esaltazione al suo verginal pudore, e venen- 
do a Ruth con esso conceduto un mezzo di purificazione al suo matrimoniai desiderio. 
Di che questo naturalmente lecito, ebbe adito a divenire virtù soprannaturale, e quello 
giù per sé virtù supcriore a natura, ebbe onde venire anche dall’ umana natura ce- 
lebralo. E così per quello. Ruth coll' amor degli uomini acquisissi l' amore di Dio ; 
e per questo, Maria coll'amore di Dio divenne cara agli uomini. Tanto s'abbracciano 
fra di loro questi due amori, ove tutti e due procedano dal buono spirito. 

§ 3 . 

Alla stessa maniera s. Paolo dice che « la moglie fedele santifica il marito infe- 
t dele » (3), produeendosi la salute dell’ uomo dall’ amore che la moglie ha a Dio, 
che si lega e qnasi continua coll' amore che ha il marito alla moglie: onde dell" amo- 
re di Dio e dell'amore santo dell’ uomo ugoali sono gli effetti. E così discende il 
Cristo da Rolli che santamente ama gli uomini, come egli discende da Maria chcdi- 
i inamente ama Dio. In Maria facendo comparsa un amore, che trasvolando tutto le 

ri) Ruth. IV, io. 

(2) Ruth. IV, 11, 12. 

(3) I. Cor, VII, 14. 
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create cose, nel seno di Dio direttamente si slancia, più da comprcnsore che da via- 
lore; in Ruth dimostrandosi un amore che delle creature al Creatore fa scala, nelle 
creature appunto ritrovando e onorando il Creatore. 

CAPITOLO XIV. 

DEL RETTO AMORE DI MADRE. 

$ I.- 

Somigliante all’ amore di Ruth per la fecondità, fu quello di Anna moglie di 
Elcana, nel I. libro di Samuele descritto; la quale sembrò e che enrasse in ciò rellis- 
simameole il proprio buon nome, venendo allora tenuta la sterilità pena di alcuna 
secreta colpa (i), e che amasse di essere madre in modo che più al cielo partorisse 
figliuoli che non alla terra. La quale purezza di desiderio a Dio ella palesa nella pre- 
ghiera ciré gli fa chiedendogli iigliuolanza : « Signore degli eserciti, se ta volgerai 
« l’occhio a mirare I’ afflizione della tua serva, e ti ricorderai di me, e non lascierai 
« dimenticata la serva tua, e darai alla tua serva un figliuol maschio, io Io offrirò al 
« Signore per tutti i giorni della sua vita, e il rasojo non passerà di sopra il suo ca- 
« po » ; qoasi dica: Esaudiscimi, che io domando il figliuolo per l'onor tuo, non per 
lo mio piacere, lo ne starò priva al mondo; ed egli servirà a le nel tuo tempio. Ecco 
le condizioni della mia preghiera. 


$ 2 . 

La qual forte donna quale non fu disonore a quelle poco degne madri, e piò di 
nome che di sensi cristiane, alle quali pare pure di perdere quel figliuolo che al san- 
tuario di Cristo consacrano? Carnale, animalesco, diabolico è il loro amore per la fi- 
gliuolanza, e nuli' altro frullerà che effetti consimili. Nè per essere amareggiata e do- 
lente della sua sterilità, bassi a credere che o di acquetamelo alla Provvidenza, o di 
fede ella mancasse. Poiché ella volea muovere la provvidenza di Dio a suo favore, 
radendo da sè ogni colpa col dolore e colle lagrime, se mai alcuna colpa avesse che 
cagionasse la propria sterilità; e della fede qual più luminosa prova di quella, che 
dopo fatta l’orazione, alle parole del vecchio Deli < Va in pace, e il Dio d’Israele ti 
« conceda l’effetto della petizione che hai fatto a lui, i se ne va ella la donna, e il 
volto di lei, dice la scrittura, « uoq fu più ora di un colore, e ora di on altro >, mu- 
tamenti propri dei combattuti da vari affetti, ma a pieno fu da quell'ora tranquillata, 
a pieno sicura in Dio, che dovesse essere esaudito il legittimo suo dimando, o comec- 
chessia, che la divina Provvidenza al lutto maternamente trattar la dovesse. 

5 3 . 

Concepito poi ch'ebbe, e partorito il figliuolo, non fu paga, nè andò tosto al 
tempio ad offerirne l’ostia, e sciorne il volo; ma beosi attese tino che il bambolo 
avesse svezzato, certa per la sua fede, che il figliuolo le sarebbe stato conservato da 
quello che dato glielo aveva, e non le parendo averlo ricevuto, ed essere stata della 
sua orazione esaudita, se non allora che potesse ella stessa al Signore nel tempio il 
caro pegno offerire (2). 

(1) I. Reg. I, 6. 

(2) I. Reg. I, 22-28. 
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$ 4 . 

Allorché poi ivi porlo il piccolo Samuele, ella fece invilo al cuor suo di « esul- 
« lare interiormente nel Signore » ; e disse « che la gloria sua sera innalzata nel suo 
« Dio; che s’era aperta la sua bocca sopra i suoi avversari, perchè rallegrala io mi 
« sono nella salute la quale viene da te : » facendo in questo apparire di godere nel 
Signore che dà i doni, meglio che ne’ doni medesimi. 

§ 5. 

E quasi dal Signore, colla grazia fattale, giustificata, gode di aver d'onde tu- 
telare la sua innocenza contro alle calunnie de' suoi malevoli. E protesta insieme la 
savia donna, che nulla v’ è a desiderare, o millantare, fuori del Signore: « Non v’ha 
« chi sia santo come il Signore, essa esclama, poiché non v’ ha santo fuori di te, e 
« non v’ ha chi sia forte come il Dio nostro. Non vogliate venir parlamentando di 
« grandi cose: non più nelle bocche vostre 1’ antico stile; poiché il Signore è il Dio 
« delle scienze. A’ suoi disegni si volgono i nostri stessi pensieri. Si è spezzalo l’arco 
< de’ grandi guerrieri, e si sono i deboli cinti di robustezza. Quelli che prima erano 
« colmi, si sono allogati per aver pane: e i famelici furono satolli; e lino la sterile 
« ebbe molli parti, e quella che aveva molti figliuoli |>erdè sua virtù. ì Molti parti 
dice di avere avuto chi un solo ottenuto n’aveva; sia che la fede sua veder le fa- 
cesse certo e fatto il futuro, che dopo Samuele Anna n’ebbe cinque, là dove l’emula 
Fenenna non si legge che altri n’ avesse ; o sia meglio, che nel solo Samuele con- 
tasse di averne molti, per effigiare più al vivo quella Maria che nel solo Cristo figlio 
tutto intero il mondo. lu vero Samuele salvò l’ israelitica geDle, e ad essa fu padre col 
suo reggimento: cui ributtando, Dio stesso ributtarono (i); giacché in Samuele quel- 
4' uomo doveano vedere, che alla divinità era intimamente congiunto. 

§ 6 . 

11 profetico cantico adunque di Anna stende l’ ali al solito segno a cui le sten- 
dono lutti i profeti, cioè a Cristo, e s’avviene con quel di Maria, la quale disse: 
« Esaltò gli umili,... e vacui rimandò gli abbondosi » ( 2 ). Concetto nel quale è tutto 
il gran sistema della divina sapienza, e tutta la condotta di Dio cogli uomini, o più 
tosto colle creatore tutte, dovendo ogni cosa terminar qui, che s’annienti quanto non 
è Dio, e in tutte le cose Iddio solo trionfi. Di che avviene, starsi ogni male nel pre- 
sumere qualche cosa chi è pur nulla, e ogni giustizia nell’ annichilarsi al divino co- 
spetto : avviene che è della giustizia di Dio ributtare il superbo ed esaltare 1' umile, 
giacché il primo è ingiusto, e giusto il secondo. E questa umiltà per la quale ogni 
giusto è giusto, e soggetto di esaltamento alla divina essenziale bontà, videsi massi- 
mamente in quel giusto per eccellenza, e solo verace giusto, fatto a tutti specchio, 
acciò seguano « le sue vestigio (3). » 

$ 7- 

Conciossìachè qualsivoglia cosa avvenne in Cristo prima, per similitudine c co- 
municazione avviene poi ne’ santi, partecipando questi di tutto quello che ha Cri- 
sto (4). Laonde Cristo si esinanì, c mori, e discese nel sepolcro c fin nell' inferno ; ma 

(1) I. Reg. Vili 7. 

(2) Lue. 1, 52. 53. 

(3) I. Pelo. II. 21. 

(*) Ephcs. Iti. 
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poi risorgendo rivestissi di vita e di gloria ed entrò nel cielo. Dalla mendicità tra- 
passò alla ricchezza, dal dispregio alla gloria, dalla servitù al regno. Or così l'umi- 
liazione e l’ esaltamento di Anna fa foggiato sulla stessa idea, essendo sì fatta vicenda 
a tutti i santi comune; e la gran donna dallo spirilo portata, nel grande esemplare 
già le pupille aifissa, il quale dopo spento risorse da morte, le primizie avendo di 
tutte le cose: e però segue con allo concetto dicendo: « È il Signor che dà morte, e 
< rende la vita: che conduce al sepolcro, e fuori ne trae. 11 Signore che dà la po- 
« vertè e la ricchezza, che umilia ed esalta. Dalla polvere egli solleva il mendico, e 
« dal letamajo innalza il povero; acciocché segga insieme coi principi, e occupi un 
( trono di gloria : imperciocché del Signore sono i cardini della terra, e sopra di 
t questi posò il mondo. Governerà egli i piedi de' santi suoi ; ma gli empi nelle loro 
« tenebre saranno muti: perciocché non sarà forte I' uomo per la propria sua forza, 
n II Signore sarà terribile co’ suoi avversari, e conir' essi tuonerà egli dal cielo: il 
« Signore giudicherà la terra quant’ ella è grande, e darà l’ imperio al suo Re, ed 
« esalterà la gloria del suo Cristo » (i). Espressioni nobilissime, di cut ridondano i 
Salmi, e tutte a Cristo adattate a punto, nè ad altri quanto a lui. Poiché chj morì, e 
chi risorse? chi fu tratto da* luoghi inferiori? Non forse il solo Cristo? e non è forse 
questa la grande immagine a cut tutti i santi sperano, e veracemente sanno di veuir 
conformati? Da questo adunque non dipende tutto? Non è qui la sommità per cosi 
dire delle divine opere, la pienezza de’divioi consìgli? Per il che questa morte, e que- 
sta risurrezione è sì spesso nominata e celebrala nelle antiche scritture ( 2 ). E in vero 
a chi potevasi riferire, se nou a Cristo, esemplare de’ morti e de’ risorgenti, e avanti 
il quale nessuno de' figlinoli mortali avea ricuperato dalle mani di Dio la vita immor- 
tale, e per la quale ricupera egli divenne al possesso del regno suo ? nel quale stabi- 
liti de’ principi (3), in mezzo egli a loro si asside, padrone del cielo e del mondo che 
egli solo librò sui cardini suoi, cioè della Chiesa che su Pietro e sugli Apostoli ha fab- 
bricata ? Li quali Apostoli scelti infra la gente più ignobile secondo il mondo, egli ha 
però diretti ne’ loro passi col santo suo Spirilo, acciocché nessun uomo si glorii. ma 
ciascuno riconosca da Dio la fortezza, da quel Dio che giudicherà e sbigottirà all’ ul- 
timo i suo ostinati nemici, compiendosi allora la gloria del suo Re e del suo Cristo. 
Ecco a quai sentimenti sublimi conduceva in Anna un amore di prole, che sembre- 
rebbe al lutto cosa terrena : ecco quanto ella con Maria conveniva. Ecco come nelle 
cose di quaggiù non si fermava la pia, nè agl' interessi restringevasi di sua casa: ma 
da questi partendo, si slanciava lo spirilo suo nel suo Redentore, a pensare alla salute 
del mondo, alla gloria del cielo, al terrore dell’ inferno. Grande virtù della carità di- 
vina, che allarga 1’ animo umano all’ infinito ! e non v’ ha cosa vasta eh’ ella non ab- 
bracci ed istringa, dilatandosi così sempre, come è sua natura, senza partirsi giam- 
mai da quel centro semplicissimo della divina unità, che ogni cosa in sé cape, e alla 
santità modera, e all’ amore santo armonicamente rivolge. 

<5 8. 

Che se in Anna si vuol vedere la nuova Chiesa fecondata, e in Fenenna la Sina- 
goga isterilita, vi si trova certo un’ egregia conformità e similitudine : e i sensi di 
Anna mirabilmente in su’ labbri della Chiesa risuonano. In quell’ Elcana poi, che con- 
sola 1’ amarezza della sua prediletta Anna, quanto bene non si afiigura Gesù, che con- 
sola la sua Chiesa desolata per gli apostati non suoi figli ! « Anna, gli dice, perchè 

(!) I. Reg. Il, 6-10. 

(2) Deut. XXX, 12, 13. Rum. X. Deut. XXXII, 3 9 43. Toh. XIII, 2, 11-23. S«p..XV, 13, 
14 , ctc. 

(3) Pisi. Xt.IV, 17. 
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« piangi tu P e perchè non mangi, cioè tieni vista ed atti di adliita ? Perchè si affanna 
« il cuor tuo P Non sono io qualche cosa di meglio per le che non dieci Ggliuo- 
« li » (i)? E la Chiesa per vero nello sposo suo Cristo ha per valore infiniti figliuoli; 
laonde anche se non avesse che lui solo, d’ infinita ricchezza e fecondità ella sarebbe 
decorata : e quelle lagrime che di tenerezza materna le cadono in amore de’ traviati, 
avrebbe ella in Cristo donde asciugarle, come farà un tempo', ed in riso trasmutarle: 
facendo lei contenta il dolce amore che lo sposo divino le porta, sopra quello che 
portar le potrebbero tutti i migliori Ggliuoli del mondo. 

CAPI TOLO XV. 

del falso amobe de' genitori ne’ figliuoli, che non è amore. 

$*■ 

Ora se in Anna un amore vedemmo alla Ggliuolauza accompagnalo di altissimi 
sensi, e per essi santiGcalo, reggiamo al contrario nel vecchio Deli gl’ infausti effelt i 
di quell’ amore a’ Ggli, che al divino onore si oppone. « Tu hai avuto. Iddio gli rin- 
« faccia, tu hai avuto maggiore rispetto pe’luoi figliuoli che a me 1 (2) : parole gravi, 
che i genitori cristiani dovrebbero di continuo meditare, e che mostrano In raedesi- 
mità della legge antica e della nuova, alla quale appartengono quelle di Cristo, che 
alle sopra citate consuonano : « Chi ama i Ggliuoli più di me, non è degno di me » ( 3 ). 
Tale dee essere la subordinazione dell' amore paterno e materno alla carità di Cristo. 

§2. 

Nè bastò che quell' infelicissimo padre ammonisse la sua gioventù, il che pure 
egli fece, e che loro mostrasse quanto male era il peccare, segnatamente di scandalo, 
contro il culto divino, nel quale si chiede la misericordia ( 4 )- Iddio punì il padre non 
bastevolmenle severo colla morte d’ entrambi i suoi Ggliuoli, Ofni e Fine», avvenuta 
nello stesso dì in atroce battaglia ; il vecchio stesso di dolore cadde tracollando dalla 
sua sedia, e morì all' udire T infausta novella de’ Ggliuoli morti, e dell’ arca presa dai 
nemici infedeli ; e di casa sua fu rimossa la suprema sacerdotale dignità. E pure 
quanto pio e quanto venerabile non ci è egli dipinto quel vecchio sacerdote nelle Scrit- 
ture ? Di quanto valore piene non sono le sue benedizioni ( 5 )? Quanto affetto non mo- 
stra egli al Santuario ? Quanta cura che non sia profanalo (6) P Quanta tenerezza per 
T arca, e maggiore d’ assai che non quella per gli stessi figli (7) ? Quanto non serba 
in petto, nelle cose del Signore, di senno e di virtù (8) ? Ne’ divini castighi medesimi 
quanta rassegnazione (y) ì In somma non pare per avventura da ogni cosa un gran 
santo, un uomo vero di Dio P E pure pe’ Ggliuoli, a cui con forte mano non seppe por 
freno, viene in sì memoranda foggia dal Signore punito. 


(1) 

1. 

Reff. 

I. 8. 

(2) 

1. 

Reg. 

Il, 29. 

(3) 

Matih. 

X, 37. 

U) 


Rcg. 

II, 23. 

(3) 


Rcg. 

1, 17, 18; II. 20. 

(6) 


Reg. 

1, 14 ; il. 23-26. 

0) 


lWg. 

IV, 13, 18. 

(Ri 


Ri-g. 

Ut. 9 

( 9 ) 


R,g. 

III. 18. 
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§ 3. 

Vero è che quel castigo fu di questa vita, col quale non si puniscono degna- 
mente i falli interiori dell'eterno fuoco meritevoli. Ma ponendo anco il peccato di Heli 
essere materiale anzi che formale, e non provenuto da vera malizia, ciò non toglie che 
la riprovazione di quella casa, e la morte di quel sacerdote e de' Ggiiuoli, non debba 
mostrarci quanto a Dio dispiaccia quel peccalo, che la carne ed il sangue, allo spirito 
amando antepone. 


* $ 

Per lo qual peccato di anteporre la carne dell’ uomo alto spirito di Dio, l’uomo 
già in Adamo (i) da Dio partito, fu fatto indegno e in nessun modo capace del sacer- 
dozio, le cui funzioni consistono in offerire a Dio le pure oblazioni degli uomini, e in 
riportare agli uomini da Dio le divine volontà (a). Poiché rotto, come diceva, per quel 
peccato 1’ adito a Dio, nè 1’ uomo più a Dio potea andar coll’ offerte, nè da Dio agli 
uomini potea venir co’ comandi. Di che in riprovando Heli, non tanto di esso Heli 
Iddio parla, quanto di Aroane stesso, eletto da lui in Egitto, ma trovalo incapace a 
tal sacerdozio. < Per questo dice il Signore Dio d’ Israele : Io avea detto e ridetto , 
« che la tua casa, e la casa del padre tuo avrebbe avuto il ministerio dinanzi a me in 
« eterno. Ma adesso dice il Signore : Lungi da me tal cosa: perocché chiunque darà 
k gloria a me, farollo glorioso : ma quelli che mi disprezzeranno saranno abietti « (3). 
Quasi egli voglia dire : Io Ito sopportato Gn ora un sacerdozio esteriore ed umano, 
cioè l’aronnico, c l’ho approvato, non come valevole a riconciliare gli uomini, ma 
come una colai ombra eil immagine di quello che solo è valevole. Ho voluto che si 
faccia es|)eriinento di voi, e si vegga in voi che cosa I’ uomo possa in questo fatto. 
L' esperimento mostrò gli uomini inetti al sacerdozio. Ben se in tal ministerio voi mi 
foste stati fedeli, a voi esso era promesso in perpetuo : ma nello stesso Sacerdozio es- 
sendo voi della mia maestà oltraggiatori, dovete già sgombrare e dar luogo a chi mi 
onori. Perciò non piu di famiglia sarà il sacerdozio, ma sarà proprio di tutti quelli 
che mi daranno gloria, n Una schiatta eletta, una gente consacrata », terrà il mio 
< sacerdozio reale » (4), non limitalo da’ termini di un genere e di una casa, ma 
tanto esteso come esteso Ga quel « popolo di conquista », che a me darà gloria. Questo 
solo popolo avrà un sacerdozio verace ed interiore. Io mi creerò « il sacerdote fedele, 
o il quale farà secondo il cuor mio c secondo I’ anima mia : e io fonderò a lui una 
« casa durevole, ed egli camminerà sempre dinanzi al mio Cristo ». Certamente che 
questo Cristo è Gesù, solo re, come solo sacerdote, della di cui dignità tutti quell» 
partecipano che danno gloria al Signore ; e quelli poi segnatamente che a dar questa 
gloria vengono ordinati da peculiare consecrazione : e questi sono non Sadoc, ma co- 
loro che ( riprovato il servigio d' Heli e di Aronne ) si promettono, secondo il cuore 
di Dio, eredi dello spirito di Gesù, e fra quali esso Spirito santo perennemente rimane, 
cioè in mezzo alla loro congregazione. In particolare poi se fra questi alcuno vi avrà 
che al Signore non dia gloria, sono essi di quei tristi figliuoli ancora di Heli, che dal 
sacerdozio non sono interamente rimossi, e che vi stanno per trarne il vitto terreno, 
e invidiano i primi posti della Chiesa altrui alGdati (5). 

(1) Geo. Ili, 6, 12. 

(2) Ilebr. V. 

(3) I. Reg. Il, 27-29. 

(4) I. l’etr. II. 9. 

(5| I. Rcg. II, 33, 36. 
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§ 5 . 

Cosi Adamo amò malamente i figliuoli peccando, come lieti non correggendoli 
peccatori. Onde 1’ uno e l’altro procacciò loro morte: non come Anna e Maria, che 
amandoli legittimamente, dier loro la vita; e quella diede al tempio divino un Sacer- 
dote qual dar poteva, in figura; questa riportò in terra ancora il vero ed effettivo sa- 
cerdozio : quando l’ uno e ì altro di aue' due dal sacerdozio erano stati riprovali, po- 
lendo solo avere esso sacerdozio colui che dà lode a Dio sopra tutte le cose. Il che 
tutto nel fatto di Heli (ogni cosa considerata) riluce; lasciando noi però che quel vec- 
chio, scuola cd esempio dei padri per quanto in terra gli avvenne, possa esser io cie- 
lo unito al Signore, secondo l’ interiore giustizia, le cui mirabili sentenze non lice ad 
uomo di perscrutare. 

CAPITOLO XVI. - 

l’uomo di dio fra le ingratitudini non rallenta la sua carità nè il coraggio 

DI ADEMPIRE IL SUO MINISTERO. 

5 

Vcggiamo poi crescere nel tempio il giovanetto Samuele, « caro a Dio ed agli 
uomini » (t), come quegli che ama 1’ uno e gli altri, essendo solo l'amore che dà 
l’ essere amalo. In questa maniera con esso il Signore dimorava ( 2 ), da cui aver po- 
teva con che agli uomini farsi giovevole: il conoscimento delle cose avvenire, i divi- 
ni avvisi, e l’impetrazione delle grazie, e gli stessi portenti (3) volti non meno ad 
avvalorare il popolo di Dio a lui unito, che ad addcboiire e frangere i presuntuosi 
avversari. 


§ 2 . 

Che se egli ò rigettato, in guiderdone de’suoi benefici, dagli stessi beneficati, d'ima 
parte non è ciò meraviglia, essendo da questi prima rigettato Iddio: dall’altra è a vede- 
re, come egli pertanto non si ristesse dal beneficare, dal profetare, e dall' ammonire, 
e dal fare, e dall’orare continuo in prò de' suoi malevoli (4). Però se questi, rigettato 
Dio, rigettano Samuele ; Samuele all’ opposto che mai Dio non ributta, mai non ri- 
butta nè pure gli uomini. Anzi egli giunge ( consultatone prima Iddio) a piegarsi alla 
loro debolezza: e a dar loro un re, il quale per mancanza di fede avean dimandato. 
Egli scrive in un libro la legge del regno (3), lascia i piu salutevoli documenti al 
re ed al popolo: e terribile ai nemici è quel re stesso da lui consacrato (6). In quello 
che il popolo carnalmente desidera, egli spiritualmente unge un immagine del Sal- 
vatore, e secondando al popolo, compie i negozi di Dio. E queste sono le parole che 
adopera, dopo sparsogli l’ olio in sul capo, e datogli il bacio segno di pace non 
meno che di vassallaggio : « Ecco, il Signore ti ha unto a principe sopra la sua ere- 
« dità, e tu libererai il pnpol suo dalle mani de’suoi nemici, che gli stanno d’at- 


c torno 1 

(7)- 


f) 


Reg. 

II. 26. 

(2) 


Reg. 

Ili, 19. 
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Rog. 

VII, 3-17. 
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5 3. 

Dove chi ben considera qnale sia 1’ eredità del Signore, quali i veri nemici di 
quel popolo, e chi di francarlo possa aver vigoria; non potrà a meno che non vegga, 
come tali parole letteralmente prese riguardino quell' esemplare, cui da Sanie effigiato 
vedeva il Profeta. 


S 4- 

Ma il re prevaricò due volle, c due volte riprovato, perdette la gloria di assomi- 
gliare all’unico liberatore d’Israele: il perchè Samuele il piange inconsolabilmen- 
te (i), dopo avergli intimato che il Signore non più lui, c ma s' era già cercalo un 
« uomo secondo il cuor suo, a cui ordiuato avea d’essere il condottiero del popol suo, 
« giacché egli non aveva osservali gli ordini del Signore » (2). 

§ 5 . • 

ha prima volta, Saule avea sacrificato egli stesso, in vece di aspettare, secondo 
! ordine, Samuele: la seconda, serbato della preda amalccita che strugger doveva, 
col pretesto d' immolarne al Signore in Gaigaia (3) le primizie. Così di un csterior 
rito di religione disordinatamente sollecito, interiormente mancò, e meritossi il grave 
rimprovero del profeta : « Domanda forse il Signore degli olocausti e delle vittime, 
« e non piuttosto che si ubbidisca alla sua voce? Che eli' è migliore l’ ubbidienza 
« delle vittime, e il porger docili orecchie vai piò che I’ offrire il grasso dogli arie- 
ti ti > (4): coueiossiachè inutile è ogni cosa, senza il cuore: a questo solo guarda 
il Signore. 

$ «• 

E però anche la grandezza del corpo di Sauie, altro soddisfar non potè che solo 
gli occhi del popolo (5), non que’del Signore, che in Saule stesso aveva scelto * il 
( figliuolo di Jernini, della minima tribù d’ Israele, e dell’ ultima famiglia di essa 
< tribù » (6), acciocché nessuno avesse a gloriarsi. E per questo stesso soggiunse 
Samuele al riprovato re: <1 Colui che in israello trionfa non perdonerà, non si muo- 
« ver à a pentimento : perciocché egli non è un uomo che abbia a pentirsi » : mostran- 
dogli con tal detto a cni si conveniva I’ arco trionfale che Saulc aveva fatto erigere 
sul Carmelo a sé stesso (7), ma veramente che spettava a colui che solo trionfi porta. 

S 7- 

Ora il novello condottiero da Dio eletto al suo popolo, era il minimo fra i figliuoli 
d’ Isai (8), per nome Davidde; travasandosi cosi l’immagine del duce vero di persona 
in persona; poiché I’ uomo non che fosse, ma nè pare figurar sapeva appena in sè 
stesso lui, che era il duce. Cosi e Saule e Davidde si colla loro primitiva piccolezza 

(1) I. Rag. XV. 25. XVI, I. 

(2) I. Rag. XIII, 14. XV. 

(3; I. Rag. XV. 

(4) 1. Rag. XIII, 13, XV, 22. 

(5) I. Rag. X, 24. 

(6) I. Reg. IX, 21. 

Gì I Rag. XV. 

(8) I. Rag. XVI. 

Rosmini Voi. VII. 3 IO 
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come colla loro posteriore grandezza colui significavano, in cui e 1' umana viltà e la 
divina gloria dovea congiungersi. 

CAPITOLO XVII." 

L AMORE É FRUIZIONE DI BELLEZZA. 

§ 

E quando poi a questo Davidde, « di pelo rosso, e di Mio aspetto, e di viso av- 
« veuente, forte insieme e guerriero, sonatore dell’arpa, al cui dolce tasto l' imina- 
« Imponilo Saule si rallegra ed alleggia della sua tristezza, Usi dandolo il malvagio 
« spirito» (i), quanto non assomiglia aH'amabilis>imo Maestro Divino, che mosse gli 
uomini con fortissima soavità di accenti al mondo, secondo la nuova celeste armonia 
della sua legge di amore? Poiché I' amore, quasi un dolce tintinno d'arpa temprala 
in soave nota, penetra vigorosissimo il cuore umano, e lo si conquista: portandovi e 
lasciandovi dentro Cristo, e indi scaccialo il demonio. 

§ 2. 

Cristo veracemente tutto il mondo conquistò colla grazia, la quale è pure un me- 
desimo colla carità. Ed essendo essa carila un godimento iuélfahile di divina bellezza 
svelata a’ cuori nostri dal santo Spirito, invita egli stesso il reale Salmista lo sposo he I- 
lissimo della Chiesa « ad avanzarsi e combattere, e regnare colla sua indicibil bel- 
ìi tà * {2). Sicché la bellezza, e la carità fruizione di essa bellezza, fu il farmaco 
con cui Cristo guarì il mondo ammorbalo, fu l’ arme con cui conquislollo perduto, e 
la celerà con cui rallegrilo cupamente intristito. 


$ 3 . 

Nè solo Davidde coll’ arpa sna, ma colla fionda ancora è bella figura di Cristo, 
che disprezzalo e calcato dal gigantesco orgoglio del mondo ( 3 ), è pure sempre vin- 
citore coll' umile legno (4), e coll' arma semplice delle bianche pietre nel torrente 
raccolte ( 5 ). Ed ecco che rispose allo spurio gigante, quando giurando po' suoi dei 
di terra e di legno, millantava di « dar le carni di Davidde agli ucelli dell’ aria, e 
< alle fiere del busco :Tu vi mia me colla spada, e culla lancia, e collo scudo : e io 
« vengo a te nel nome del Signore degli eserciti, del Dio delle schiere d’ Israele, alle 
a quali oggi hai detto villanie 1 (G). Del quale portento di fedele coraggio nulla può 
averci che piò avvicini, 0 somigli almeno il coraggio di Cristo, il qiuìle per vincere 
si diè in mano degli avversari : con ciò facendo solennissimo il divino trionfo, ripor- 
tando! pienissimo nella massima apparenza delia sconfida. 

54 - 

E a questo atto di eroica carità per la gloria di Dio, fu promessa la figlia del re 
in isposa per premio (7). E veramente poi Micol, la figliuola minore, a Davidde ; e a 


S 


8 


1) T. Reg. XVI, 12, 18, 23. 
) IV XLIV, 4. 

3) I, Reg. XVII, 42. 

(4) I. Reg. XVII, 40. 

(5) Ibid. 

I- Reg. XVII, 44, 45. 

7 ) I. Reg. XVII. 
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Cristo la nuova Chiesa, non già la primogenita Sinagoga fu data : svendutasi e l'uno 
e l’altro a prezzo della propria vita ricomperata, sebbene l’uno coll’averla esposta, 
l’ altro coll’ averla spesa. E così in Davidde si vide delineato quell’ unto di Betlemme, 
il quale coll’ atto eccessivo di un amore di sangue si meritò le delizie e gli amplessi 
della bella figliuola di Sionue. Felice connubio ! cui cantò più volle Davidde, e allora 
particolarmente che disse allo Sposo, oggetto perpetuo de’ suoi carmi ispirati, « al più 
k bello cioè fra i figliuoli degli uomiDÌ : Ai tuoi fianchi si assise la regina con aurato 
« vestito, e circondata di varietà d'ornamenti > (t). Il quale sposo felice è lo stesso 
senno del padre, increata sapienza, che disse : « lo amo quei che mi amano, ... e 
« sono le mie delizie l’essere co’ figliuoli degli uomini » (2). Cosi 1 ' amore di Cristo 
è il Gne di tutte le azioni della Chiesa ; e 1 ’ amore della Chiesa è il fine in un colai 
modo di tutte le azioni di Cristo. 

CAPITOLO XVIFI. 

dell’ amicizia. 

5 ». 

.Nò questo amore scambievole della Sposa e dello Sposo, di Dio e degli Domini, 
che a fondo riguardalo s’ immedesima colla divina grazia, sia che nella (onte si va- 
gheggi, 0 ne' suoi rivoli cioè negli uomini ; è cosi dalla natura umana separato e alie- 
no, clic col Suo influsso essa natura e i suoi sentimenti amorosi impicciolisce e di- 
strugge. Ben è vero che egli è alto, e alla natura oltre ogni pensiero superiore questo 
amor santo. Ma come cosa per quantunque ingrandita non si dice già spenta o anni- 
chilata, ma sì bene nobilitata e resa maggiore ; cosi intravviene alla limilala natura 
dell’ nomo, che perdendo i suoi limili, par che perda sè stessa nel mare immensura- 
bile del divino alTetlo, e con Dio immedesimandosi, acquisti perfezione che le mula 
l’ aspetto, e quasi dicco la sostanza primiera : ciò che però non è uno opprimerla e 
«perderla, ma anzi uno scorgerla al debito e compiuto suo perfezionamento. Cosi chi 
arricchisce e amplifica una piceiola casa, e in vasto palagio la cangia, da nessuno 
per avventura si dice averla distrutta, ma magnificala, quantunque delle prime suo 
forine ella forse nulla più serba, nè si lascia riconoscere qual era dinanzi. Simiglian- 
temente reggiamo dulia carità di somma perfezione fregiati ne' santi i domestici affetti 
di sposo e sposa, di figlio e padre ; e non già frigidamente distrutti. 

J 2. 

Ora Gioii, -ita e Davidde ci presentano pure una bolla mostra di santa amicizia. 
Ella è l’ amicizia quel bel nodo d’ amore, il quale s’ intreccia per cagione della simi- 
litudine delle anime, e dello abbattimento di simigliami virtù, di pari temperamenti, 
abitudini, propensioni, e per consorzio di lunga vita comune, massime se in anni gio- 
vanili, 0 di travagliose vicende accompagnati : di che se n’ ha quella totale armonia 
e consentimenlo di pensare c di sentire, quell’ avvincolamento di alTelti c di memorie, 
che fa I’ un uomo trovar nell’ altro sè stesso, e per avventura nn sè miglioralo. Indi è 
eh’ egli pare in questa scambievolezza di affetti, che amicizia si noma, che Luna anima 
congiuugasi all' altra, e all' altra quasi si continui, ali’ altra risponda ; come per av- 
ventura a vicenda si rispondono e cliiaman le voci di due egregi cantori, o di dua 
ben accordali stromenli in soave armonia egregiamente modulati ; se non che egli è 


(l; Pror. Viti, 31. 
(2) Ps. XLIV, 9. 
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lien più facile a maneggiare due voci, che non due anime : e quest arte di quella è 
infinitamente pii) malagevole. E perchè piu bella, spessissimo è anco più cupidamente 
desiderata, e voluta incautamente professare da chi n' ha meno perizia ed esperienza 
della sua difficoltà ; sicché questi colali imperiti s’ avvisano di conciliare sovente delle 
amistà non solo disarmoniche, mutali ancora, che ogui concerto dirompono e scon- 
volgono della vita. 


$ 3 . 

Ne’ quali pericoli non incorre chi segue la Religione, c ode la voce del suo con- 
siglio •, nè armonie impossibili, o fatue e fallaci s’ immagina c tenta, ma quelle sole di 
cui essa Religione è maestra e guidatri -e. E tale fu quella dell' amicizia di Gionata e 
di Davidde, giovani prodi e religiosi. Con che vivissime espressioni non si dipinge 
lor caldissima amicizia nelle Scritture divine ! Davidde, dopo la vittoria del 
, introdotto da Abner alla presenza di Sanie, in mano recandosi la testa dello 
spento gigante, dissegli il re. « 0 giovinetto, di-quale stirpe sci tu ? E Davidde : Io 
« sono figliuolo del tuo servo Isai di llelleem. E avvenne die, finito appena di par- 
ti lare cosi a Saule, 1’ anima di Gionata all’ anima di Davidde si conglutinò, c cosi 
« l’ amò Gionata come l' anima sua propria » (i) Di che non si può dire piu avanti. 
Poiché non bastando l’espressione efficacissima, clic l'anima di Gionata fu incollata 
con tenace glutine a quella di Davidde ; ci si dice ancora quell’ anime immedesimate, 
e anzi 1' anima dell' un amico esser l’ anima propria dell'altro. Sicché Gionata amava 
l’ anima di Davidde per sua. E veramente, che conformità di indoli non era fra quelle 
due belle anime ! Ambedue alto elevate per nobil sentire in virtù della fede e della re- 
ligione, ambedue soverchiavano col timore di Dio ogni basso timor del mondo. E 
quella prodezza che dalla bocca a’ leoni toglieva le ngnelle, e nella fronte a’ giganti 
figgeva le pietre, era una medesima con quella che su per gli scogli appuntati dei 
monti facea arrampicarc, con prodigio di coraggio e di valore, due soli uomini in fra 
schiere di armali nemici, e alle destre di questi due dava tanta fortezza, da sconfig- 
gere, conturbare, mettere a soqquadro un escre to intero, a Israello tutto formida- 
bile (a). Dal datore della forza adunque, e dall’ eroica virtù del cuore era discesa la 
dolce similitudine c il dolce nodo che avvolgeva insieme le anime di Gionata e di Da- 
vidde. Non interesse, non vantaggio terreno, non secondario motivo ; ma una sem- 
plice, una misteriosa ragione, un pio sentimento di piacere, al primo vedersi conso- 
cio, legò questa coppia di amici. La Scrittura non ne dà altra cagione : dice che 
parlò quel Davidde che aven superato il gigante, c tosto ne restò innamorato quel Gio- 
nala elle il campo filisteo uvea scompiglialo. Questa recondita convenienza e affinità 
di due anime, che simpatia si potrebbe anco chiamare, non è ella vaghissima contem- 
plala in immagine si pura, sì innocente, sì virtuosa come ella risplende ne’ due ma- 
gnanimi garzoni di cui parliamo ? E vi è adunque, ed è resa pregevole dalla Reli- 
gione una amicizia. 


questa 

filisteo 


$ 4 - 


Come poi vince gli umani interessi la santa amicizia! Saule odia a morte David- 
de, e con Sanie lutti il perseguitano. Gionata solo, al quale il trono venir dovea in 
eredità, Gionata clic tenerissimamente ama il genitore, cui non abbandona mai, ed 
egli il genitore non ha secreto che tutto al suo Gionata non riveli, che gli è fedele fi- 
no alla morte, questo Gionata ama il suo Davidde, il difende, confortalo nelle Ira- 
ti) i. ncg. xvti, ss; xviir, i. 

(2) I. Hcg. XIV. 
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versie, e con innocenti stratagemmi io scampa da morte, indarno il padre ambizioso 
e nero fa ogni cosa per ispnrcere nell’ animo del candido donata il sospetto di do- 
ver perdere per Davidde il trono (t). Anzi il buon Ginnata già sa e crede, cbè ima 
voce divina glielo ha annunzialo, che non egli, ma si Davidde è l' eletto successore 
al reale dominio: e non ne ha rancore alcuno, non ne sparge lamento; anzi serba 
ron alta ed umil fede in cuore questa divina volontà. Nè punto sì fatta cognizione 
allicvolisce o amcrcggia l’amore del dolcissimo suo Davidde: che egli stesso nell’a- 
mico gode la futura grandezza; perchè è come la saa propria, quell’anima dell'a- 
mico ( 2 ). 

5 5 . 

Che amaro distacco l’un dall’ altro fu allora, quando Davidde si dee fuggir da 
Saule, nel quale l’ira non tien più modo! « Baciandosi l’un l’altro, dice la Scrittura, 
a piansero insieme. » .Ma Davidde (3) avea ben donde esser più commosso per tanta 
generosità dell’amore di Gionata. 1 Addio Davidde, dice Gionata. Gionata, addio, 
« risponde Davidde. » Amara, e pur sacra ragione divide due animi fatti per vive- 
re eternamente insieme. Ma sacro pure stringono nn patto : con quel patto si giurano 
mutua protezione delle loro stirpi : oh quali parole sanie, quali parole magnanime 
non sono quelle ili Gionata in questa occasione! « E se io vivrò, gli dice, tu userai 
« di tua gran bontà verso di me : che se io morrò, non lascierai di avere cuinpassio- 
« ne in perpetuo della mia casa, allorché il Signore sterminerà l'un dopo l'altro dal 
« mondo i nemici di David » (4). Rinnovano poi quel patto ogni qual volta le aspre 
loro vicende quasi a ventura li ravvicinano (5). Ld ho istanti fortunali! Quanto è 
impaziente Gionata di trovar il suo sommo perseguitato amico! Egli inoltrasi nei 
deserti del suo ritiro, dentro le boscaglie della sua fuga, e non cessa di venirlo inve- 
stigando. E quando per una selva della solitudine di Zipli il rinvenne, oh conche fe- 
deli, e pie c longanime parole non l'incoraggia! « Non temere, gli dice, o mio Da- 
ll ridde, perciocché Saule mio padre non ti metterà addosso le mani, e tu regnerai so- 
li pra Israele, ed io sarò il tuo secondo: e ben sa ciò anche Sanie il padre mio » (G). 
Qual fede! che sicurezza dell’esaltamento del fuggente amico! Il prevede re voluto 
da Dio ; ed egli si g^de di essere minore di lui ! Questo è specchio di amicizia. Non so 
se mai più tenera, più generosa, piu operativa, se piu santa, e se al volere divino 
più conformata si possa un’amicizia pensare. Veggasi come la fede c l’amore divino 
consacra gli amori naturali, c gli appura, li regola, li perfeziona! 

§ 6 . 

Anche quell’uomo elio amò tanto gli uomini, che cominciò ad amarli da' suoi 
più accaniti inimici, cui piu amar non poteva, avendo dato in loro salate la vita; 
quell'uomo che esaurì tutta l’arte, e tulle l’ opere dell’amore, sicché pare che a tut- 
ti desse tutto; anche quest’uomo, il più sublime degli uomini, di cui Davidde era pur 
sola un’ombra, potè però riserbnro certa sua predilezione e un’amistà per un suo di 
letto, clic portò assai acconciamente nome di grazioso, e cui graziò di particolari frut- 
ti di amichevole amore, fino a farlo posare in sul proprio petto nella memoranda te- 
nerissima cena che la sua morte prevenne. Questa coppia ineffabile di Cristo e di Gio- 
ii) I. Reg. XX, 31. 

ri) I. Ri’g. XX, 15, XXIII, 17. 

(3) f- Rcg. XX, 42. 

(4) l. Rcg. XX, 14, 15. 

(5) 1. Rog. XX. XXIII. 

«)) I. Reg. XXI», 17. 
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ranni, fu veramente il modello, fu il piò bel tipo dell' amicizia ; che pur si dot anno 
tali amici nella umana temperatura, e nella purità degli affetti rassomigliare quanto 
esser poteva, mentre Cristo giudicò quello il più alto de'suoi discepoli a tenere il pro- 
prio luogo presso la madre. Sicché ed egli a Maria fu da Cesò in croce commendato 
qual tìglio, e Maria a lui qual madre. Di che non so pensare tratto di maggiore e 
più dilicata pietà verso la madre, che il provvederle nn figlio, quanto potessi, secon- 
do l’umanità, al perduto somigliantissimo; nò tratto di amicizia piu singolare verso 
all’ amico, che, in Placcandosi, dare a lui quella in madre, la quale era la persona 
all'amico di cuore più vicina. Sicché dovendo torsi alla madre, medicò quanto era 
possibile la piaga di lei in lasciandole nell'aulico una cotale immagine di sé stesso: e 
dovendo torsi all’amico, tentò alla meglio di sanare il colpo lasciandogli una madre 
che sempre il partitosi amico dovessegli ricordare ; e al vedersi di tanta adozione ono- 
rato, il sopravvivente amico si compiacesse santissimamente di ravvisar pure in sé 
un' effigie o simbolo almeno di qtiell’amalo divino oggetto, in cui per una amicizia 
dal cielo discesa erasi trasformalo, e di cui tonea luogo presso alla madre. Oli av- 
venturosissimi amici! Oh finezze di amore! Oh singolari prodigi di un fuoco celeste! 

CAPITOLO XIX. 

dell’ AMORE CHE SI DEVE AI PRINCIPI CRISTI INI ANCHE MALVAGI, 

CONSIDERATI COME ENTI DAL SIGNORE. 

5 *. 

Or poPqnell' antico esempio di amicizia, quel Cionata, si gentile di animo, e si 
degno di godere una vita avventurala e felice, per la colpa del tristo padre perì gio- 
vanetto in battaglia! Così quella bellissima amicizia fu involta nel lutto! Alla nuova 
della morie di Cionata deh quanto dovette risentirne l'animo di Davidde! Quale sde- 
gno doveva nascergliene in cuore verso Io scellerato padre, che condusse a perire si 
atrocemente tanto amabile e pietoso figlio! Se non che il dolore e lo sdegno di David- 
de fu rallegrato almeno dalla morte di Saule, cagione di tutte le sue sventure, e che 
morendo lasciavagli libero un trono. Tutto l'opposto. Abbiamo ne! contegno di lui 
un esempio stupendo in questo fatto : nn modello meraviglioso che mostra in che or- 
dine gli alieni dell'animo nostro delibano essere disposti e regolati. Perciocché se l'a- 
more di Davidde a Cionata fu tenerissimo, se quegli amò la propria salvezza e la vi- 
ta che liscia di pericolo, tuttavia cedevano questi sensi il più alto luogo e il dominio 
alle più gravi e più importanti affezioni. L’amore al suo principe in cui vedeva Pun- 
to del Signore, l’amore al suo popolo che era il popol d lddio, eran questi sentimen- 
ti che nella divina gloria più immediatamente si rifondevano. Prevaleva, anzi nel- 
l'anima di Davidde ciò che imperava era la sola causa del Dio suo. Alla novella per- 
ciò che Saule era spento, e con esso Cionata, e che l’esercito israelitico era stato 
sbaragliato, ahim? quanto egli si turba! Stracciasi le vesti d’ attorno, si batte il petto, 
piange, non prende cibo fino a notte, i a cagione, dice il sacro lesto, di Saule, e di 
« Cionata, e del popolo del Signore, e della casa di Israello, perchè eran periti di 
< spada. » Fa di piu metter a morie di presente l’uomo amalecita che gli porta, aspet- 
tandone premio, la dolente novella, perchè egli aveva finito di uccider Saule, « nò 
« area sentito ribrezzo di stender la sua mano sopra il Cristo del Signore » (l)! Un 
funebre canto quindi appresso inluona il pietoso eroe, alhnchè l'apprendano a mente 
i figliuoli di Giuda, e lo tramandino a’ posteri: « Hipensa, dire, o Israello, a coloro 
t che sono stati uccisi sopra i tuoi colli! Gli eroi d’ Israello sono stati uccisi sopra i 

(l) li. Reg. 1. 12, 14. 
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« tuoi monti. Deh come caddero i forti ! Non si rechi la novella a Golii, nuli si rechi 
a nelle piazze di Asoalona, perchè festa non ne facciano le figliuole de' Filistei, e le 
c figliuole non esultino degl' incirconcisi. Monti di Gelbue, nè rugiada nè pioggia 
« cada sopra di voi, nè campi abbiate de' (piali offerire si possano primizie. Poiché 
« là gillossi per terra lo scu lo de’ forti, lo scudo di Saul, come egli non fosse stalo 
« unto coll’olio. Nel sangue degli uccisi, nelle pingui viscere de’ forti non lasciò mai 
« di saziarsi la saetta di Gionala : e la spada di Saul non rientrò giammai nel fodero 
« senza frutto. Saule e Gionala, amabili e gloriosi nella lor vita, nè pur nella morte 
k furori divisi: più veloci dell’aquiie, e de leoni piu forti. Figlie d'Israele, spargete 
« lagrime sopra Saule, il quale vi rivestiva di delicate vestimenta scarlatte, e vi soin- 
k ministrava aurei fregi onde adornarvi. Oh come caddero i forti nella tenzone! Come 
« è stato ucciso Gionala nelle tue alture! Te io piango, o fratello mio Gionala, bello 
( oltremodo c amabile più d’ogni arnabil fanciulla, la quella gnisa che la madre ama 
« il figliuolo unico, cosi io te amava. Oh come caddero i forti, e perirono le loro ar- 
« mi guerriere » (i)! 


$ 2 . 

Quanto poco adunque la carità pensa a sè stessa, quanto poco cerca le cose pro- 
prie! Davidde francato da una vita tapina e raminga c piena di mortali pericoli, non 
si allegra però; piange anzi in sull’ unto del Signore, c in sulla sua casa, e sul popo- 
lo di Dio ! Non adunque la propria gloria, il proprio vantaggio, non la propria vita, 
non la stessa amicizia, clic fra i beni infiniti dell’ uomo è il più caro: ma i negozi di 
Dio egli considera in prima e la sua gloria, secondo 1' ordine della verace carità ; e 
solo in fine del cantico, dopo sparsi i lamenti pei motivi più sacri, dona pure una la- 
grima all’ amico estinto miseramente ; c con pochi accenti rammemora la tenerezza 
dell' amicizia : nulla dell’ innalzamento della propria ventura: che se l'amicizia con- 
iar si può anche fra beni propri, ella però a se appartiene in modo, che appartiene 
egualmente ad altrui. 


$ 3 . 

Laonde e il pregio, c il mudo, e l'ordine di quest’amicizia, n pieno s’impara 
dagli alti di Davidde. K ad un tempo in questi alti i precetti si mostrano, come mo- 
derare c schermire le occasioni d’inimistà, delineando così in un tempo la vita di Da- 
vidde il modo di conversare cogli amici, e cogl’inimici: con quelli, nel contegno suo 
verso Gionala; con questi, verso Snule. Perocché rispetto a cotesto, quanti non furo- 
no gli oltraggi clic n’ avea ricevuto? E quanto grande in Davidde la mansuetudine, 
la pazienza, c l’amore stesso e il rispetto con cui costantemente li ricambiava! Una 
sola parola non uscì dalla bocca del pio Davidde verso Saule, che amorosa c rispet- 
tosa non fosse. E pure avea gente Davidde, e polca non solo dire amare parole, ma 
guerreggiare altresì con Saule ( 2 ). Non perciò combatter volle mai col suo principe, 
non trasse mai spada contro 1' unto di Dio, ancorché unto già riprovato, c qnasi di- 
rei dissacralo. Consideriamo il timorato eroe nella spelonca d'Engaddi. Colà Davidde 
può disfarsi sicuramente dell’ avversario che gli attentava la morfe; ma egli non gli 
taglia in quel cambio che l’estremo lembo della veste; e poi uscito quegli della spe- 
lonca, gli grida dietro, chiamandolo per nome: « Saule, Signor mio re ». Adorato- 
lo, cioè inchinatolo fino in terra come suo re, ecco come gli parla: « Perchè dai tu 
« retta alle parole di coloro che dicono : Davidde cerca farti del male? Ecco oggi hai 

(1) II. Rcg. I, 18-27. 

(2) I. Rog. XXII. 
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« vedulo cogli occhi luci, come il Signore li avea dato nello mie mani in quella ca- 
li rema, e io ebbi il pensiero di ucciderti, ma ti ho risparmiato ; perciocché ho detto, 
c non islenderò la mia mano contro il Signor mio, perchè egli è l’unto del Signore. 
« Anzi osserva, padre mio, e mira un pezzo della tua clamide: non ho voluto stende- 
« re la mia mano contro di le: osserva, e intendi come le mie moni sono monde dal 
n male c dalla iniquità, c non ho peccato contro di te, ma tu mi tendi insidie per tor- 
li mi la vita. Sia giudice il Signore tra me e te, e il Signore mi faccia giustizia ri- 
t guardo a te : ma contro tc non si stenda la mano mia, come per antico proverbio 
a si dice : Dagli empi verrà l’ empietà : la mano mia adunque non si stenda contro di 
« te. Chi è eolui che tu perseguili, o re d’ Israele? chi perseguiti tu? Tu perseguiti 
« un cane morto, e una pulce. Giudice sia il Signore, e pronunzi Ira me e te: disa- 
t mini e giudichi la mia causa, e mi liberi dalle tue mani » Al qual fallo c discorso 
il cuor medesimo di Saule fu intenerito per forma, che cosi gli rispose : « E ella questa 
c la tua voce, (igliuolo mio Davidde?» E qui Saule, dicela Scrittura, gillò un grido, 
e pianse. Poi soggiunse: «Tu sei più giusto di me: perocché tu mi hai fallo del Irene 

< e io ti Ilo rcnduto del male. E tu mi hai oggi Tatto vedere qual bene mi hai fallo: 

< mentre avendomi dato il Signore nelle lue mani, tu pur non mi hai ucciso. Imper- 
« ciocché chi mai, avendo in suo potere il suo nemico, lo lascierà andarsene in pa- 
ti ce ? Ma renda a te il contraccambio il Signore per quello che tu hai fatto oggi a 
« me i. E poi dice d'essere certo ch’egli regnerà, c Io prega di non isterminar la 
sua stirpe (i). 


$ 4 . 

Simile caso fu allora che nella collina di Ilachila furò destramente Davidde al dor- 
miente Sanie la lancia e la coppa dell’ acqua: che poi da lunge svegliatolo, mostrò 
come polendolo uccidere novellamente, il salvasse. Disse che della propria vita ne fa- 
ceva bene a Dio sacrificio, se egli la voleva; ma che quegli uomini, che ingiusta- 
mente il perseguitavano, e il discacciavano cosi dal popolo e dalla conversazione dei 
santi, non potevano scampare i’ ira divina. E appareggiando la piccolezza sua alla 
grandezza di Saule re d’ Israele, che indarno il perseguiva, richiama con somma 
umiltà quel pazzo re a conoscere 1’ aiuto divino che visibilmente slava presso a lui : 
onde anche allora il re intenerito, convinto e confuso, confessando il proprio peccato, 
la propria stoltezza e ignoranza, si disarma, e ritorna nuovamente alla pace, anzi 
prorompe lino in benedizioni sul magnanimo Davidde : t Sii Iti benedetto, dice G- 
« gli noi mio Davidde. Cerlameule tu farai cose grandi, e sarai vigorosamente pos- 
sente (a). 

§ 5 . 

Or non è questo il trionfo dell’amore sopra dell’odio ? Non è questo quel vincere 
col bene il male? Che nobile vendetta non è ella cotesta! Che eccelsa vittoria! Muta- 
re il cuore nel petto dell’ avversario, e spremere un pianto di tenerezza da chi lo per- 
seguitava a morte, e strappare dalla bocca di lui la confessione del proprio fallo, c 
parole di benedizione da un monarca furente, che non qualche leggiero danno, ma 
1’ eslermiuio cun tutti gl’ingegni gli macchinava e tendeva! Tu solo, o celeste amo- 
re. hai questa meravigliosa potenza ; tu solo hai virtù di operare somiglianti prodigi 
Ira gli uomini. 


(I) I. Kcr. W'tV, 925. 
(2; I. il,-. XXVI, 25. 
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$ 6 . 

Laonde la carila è di natura penetrante e diffusiva, e giunge a vincere e annoi* 
lare le inimicizie. Sicché alla presenza sun gli inimici si disfanno, e in ami i si con* 
giano. Nè solo al vivente Se.ule beneficò Davidde. ma quantu potè, anco dopo morto, 
alla sua stirpe. Che e mandò a benedire quelli di Jabes, perchè arcano seppellito il 
corpo di Saule, dicendo « che di ciò loro era grato egli stesso » (i), c Tee un gran 
pianto sopra Abner, che governava la casa di Said, quando egli fu ammazzato (a); e 
gli uccisori di quello Isfa set, figliuolo a Sa de consimile, che a Davi ide continuava 
guerra, punì di morte (3); e sedale le cose ancora seco medesimo venia dicendo : 
i Chi sa se siasi rimaso alcuno della casa di Saule, a cui io possa lar bone per amo- 
« redi Gionata (4) »? L trovato il tristo Milihoset, figliuolo di Gionata, sebbene 
storpio d’ambo le gambe, l’accarezzò quasi figliuolo, 1 ' arricchì, e il volle alla propria 
mensa: beneficando cosi i suoi nemici, am he nella loro discendenza, per ragione di quel- 
l’anmre che, contento e beato di sé medesimo, non viene da ingiuria alcuna superato. 
Che se 1’ amore di Davidde fosse potuto es-erc superato dalle ing urie, l'nvrebber 
superato gl' ingratissimi fatti di Assalonne; ma pure altro non fecero che rinfiam- 
marlo; perciocché è cosa singolare a vedere quale fti il pianto e la desolazione di Da- 
Tidde alla perdita di questo suo figliuolo snaturalo (5). Nè all'amore sacrificò David- 
de mai la giustizia, come ne diè pruova nssai volle ( 6 ); essendo un medesimo il fonte 
della gi istizia, e di quell’ amore. Vedemmo in tutta questa condotta fa religione dei 
patti conservata; la venerazione a’ principi come unti di Dio mantenuta; la santità 
della amicizia fedelmente guardala; In magnanimità circa le obese e gli «{Tensori 
fatta risplendere ; e nelle fughe e sagaci scampi di Davidde anche adempita la carità 
di sè stesso. 

$ 7 - 

Che se ancora un esempio si cerca di altra maniera di carità in Davidde snddito, 
eccolo nella spelonca di Odollam fare l'm coglilore de’ poveri; il ricettatore dogli afflit- 
ti c degli angustiati : e questo re de’ miseri, mansueto e pacifico a’ suoi fratelli, è 
solo guerriero e terribile agl’ inimici di Dio ( 7 ), da’ quali ricava il sovveniamolo pei 
servi del Signore: facondo che quello che ai cattivi è giustizia, sia carità alla gente 
eletta. Al che la divina Provvidenza ordina sempre i castighi de' malvagi; acciocché 
ancor nelle pene si trovi essa benefica e caritativa. 

CAPITOLO XX. 

DELLA CARITÀ N'e' MONABC1JI. 

$ !• 

Che se si considera Davidde già in sul trono promessogli, tntta la vita sua è 
fatta di carità di D o e degli uomini : o sia che, deposle le spoglie reali, balli alacre- 
mente innanzi all' arca del Signore, vincendo ogni umano rispetto ( 8 ) ; 0 sia che tan- 
fi) H, Ri-g. Il, 6 . 

(2) II. Rcg. III. 

a, tt. Rcg IV. 

(*) II. Ri-g. IX, 1. 

(5) ti. Ucg. XIII, XIX. 

(6) II. Rrg. XIX, XXI. 

(7) 1. Rcg. XXII. 

(8) lt. Reg. VI. 

tiosumi Voi. VII. 347 
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itili, e spasimi di poter edificare al suo Dio'ima casa (i) ; o sia che faccia libazione 
al Signore di quell'acqua che i ire campioni porlarongli dalla cisterna di lietlemme, 
cui pur tanto assetato bramava (2); o sin che perdimi a’ suoi più lievi avversari (3); 

0 sia clic sconfigga i suoi nemici colla virtù della sua fede nell’ eterno Signore (4), a 
cui solo ne riferisce ogni gloria. 

5 2- 

Che se una fiata il suo cuore apre l’ adito all’ amore delle cose terrene, c pecca 
grandemente (a); vi fu però ancora la scintilla delle celesti cose, che tosto per divi- 
na grazia, disfavjllò c inceneri ogni corruzione intromessasi (6). E fu tanto rapida- 
mente, che una sola parola disse: « Ilo peccalo contro il Signore », e subito s’ lidi 
rispondere dal Profeta: « E il Signore ancora ha trasportato da te il tuo peccalo ». 

§ 3. 

Cadde ancora altra volta, c senti egli slesso la sua colpa di ambizione, e ne 
domandò pietà prima ancora che Dio gli mandasse il profeta (7).' Le quali cadute 
poi lungamente rimondò colle lagrime di tutta la vita; e sebbene certo di remissione, 
non era però mai slaneo di essere mondalo ancora via più: « Deli mi lava più dalla 
t mia iniquità, e mondami dal mio peccato » (8). Sembrandogli forse, che le tracce 
e quasi i solchi che dopo sé lasciano i peccati, impediscano all’anima convertita di 
adeguare il primitivo candore dell’ innocenza. Delle quali espressioni di amore sen- 
za pari, di sempre maggiore giustizia, pieno è il Salterio, divenuto già voce di tutti 

1 penitenti e di lutti gli amanti di Dio, divenuto voce della Chiesa che instancabil- 
mente in ogni nazione c in tulli i secoli lo va ripetendo fra i pericoli e le angustie 
della travagliala carriera. 

CAPITOLO XXI. 

I.' ORAZIONE, ESPRESSIONE DELI.’ AMORE DIVINO, É OTTIMA, PATTA COLLA 
CHIESA, CIOÈ NELLA CARITÀ DEL PROSSIMO. 

S t- 

Io quelle inspirale canzoni però , o sia che esprima Davidde la carità sua col 
pentimento de’ falli, 0 co’ propositi di non aderire più all'empietà, o che preghi, oche 
ringrazii delle grazie ollenule; egli però il più delle volle perde il santo re quasi di- 
rehhesi sè stesso di vista, e il canto modula per si fatta guisa, come se la Chiesa di 
Dio in lui favellasse, e viene allora a sostenere la persona della Chiesa in sè stesso , 
che la Chiesa tutta porta io sè e con sè contiene come germe e radice. 

5 1 2 * 4 5 6 7 8 - 

Per lo che già qui stesso da sè partendo, vola in seno a Cristo coll’ ali del di- 
vino amore , e per Cristo trova gli uomini fatti col Redentore una cosa per opera 

(1) II. Reg. VII. 

(2) III. Reg, XXIII. 

(5) tu. Ueg. XXIV. 

(4) HI. Reg. V, Vili, X, XII, XXI, XXII. 

(5) III. Reg. XI, XXIV. 

(6) Iti. Reg. XII, XXIV. 

(7) II. Reg. XXIV. farsi. I, c. XXI. 

(8) Pj. L, 4. 
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della grazia. Perciocché in quella guisa clic tulli i fedeli sono in Gesù Cristo quasi 
tralci della vile stessa, e a lui incorporati, a somiglianza di quella unione di che esso 
Cristo è al padre congiunto (i), così dello stesso volo e della forza stessa e a Cristo 
e al prossimo ci ai viciniamo, quando da noi ci toglie il Paracielo, e fuor di noi alla 
Chiesa e a Uio ci trasporla. 

§ 3. 

Laonde quando dice Davidde: i Pietà di me, o Dio, secondo la grande laa mi- 
sericordia » ( 2 ), favella non Staccato, ma unito membro delta società dei fedeli, la 
quale per li membri suoi, coinè per altrettante sue boccile, a Dio innalza le sue slip 
plicaz’oni: favella unito al capo, favella per la vita che riceve dal capo , e col fiato 
che dal solo capo può essere cosi mosso che formi le intelligibili parole : sicché come 
allora che essendo altrui ferita la mano, egli è per virtù di lutto il corpo e della 
testa che essa mano sente il dolore, c indi mette a lagnarsi in movimento la lingua ; 
cosi nel corpo della Chiesa inserito il profeta reale parla a Dio di perdono, e sebbe- 
ne a sé il chiegga, il chiede perù eolia voce del corpo suo, colla voce del capo suo : 
per lo che egli viene esaudito anco allora die meno di esaudimento sarebbe per av- 
ventura meritevole. 

5 4 . 

Parlando adunane in Davidde la Chiesa, di tutti egli tratta la causa pur in trat- 
tandola di sé so'o ; che coi è congiunta la sorte di ogni membro con quella del cor 
po, che se il corpo non è sano e salvo, non può avere sanità e salute alcun membro. 
Onde per opera dell’ amore è fatta comune la càusa particolare: c in quella questa 
si perora, c viceversa. Quindi del fallo comune si chiede in quel Salmo la remissio- 
ne; di quel fallo che portiamo dalle viscere materne, che si trae da' sangui ; di quel 
fallo clic solo fu attualmente commesso da’ primi in cui peccò tutta la schiatta ; efi 
quel fallo da cui trae sua giustificazione e suo splendore il consiglio della divina prov- 
videnza e della divina giustizia (3), che sta sempre innanzi all" uomo, 1’ affligge e il 
castiga continuo ( 4 ); di quel fallo che, essendosi l’uomo degradato e annientalo spi- 
ritualmente, ha resa necessaria una nuova creazione, una infusione di una nuov’ani- 
ma, per così dire (5), per avere una nuova vita spirituale; di quel fallo insomma, che 
avendo 1’ uman genere tutto corrotto, atterrò al suolo le mura di quella felice Ge- 
rusalemme che di pietre vive si costruisce, cioè degli uomini e di creature intelligenti 
che il Dio della santità venerano per loro re. Queste mura eoli prega il Salmista che 
si riediliehìno,nel tempo che la Gerusalemme materiale tuttavia fioriva superbamente: 
ma il santo profeta trasportasi a que’giorni della cattività, quando diroccale le mura 
sante, un 'immagine viva rendevano della città di Dio dal primo peccato atterrata ( 6 ). 
Prega adunque il fedele Israelita ( 7 ). che queste mura ancora risorgano, e si rifaccia 
il tempio, sicché egli possa a Dio offerire il sacrificio della giustizia, le oblazioni e gli 
olocausti ; perciocché se il viocitore non riscatta il suo popolo, e non rifabbrica la 

(1) io. XVII. 

(2) P*. L, I. 

(3) Ps L, 5, 6, 15. 

(4) lb. 4. 

(5) Ib. li. 

(6) II Esdr. IV. 

(!) Se anche il Salmo Viaerere non é di Davidde, certamente a lui può (secondo le cose 
dette) convenire : e resta tutto vero quanto qui sopra si ragiona, non css;udo quesii i sentimenti 
del solo Uiterere , ma di tuUo il Salterio, 
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sua città, non può esservi sacrificio a Dio aggradevole; chè aggradevole non è « la 
« lode in bocca dell' uomo peccatore >. 


5 5. 

Perchè adunque alcuno de’ fedeli possa offerire a sua salvezza un accettevole sa- 
crificio, fa bisogno che sia edificata Gerusalemme, che sia innalzata cioè quella Chie- 
sa dove s" immoli. La fondazione adunque della Chie-a, operata da Cristo col suo me- 
ritare, era la sola grazia che render poteva possibile la divina misericordia verso i 
singoli peccatori. Questi potean solo a Dio render cullo in Cerusnlemme , non già 
in Babilonia, dove altare non v’era, nè tempio, nè volto del nume propizio (i). E 
prima ili Cristo mediatore, sebbene v'avea per virtù di Cristo l’ interior sacrificio della 
lode e dell - umiliazione e conlri/ion del cuore, tuttavia mancava ancora la consuma- 
zione dell'ostia divina, l'olocausto dell’alleanza, ostia ed olocausto da cui parte ogni 
benigno sguardo del c elo sulle oblazioni e sulle offerte di tutta la gente adamitica 
di tutti i tempi. Concioss acbè ogni olferta e oblazione che dal cuor parta, ogni atto 
insomma di divino amore è riunito già a Cristo: e con lui e da lui fu sulla croce pre- 
sentato all’ eterno Genitore. 


§ 6 . 

Certo però il penitente che parla in quel Salmo, di parlare colla bocca del corpo 
e del capo a cui aderisce; certo ancora perciò medesimo che questo corpo esiste, che 
esiste questo capo adornllile; egli che per sè fino al nulla s'abbassa, partecipe di quei 
pregi, di quel corpo c di quel capo, (ino al cielo ancora s'innalza. E di penitente mu- 
tato in profeta, con certissima fede rammenta i più profondi misteri a lui disvelali , 
e il segreto più ascoso della sapienza di Dio a lui manifestato: l’ isopo con cui saran- 
no mondale le macchie, e resteranno i fedeli puri, e lavati in acque di salute ver- 
ranno bianchi vie più che neve; la letizia della salute compiuta, e uno spirito di al- 
tezza e di principato confirmato nell' anima sua, cioè nell' anima della Chiesa. Esso 
già fino d’nllora, sebben avanti Cristo, da Cristo partecipa i doni del santo Spirito ( 2 ). 
Promette con sicurtà, che per 1’ abbondanza di questo, al felice tempo della reden- 
zione, non si terrà quasi soltu la cenere quello spirilo ardente nella casa d’ (smollo , 
ma disfavillerà e incenerirà tutto il mondo: k insegnerà le vie del Signore agli ini- 
t qui, ed essi non potranno resistere a quella energia, ma correranno a lui conver- 
« fili: la sua lingua esulterà con gaudio cantando la giustizia di lui, e la sua bocca 
< ne annunzierà le lodi; e fra i muri già eretti di Gerusalemme offrirà il gradevole 
c, sacrificio, cioè Cristo », co rendimenti di grazie, e colle oblazioni e offerte di lutti 
i cuori, che sul medesimo aliare (3),. in questa nostra avventurata età di redenzione, 
si sacrili /ano con Cesù ciascun di c con lui s' immolano, quasi vitelli, per l’ universal 
salvamento. 


(1) Per questo nel Deuteronomio si parla di quei luogo scelto da Dio per essere invocato. 
E dice clic ivi porrà c il suo nome e vi abiterà i (Xll, li, 20). E che cosa è questo luogo 
se non la Chiesa? Ecco come Salomone, edificato il tempio, rammenta al Signore questa pro- 
messa: c Siano aperti, dice egli, di notte e di giorno i tuoi occhi sopra di quella casa, di coi 
< dicesti : ivi sarà il nome mio, talmente che la preghiera che a te fa in questo tu >go il tuo serto, 
( sia esaudita da le i ( IH. Rrg. Vili ). Sebbene non la sehiatta (ivi v. 41. li. Parai. VII), o 
il luogo materiale (ivi v. 44, 50. 11. Parai. VI), poteva aver grazia innanzi agli occhi divini; 
ma il tempio vero a Dio grato dcrvea essere quel vivente editicelo dal vero Salomone Gesù Cri- 
sto, in cui ottengono quanto chieggono gli c adoratori veri clic adorano il Padre in ispirilo e 
c verità > (Jo. HI), sieno essi in qualunque c di qualunque popolo della terra ( HI. licg. Vili. 68 ). 

(2) Pi. L, 12. 

(5) 0»ea XIII. (Jebr. X. 
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$ 7- 

Cosi nel Salmo LXX, In Chiesa è la canlalrice del Salmo, o Davidde non è che 
un suo membro, di cui si serve come di strumento ad esternare i sentimenti di cui è 
ricolma. « Fino dui primo mio nascere », ella dice, fìuo dalla prima promessa di ri- 
parazione che facesti nll'uom pec catore, « in te solo, nelle sole tue timi eia, o Dio, 
« io posai abbandonata. Perchè io era perduta, nè altro appoggio mi sosteneva. Te 
k perciò fin d 1 * 3 4 5 6 7 8 allora io cantai, avendo cesi da le la vita e la favella: dalle mani do- 
t gli uomini Incerata, pareva a limili un p iridilo: ma un Torte difensore sei tu. Sia 
« piena la bocca mia di laude, allineile io canti la glor a tua e la tua grandezza per 
« tutto il giorno. Coloro che appongo» calunnie all' anima mia, sieno confusi c s’ an- 
c nicntino ; di confusione e di vergogna ricuoprausi quelli < he a ine cercano il male. 
« Ma io sempre spererò, e laudi aggiungerò a tulle le laudi tue. E perchè non conobbi 
a la saggezza del mondo, m'internerò io nella potenza del Signore; della sola giu- 
« slizia tua, o Signore, io mi ricorderò. Tu, o Dio, fosti mio maestro Un dalla mia 
k più tenera infauz ; a, e io annunzierò le maraviglie fatte da te lino a quest' ora. E 
« tu Uno alla vecchiezza e alla età cadente non mi abbandonare: lino a tanto che io 
a a tutta la generazione che verrà, annunzi la tua fortezza! e la potenza tua e la tua 
« giustizia, che va lino agli altissimi cieli, e le magnifiche cose fatte da le. Quante 
■ facesti provare a me tribolazioni molle rd aceri»! e di nuovo mi ravvivasti, e da- 
« gli abissi della terra di bel nuovo mi ritraesti. > Dove si scorge che l'amore, il qua- 
le unisce insieme i membri della Chiesa, e la Chiesa al suo capo, e il suo capo 
a Dio, è di essenza alla cristiana famiglia ; sicché nè parlar possono i cristiani all’ E- 
terno, senza di questo, nè senza questo offerire a Dio sacrifici ; nè discendere con 
Cristo nel sepolcro, nè risorger con lui esultando coll’ anima redenta, e le lodi del Si- 
gnore cantando compartecipi del dominio celestiale. 

5 8 . 

Sullo stile medesimo lutto il Salterio è composto da Davidde, e da altri santi a 
cui come Davidde aveva il divino Spirilo messi in petto i grandi sensi della santa con- 
gregazione, c dal santissimo suo capo: in modo che per tutto è la Chiesa e Cristo che 
favella, e insieme i membri, i quali rolla lingua appunto di essa Chiesa e di esso Cristo 
esprimono i sentimenti del proprio cuore. Perciocché clic è la Chiesa se non i membri 
raunati insieme ? E (piali debbono aver sentimenti i membri, o la Chiesa che essi for- 
mano, se non quelli di Cristo ? Non dee a questo modello essere con'brinnta la Chiosa? 
conformati i fedeli? Certo qui mira tutta la predestinazione degli eletti (i). E però v'ha 
forse carattere che s" avvenga a Cristo , e non si avvenga a’ giusti? Di tutto Cristo 
essi partecipano: « Con Cristo ci vennero donate, dice l’Apostolo, tutte le rose » ( 2 j. 
Perchè appunto Cristo di lutto I’ uomo partecipò (3), ed « esinanì sè medesimo pi- 
« gliando la forma del servo » (4). Cristo è giusto (3). Ma fa giusti ancor gli altri : 
« Cristo è quegli clic giustifica » ( 6 ). Cristo è consecrato , è Sacerdote ( 7 ). Ma un- 
to, ma sacerdote è pure il cristiano, Cristo è re ( 8 ). He è parimente il cristiano: il 
tuo sacerdozio, insegna il capo degli apostoli, è un « sacerdozio regale » ( 9 ). Cristo 

(1) Rom. Vili. 29. 

(2j Rom. Vili, 3». 

(3) I sai, LUI, 3, 6. 

(4) Philip. Il, 7. 

(5) Ps. V, 13. X, 4. 

(6) Uom. Vili, 37. 

(7) Ps. CIX, 4. 

(8) Ps. II, G. 

(9> I. Pctr. Ih 9. 
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ò maestro c luce del mondo (i). Ma e i cristiani ancora son maestri e sen Iure: 
« Voi luce nel Signore » (2). Cristo del mondo è saltile, è medicina ( 3 ). E. anche 
il cristiano : « Voi siete il sn'e della terra ( 4 ). Cristo è anche giudice ( 5 ). È giu- 
dice anche il cristiano : « Non sapete voi che i santi giudicheranno il mondo ? Non 
« sapete voi che noi giudicheremo gli Angeli ? quanto più delle cose del secolo (G) ? 
« È lo Spirilo santo che abita ne’ santi, che giudica delle cose tutte, seni’ essere gio- 
ii dicalo » (7). Cristo è predicatore della legge divina (Sj. Predicatore di questa leg- 
ge è anche il cristiano : « Chi mi avrà confessato in faccia agli uomini, e io lo con- 
ci fossero in faccia al inio Padre celeste » (t)). Cristo oltracciò è figlio di Dio ! Ma 
« sì qm'llo che santilica come quegli che viene santilieato, da uno tutti. Per la qaal 
t ragione non ha rossore, dice l'Apostolo (io), di chiamarli fralelli, dicendo : Ad- 
ii nuniierò il nome tuo a' miei fralelli : canterò lode a tc in mezzo alla Chiesa (1 1). 
« Vedete qual carità ci ha dato il Padre, di venire appellati e di essere figliuoli di 
1, Dio a (12). Crislo è ancora l'erede (l 3 ). Ala « se con lui noi pure siamo ligliuoli, 
« anche noi con lui siamo gli eredi : eredi certamente di Dio , coeredi poi di Cri- 
« sto » (i 4 ). E finalmente Cesti Cristo ha in se stesso la divinità (ili) Ala il primo 
degli Apostoli su ciò dice franca mente anche dell’uomo cristiano, che per Cristo « è 
e fatto consorte della divina natura » (ifi). S. Giovanni il dice « nato (17). di Dio «; 
r perciò come il figlio trae la natura paterna, cosi 1 ’ nomo la divina. Anzi se volete 
p ; ii rassomiglianza fra Cristo e il discepolo suo, udite portento di carità. Ella coll’uo- 
mo immedesima Dio: Ecco Cristo che prega l’edificazione della sua Chiesa, ed ecco 
il modo come egli la chiede al Padre : n Che sieno tulti nna cosa stila, come tu sei 
« in me, o Padre, e io in te; che sieno aneli’ essi una cosa sola in noi, onde creda 
« il mondo che tu mi hai mandato. E la gloria che ttl desti a me, la ho io data ad 
t essi: affinchè si' no non cosa sola, come ima cosa sola siamo noi. Io in essi , e tu 
« in me: affinchè sieno consumati nell' unità : e affinchè conosca il mondo che tu mi 
« lini mandalo, e Imi amalo loro, come hai amalo me » (18). Onde restar non può 
oggimai più cosa veruna, cui avendo Cristo per natura e per giustizia, non l’abbia 
ancora il seguace di Cristo per partecipazione e per grazia. Sicché ogni cosa che dir 
si può dell’ Uomo-Dio, si conviene già parimente al cristiano ed a quella Chiesa che 
tutta é in Crislo immedesimata. Nò resta men vero per questo, che « uno è il Mae- 

0) Ps. XCVI. 

(2) Eph. V. 8. 

(5) Ps. LXl. 

(+) Mutili. V, 13. 

(3) P». IX. 

(6) I. Cor. VI, 3. 

(7, I. Cor. II. 

(8' Ps. 11. 6. 

(U) Mu lti. X, 32. 

( 10; ll. br. li. U-12. 

(Ili P». XXI. 23. 

(> 2 : 1 . Io. tu, I. 

(13) P». II, 8. 

04' Kom. Vili, 17. 

(15) P». CIX, 3. 

(16) li. Pclr. 1, 4- 

(17) Jo. 1, i3; I. Jo. IV. 

(18) Jo. XVII: I. Jo IV. Ne* riti del Battesimo esprime santa Chiesa la dignità cristiana col 
tale pisto in bocca di chi vicn battezz ilo : e mostra con ciò che il Cristiano ha in sé quanto 
preserva dalla mondana corruzione, (ioli* unzione poi dell'olio de’ catecumeni l’unge Quale atleta 
di Dio, c coll’ unzione del crisma dopo battezzatolo lo consacra ree sacerdote. Gli mette la Ao- 
ste candida che significa l'uomo nuovo, cioè Cristo cui veste il crcdcute irt quei sacramento del- 
la rigenerazione; e gli dà il cereo acceso che accenna il lume che ricevette e che dee span- 
dere il battezzato tra le tenebre del mondo. 
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« slro, uno il Signore (i), uno il giudice, uno il legislatore (2) , uno il Dio » (3) : 
perocché tutte queste cose è Cristo, e sono per lui e in lui tutte le genti cristiane. 

§ 9- 

E converso, nitro prodigio di amore è conoscere sì come 1’ uomo , per natura 
figlio d’ ira , non ha cosa di cui Cristo non voglia entrare egli pure a parte. Egli 
uomo (4): egli pieno di tutte le angosce dell' umanità condannala, non uomo ma ver- 
me (3): egli coperto ancora (sebbene innocentissimo) di tutti i peccati dcH'uman 
genere (6): sicciiè sulla croce parla all 1 eterno suo Padre coll'abito di peccatore, e 
come la condegna vittima della giustizia divina. « 0 Dio, 0 Dio mio, volgiti a me, 
« perchè mi hai tu abbandonato ? La voce de' mici delitti allontana la mia salute da 
«me » (7) ! E discese in vero nel sepolcro come uom peccatore, ma risorge con Ini 
1’ uomo tornato giusto : acciocché in tutto, l’ uomo ed egli simili si ritrovassero. Sic- 
ché nè v' ha cosa che dell’ uomo si dica, la quale non si confaccia a Cristo , « che 
« per tulle le cose si è voluto far simile agli uomini, per loro propiziazione 1 (8) , 
poiché tutta l’ imperfezione dell’ uomo Cristo volle tenere, almeno l’eslerior apparen- 
za, e portar le pene, nè v' ha cosa che di Cristo si dica, la quale non si confacela 
all' uomo. E sono esse pur le massime maraviglie dell’amore, Cristo reso similissimo 
all’ uomo, 1‘ uomo e la Chiesa similissimi a Cristo ! la Chiesa e I’ uomo sì pari fra di 
loro, che ogni uomo si possa diro una piccola Chiesa ! tulli quelli che entrano nella 
Chiesa, molli o pochi che sicno , compire il corpo di Gesù Cristo, il quale nè per 
molto numero, nè per poco, delle membra resta mai imperfetto (9), essendo in sé 
sempre perfettissimo: sebbene per la divina gloria Dio abbia voluto che di tutte le 
genti dell'universo, esso un magnifico corpo si raccozzasse! 

5 io. 


Dal che appcrlamcnle si chiarisce, come l'unico interpreto del libro de’ Salmi 
è l'amore: l’amore di Cristo, della Chiesa, 0 del fedele, che di queste cose fa una so- 
la, e l’uno quasi iscambia coll’altro. Per cui s'iulende, come in quel libro divino 
non gf interessi carnali di Daviddc si trattano, se non forse come figure e rappresen- 
tanze delle cose spirituali; ma che vi si canta |>er tutto di Cristo, della Chiesa e del 
fedele. E per conseguente non ha la chiave d’intendere quel libro de’ Salmi nomo di 
molta erudizione aggravalo, ma solo chi sappia intendere quella maraviglia dell’ amo- 
re, pel quale qualunque canzone è ad un tempo di Cristo, e della Chiesa, e del fedele; 
e di lutti e tre s interpreta convenevolmente, poiché in ciascuno di que’tre soggetti le 
cose stesse si rinvengono. Questi solo intenderà, per esempio, come il Salmo convenga 
messo in bocca al fedele; poiché egli può considerare il fedele nell'alta sua dignità, 


(t) l. Cor. Vili, 6. 

(2) J«c. IV, 12. 

(3) I. Cor. Vili, 4. 

(4) Ps. XXI. *3. Mattli. 1. 

(3) Ps. XXI. 7. 

(6) Is. LUI, 6. 

(7) Ps. XXI, 2. Molili. XXVII, 46. Marc. XV, 34. 

(8) Bebr. Il, 17. 

( 9 ) I. Cor. VI, 13. Epli. V, tic. 
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«iuè come avente in sé Cristo, e in se la Chiesa: come convenga in bocca a Cristo, 
perchè egli il sa contemplare nella sua alta provvidenza, come avente in sè la Chiesa 
e perciò d fedele: e come convenga pure in bocca della Chiesa, poiché egli mira 
questa Chiesa nella sua alta ventura come formata da Cristo qual capo, e dai fedeli 
quali membra, e però cotale che essa in sè porta ad un tempo c Cristo e i fedeli. Qui 
sappiano ogni diliicoltà principale nell' intelligenza de' sentimenti che ne Salmi rac- 
chiuse lo Spirilo santo. E chi le meraviglie dell’amore ignora sempre mai sarà in 
lizza con se medesimo, e disputerà se Daviddc entri in quel Sulmo, se v’cntri Cristo, 
se v entri la Chiesa: poiché divide ({nello, che in sorprendente foggia amore ha insieme 
congiunto. 


$ il. 

Uno spirilo è questo amore, che fa le somiglianze e le unioni delle cose. E « qne- 
« gli a cui fu data la parola del Cristo del Dio di Giacobbe, cioè l'egregio Salm sta 
« dlsraollo », fu da questo spirito mosso a parlare: t Lo Spirilo del Signore i, 
cosi protestò egli stesso negli ultimi momenti della sua vita, quasi con ciò lasciando 
l'arte d’intendere le sue parole, « Lo Spirito del Signore per me parlò, e la parola 
« di Ini fu sulla mia lingua » (l). Ora questo Spirito elio favella in Daviddc, non po- 
teva parlare di carne nè d'interessi terreni, non poteva parlare d interessi peculiari e 
limitali ad un solo, perchè egli è quello Spirito di Dio che vivifica, mentre » a nulla 
« giova la carne ed il sangue » (2). t Nel quale Spirilo tutti uniti siamo in un cor- 
« po » (3) ; e « in esso tutti i buoni camminano e camminarono dal principio del mon- 
i do i (4), e cosi formano la spirituale e santa Città (a) ; « e di qiiesto Spirito, che è 
« Dio (G) stesso, Crislo a noi tutti diede (7). E in ciò conosciamo che in lui posiamo, 
n ed egli in noi. E Dio posa in noi, se ci amiamo scambievolmente. Citò Dio è cari- 
li tà (S), c Dio è Spirito » (9). E questo Spirito clic mise tale uniformità negli altis- 
simi sensi (10) de’ Salmi, penhè sono sensi suoi; i quali uno hanno l'oggetto, come 
uno hanno il principio: cioè dall' amore vengono, e dell’ amore parlano, e solo l’a- 
more gl' intende. 

CAPITOLO XXII. 

DALl’ AMORE DELL* SAPIENZA CONSEGUONO TUTTI GLI UMANI BENI. 

$ «• 

Dopo Dnvidde comparisce in sol trono del santo regno d’Israello il figlinola suo 
Salomone. Nel quale risplrnde esempio vaghissimo di amore ordinato, in principio 
della vila sua ; e disordinato e reo nella fine. E quell’amore che mostrò Salomone al 
cominciare del suo reggimento, e pel quale meritò sì gran lode, a che fu altro rivol- 
to se non alla sapienza, alla giustizia, alla beneficenza degli uomini ed al culto del 


(1) II. Brg. XXIU, 1-2. 

(2) Jo. VI, 6*. 

(3) I Cor. X», 13. 

(V) 11 Cor. IV, 15; XI, 4; XU, 18. 
(S) Hhitipp. 11. 

(6l Jo. IV. 24 
( 1 ) 1. Jo. IV. 

(8) I. Jo. IV, I«. 

(9) Jo. IV. 2*. 

(1U) Lue. I, 
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Signore? Ecco quanto gli sta a cuore di avere, quanto dimanda a Dio apparitegli in 
sogno. « Tu, o Signore, gli dice, avesti in verso al Ino servo Davidde mio padre una 
« misericordia grande: e conforme egli camminò al tuo cospetto nella verità e nella 
« giustizia • nella rettitudine del cuore verso di te, tu conservasti a lui la tua miseri- 
li cordia grande, e gli desti un figliuolo che sedesse sopra il suo trono, come avvia- 
li ne oggi. E adesso, Signore, tu hai fatto regnar me, tuo servo, in luogo di David- 
« de mio padre: e io sono piccolo fanciullo, che ignoro il mio ingresso e la mia usci- , 
t ta. E il tuo servo sta in mezzo al tuo popolo eletto da te, popolo infinito, che non 
« può noverarsi, nè ridursi a calcolo per la sua moltitudine. Dà dunque al tuo servo 
a on cuor docile, affinchè possa render giustizia al tuo popolo, e distinguere il bene 
« dal male : imperciocché chi mai potrà render giustizia a questo popolo, a questo 
« popi tuo cosi grande » (t)? Il desiderio adunque di Salomone è di giovare al suo 
pplo; è il desiderio della giustizia. L'amore dunqae degli altri, l’amore retto degli 
altri è la regola che ha il virtuoso Salomone nel suo governo-’ e in questo amore e 
in questa rettitudine sta la sapienza; e pr questo Iddio gli dice: « Hai domandato 
« la sapienza pr discernere il giasto 1 (a). 

§ a. 

Ma questo amore degli altri era egli in Salomone lo stesso amore di Dio ? Da 
per lotto si vede, se Salomone allora amava Dio in quel poplo ; e questa è la ragio- 
ne che il muove a dimandare a Dio stesso quella sapienza, dicendogli che egli sta in 
mezzo al ppolo eletto da lui, c che gli dimanda quel dono per poter render giustizia 
c a quel pplo suo così grande; » e con molta tenerezza e pietà non nomina il po- 
plo mai, che non lo chiami ppolo di Dio, e che non accenni la moltitudine di lui, 
come quella che formava la gloria di Dio, e un nuovo motivo di venire esaudito: ac- 
ciocché cioè in quel glorioso ingrandimento d’Israello non potesse rivocarsi irw dub- 
bio la divina mano, mentre alla moltiplicazione vi si aggiungeva la sapienza del 
reggimento, e all’opera del divino potere quella di nn divino sapere. E perciò tutta 
questa narrazione della sapienza impetrata da Salomone, la comincia acconciamente 
il sacro storico da quelle prole: a Or Salomone amò il Signore, e mise in pratica 
a gli avvertimenti del padre suo Davidde » (3), cosi fin da principio accennando, 
quanto in appresso viene colla narrazione de’falli più distesamente manifestando. Ptè 
l'umana sapienza vuole qoesto re, ma la divina: chiede la verace giustizia che viene 
solo da Dio; chiede no cuor docile , cioè della voce divina; chiede iosomma quella 
intelligente virtù verace, di cui nessun uomo è fornito senza Dio ; sicché a ragion di- 
ce : « Imperciocché chi mai degli uomini pira render giustizia a questo popolo, a 
« questo popol tuo cosi grande? » 

5 3. 

Qoesto è dunque il fonte di tolta la bnona vita di Salomone : l’amor di Dio, ve- 
ro ed efficace, che nell’ amor del prossimo distilla, e in tutte le opere della virtù. 
Quinci mosse l’abbondanza di grazie divine fatte da Dio piovere sopra questo umile 
ed amoroso suo servo (4) : la sapienza nel giudicare, che era la richiesta grazia, e 
la ricchezza, la potenza, la gloria c la pace, che dovean formare il corteggio di quel 
principal donativo. Quinci s originano pure le magnificentissimo imprese di lui : la 
fabbrica del tempio di Dio, e della casa del re vicario di Dio ; la casa ancora della 

(1) HI. Reg. IH, 6-9. 

(2) III. Reg. Ili, 11. 

(3) IH. Reg. IH, 3. 

(4) Ut. Reg. IH, 12. 

Il osami Voi. VII. diS 
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regina, ralla a posla accioccliè la sacra abitazione reale, dove l’ arca del Signore era 
entrala, colla figliuola d' un re d’Egitto profanata non fosse (i); Paimira, e altre 
molte città da lui fondale (2) : opere tulle stupende pe’ secoli vegnenti : nelle quali non 
il popolo santo, ma l’ idolatra ( 3 ) senza numero travagliava : acciocché lutto a Dio 
desse onore, 0 immediatamente, ovvero nel popolo suo. 

$ 4. 

Vano è descrivere l’ampiezza e la munificenza di tante opere ne’ santi libri nar- 
rate ; vano è rammentare la sapiente distribuzione de’ tanti ordini di persone al tem- 
pio inservienti, de’ sacerdoti, de’ Levili, de’ portieri, de' cantori, e di tulli gli altri uf- 
ficiali innumerevoli, già da Daviddc in gran parte disposti e disegnati ; la moltitudi- 
ne de’ principi, ministri, sopraintendenti, cortigiani, e di tutto il servidorame in clas- 
si bellamente distribuito per lo servigio della reai casa, e della reai mensa; e tutte le 
ricchezze e il lusso immenso del piti opulento e dei più saggio dei re, di quello in- 
somma che doveva essere fatto immagine del sapientissimo Monarca di tutto il mon- 
do. L’ affluenza e la ridondanza di tutte le cose più preziose e rare sì grande era di- 
venuta in Gerusalemme, che tutto nel reale palagio « lucea smaltato o foderalo d' oro 
t massiccio; e dell’argento non si facea nessun conto al tempo di Salomone, abbon- 
ii dando in Gerusalemme, dice la Scrittura, come le pietre: e il legname di cedro in 

< quella città erasi reso comune come i sicomori che nascono nella primavera > (4). 
Sicchè a tale splendidezza era pervenuta la città santa, che i più fastosi re forestieri, 
accorrevano a vedere quel portento, e vedere quella sapienza che era di tanta opu- 
lenza cagione, come fece la regina di Saba. La quale veggendo poi via oltre non so- 
lo a quanto avesse veduto mai, ma nè pure immaginato, « restossi fuori di sé, e 
non avea fiato da respirare » ( 5 ). E in tanta pompa e profusione di ricchezze ammirò 
però quella saggia donna la .gloria di Dio, e: « Benedetto, esclamò, sia il Signore 

< Dio tuo, il quale ti ha amato, e posto sul trono d' Israele : perchè il Signore ha mai 
« sempre voluto bene ad Israele, ed egli ti ha fatto re, affinchè tu eserciti l’equità e 
« la giustizia « (6). Così riconobbe ella il fonte vero ed occulto di tutte quelle este- 
riori grandezze. Fiorirono pertanto sotto il reguo di Salomone tutte le ornane cose, 
e si vide in quel regno una compiuta felicità terrena. L'arti, il commercio (7), la 
dottrina, e il cullo esterno della religione, tutto fiorì: Ivi la pace, ivi l'abbondanza, 
ivi la gloria. » Vivea, dice il sacro storico, Israele e Giuda senza timori, ognuno al- 
« l'ombra della sua vigna e del suo fico, da Dan fino a Bcrsabea, per tutto il tempo 

< che regnò Salomone » (8). 

s 5. 

Chi non vede pertanto nella bellezza di questa pace effigiata vivissimamenle la 
pace migliore e piò bella ancora, vo’dire la pace di Cristo, quella ineffabile pace che 
e appunto figlia e frutto della carità (9)? E quel Cristo, pace nostra (io), chi noi ve- 
de adombrato in quel re che fu pace ad Israele? 

(t) II. Parai. Vili, 1t. 

(2) III. Re-, IX II. Parai. Viti. 4. 

(3) Iti. Reg. IV, 21; II. Parai. Viti, 7-9. 

(4) III. Reg. X, 21 ; II. Parai. I, 15. 

(5) III. Reg. X,5. 

(6) III. lleg. X, 9. 

(7) Iti. Reg. IX. 

(8) HI. Reg. IV. 25. 

(9) Celo». Ili, 14, 15. 

(10) Eplies. II. H. 
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DELL' AMORE DISORDINATO DELLE DONNE, E De’ MALI SUOI. 

5 i- 

Ma egli è da rivoltare la tela di questo quadro, e vedere Salomone non più re 
di pace, ma seme di dissensione e di guerra, seme di scissura nel regno d’ Israello, 
e della ruina del popol suo. Quale cosa fu cagione di si reo fatto? « Salomone », così 
comincia la Scrittura il tristo racconto, « Salomone amò grandemente molte donne 
« straniere (i) ; ... a tali donne si unì Salomone con ardentissimo affetto ; ... oneste 
« donne gli pervertirono il cuore ». Qui sta la radice de’ mali, l'amore disordinato 
alla creatura, odio vero di sé stesso c di lei. Anzi non v' ha odio simile in ferocia a 
questo amore cieco e bestiale, pel quale non s’ama più Dio nella creatura, ma la crea- 
tura senza di Dio. £ pure a tale 1' uomo s' inganna, che molte volle con miserabili 
cavilli cerca di difendere quest’ amore come umano e gentile ; non conoscendo, che 
se gli togli il nome, se gli levi di sopra la corteccia, altro non cesta, come diceva, 
che un odio inumano e snaturato. 

§ 2 . 

Il che sta ben detto a coloro, clic si vantano per savi, e filosofi, e per gente 
amica della umanità. Sono amici di quanto v' ha di difettoso nell’ uomo, e nemici di 
quanto v’ ha di perfetto: quasi l’amare il difetto e l’ imperfezioue in una cosa, non 
sta il medesimo che amare la rovina e la distruzione della cosa medesima, e amare 
la distruzione della cosa, non sia un vero odiarla tanto, che più non si possa; poiché 
si può egli voler più male a checchessia, che vedendo I distrutto ? 

$3. 

Così pertanto amò Salomone quelle donne, disamaudo Iddio che proibito glielo 
avea ( 2 ) : e d’ uno in altro eccesso degradandosi e perdendosi, giunse ad erigere 
templi agli dei falsi c bugiardi, e lutto alienarsi dal Signore, perdendo affatto il senno; 
c volea lino tor del mondo quel Jerohoamo, a cui la parola del profeta Ahia avea per 
parte di Dio promesse te dieci tribù (3). Egli perdette dunque lino la fede alle parole 
del Signore, come Sanie l’ avea già perduta volendo dar morte a Davidde : e nella 
sua cecità sperando d’ iiiterrompcre, co’ mezzi naturali, i soprannaturali e divini di- 
visamente Tanto é vero, che come il retto amore del prossimo con quel di Dio s’im- 
medesima, così l' amore falso e perverso coll’ odio s’ identifica del Signore. Cosi è fatta 
la naturai relazione della creatura al creatore ! 

CAPITOLO XXIV. 

DELLA ELEMOSINA, E CORA De’ POVERI. 

S«. 

Ne' libri rimastici di Salomone, orme risplendono di. umana e divina sapienza. 
Ivi sono dipinti i costumi umani, e le diverse passioni dell’ uman cuore. Sopra tutto 

(I) 111. Rcg. XI, 1. 

(2| IH. Reg. XI, 2. 

(3) III. R-g. XI, IO. 
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poi vi è commendata la beneficenza, V amicizia c la Carità (i). Segnatamente vi si 
vede quanto d’ accordo procedano in questo punto 1’ antico ed il nuovo testamento : 
e come I’ uno c l' altro ha rivolta la mira a edificare un uomo spirituale, del qual sia 
vita la carità, i Non si distacchino dal tuo fianco, vi si legge, la misericordia e la 
« verità : fanne monile al tno collo, e portale scritte nelle tavole del tuo cuore > (2). 
Queste tavole, non quc'le di pietra, in cui lo Spirito santo veramente scrive, riducono 
in opera la legge : fatto, che al solo tempo di grazia attribuiscono ! profeti ( 3 ). 

§ 2. 

« Chi ha misericordia del povero, dà ad interesse al Signore ; «1 egli gliene 
< renderà il contraccambio » ( 4 ). G chi è questo Signore che riceve ad interesse, se 
non colui, il quale vesti ogni nostra infermità, e quindi disse : c Quanto avete fatto 
« a cotesti minimi, lo avete fatto a me stesso > ( 5 )? 

5 3 . 

E quando il Savio antico insegnava : « Non ti rallegrare della caduta del tuo 
«. nemico (6) : Se il tuo nemico ha fame, dagli a mangiare ; se ha seie, dagli acqua 
« da bere » (7I ; non insegnava egli, quasi direi, intempestivamente quella legge 
perfetta, che udita dagli antichi ma non intesa, fu dal Savio vero così promulgata : 
« lo poi vi dico : Amate i vostri nemici, fate del bene a quelli Che vi odiano » (8) ? 
Tanto consentivano le due leggi, sebben differivano le orecchie che le ascoltavano. 
Poiché tutto il libro de’ Proverbi a quest’ amore appar riferirsi non solo da queste 
sentenze, ma ancora dal solo sapere quella moralità aver egli per suo tema imme- 
diato, la qual dentro ne’ due precetti si contiene di guisa, che quanto è fuori di essi, 
già è da essa riprovato. 

CAPITOLO XXV. 

CELLA SCIENZA E DELLA CARITÀ. 

§ «• 

Lo stesso si può dire dell' Ecclesiaste (9). In esso la vanità di tutte le cose umane 
predicala, e fino della medesima umana scienza, che altro significa e a che altro pa- 
ra, se non a delirare quello che amabile è, e quello in cui 1 ’ amore resta deluso ? Il 
perchè, dopo aver trovato bensì fra tutti i beni della terra essere il sommo la scienza 
e la virtù naturale (io), anche questa però condanna di vanità (1 1). a Riconobbi, di- 


fi) Prov. Ili, XI, XIII, XIV, XV, XXI, XXII. Ecclc. IV, X. 

(2) Prov. Ili, S. 

(3) Jerem. XXXI. 

(4) Prov. XIX, 17. 

(5) Molili. XXV, 40. 

(6) Prov. XXIV, 17. 

(7) Prov. XXV, 21. 

(8) Mal.li. V. 

(9) Quantunque 1* Ecclesiaste, per consenso de* più, a Salomone appartenga: pure quanti’ an- 
che Si revochi in dubbio, non si toglie punto alla forza del mio discorso. Poiché è sola mia cura 
il fare vedere come Iute le divine scritture alla rarità si riportino. Tenue cosa è il nome dell'autore 
de libri, quando si sa che dettati sono dallo Spirilo santo. 

(IO; Krctc. II. 12-14. IX. 1318. 

(Il) Ibid. Il, IX, X. 
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« ce, che lanio più avanti va la saggezza della stoltezza, quanto la luce è distante dalle 
« tenebre. Il saggio ha occhi in testa ; lo stollo cammina al buio » (i). « Vidi an- 
« cera sotto il sole una sorte di saggezza, eh' io reputai grandissima, lira una pic- 
« cola città poco popolata : un re grande andò a rampo sotto di lei, e aperse trin- 
* cere, e alzò de’ fortini attorno, e la strinse d’ assedio. E vi si trovò dentro un pover 
« uomo, ma saggio, il quale col suo sapere liberò la città ... Or io concludeva, che 
« vai piò la sapienza che la fortezza,. . . vai più la sapienza che le armi guer- 
« riere » ( 2 ). 

§ 2 . 

E pure che ridette Salomone sn tale sapienza ? « Io appresi, conchiude, che e 
< il saggio e lo stolto vanno ugualmente a morte. — E dopo averla discorsa col- 
« l’animo mio, conobbi, che questa stessa è vanità. — QaelP nomo saggio, che salvò 
« la cillà, fu obbliato da tutti » (3), non ehl>e premio di sua virtù al mondo, « c 
« uno stolto è messo in altissima dignità 1 (4)- Tale è quella scienza che sta sotto 
il sole (d), che ha per fine cotesla misera vita ( 6 ), o la gloria di lei ( 7 ). La quale sa- 
pienza non iscuoprc all’ uomo « il suo fine » ( 8 ), nè può seguire a il re suo Crca- 
« tore » ( 9 ). 

$ 3 . 

Quale è dunque la sapienza, non vana non limilata a questo vivere fuggevole, 
a questo breve orbe mondano, ma che si stenda in un fine eterno, immutabile i' Quel- 
la che ne’duc ultimi capitoli dell’ Ecclesiaste s" insegna. Poiché, riprese tulle le cose 
sotto il sole, cosi ivi si consiglia colui che cerca il vero : a Spargi il tuo pane sopra 
le ncque che passano » (io), sopra i bisognosi; che sebben essi sieno come uomini 
transitori al mondo, tuttavia la tua elemosina frutterà come il grano sparso in umida 
terra : 1 e tu, dopo il suo giro de giorni, tei troverai. Non guardare, se i bisognosi 
« sien pochi o molti ; danne a lutti, quando tu poi : come le nuvole quando son gra- 
fi vide, che scaricano pioggia sopra la terra, » senza distinguer luogo da luogo. 
Danne in abbondanza, sicché il tuo dare giovi a' bisogni futuri che tu non sai. men- 
tre or tu n’hai pure il modo Verrà il tempo che non potrai farlo. Allora se « falbe- 
« ro cade verso il mezzodì, o verso settentrione, dovunque cada ivi rimane. • Quan- 
do sei morto, quel che è fatto è fatto. 

$ 4 - 

Se vuoi trovare scuse, ne avrai di troppe per non dare elemosina, c Chi bada 
« ai venti, non semina; e chi fa attenzione alle nuvole, non mieterà. » Pensa che non 
quel povero a cui doni, ma Dio stesso li rimunererà. Non sai come? E che Ta ciò? 
« Si come non sai onde entri nel corpo umano l’anima, e in qual modo le ossa si as- 
« sodino nell’utero della donna incinta; cosi non conosci le altre opere di Dio faci- 
li) Ibid. II. 13-14. 

(2) lb,d. IX. 1 3- 1 S . 

(S) Ecclc. II, l i, 15 ; IX, 15. Pro». XVII. 

(4) Kccle. X, 6. 

(5) Eccl. I, 14. li, 17. IX, 13. 

(6) Ibid. Il, li. Vili, 1. Pro». XVII, 24. 

( 7 ) Eccle. IX, 1516. 

<H; Ibid. IX, 12. 

(9) Ibid. Il, 12. 

(10) Ibid. XI, XII. 
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( lore di tulle le cose. Spargi dunque di buon mattino la tua semenza, e nè men la so- 
ie ra sia oziosa la tua matto, perché non sai se quella o più tosto questa semenza ger- 
ii moglierà: e se verrà bene Cuna e l’altra, tanto meglio. » Appunto perchè tu non 
conosci i divini giudizi, tu dei in abbondanza e continuamente diffonderli in carità, 
acciocché se molte opere sono per tua imperfezione imperfette, alcuna fra le tante al- 
meno piaccia al Signore. 


CAPITOLO XXVI. 

AVVISO ALLA GIOVENTÙ DLL MODO COME DIRIGERE 1 LORO AFFETTI 
PER GIUNGERE A LIETO FINE. 

5 *• 

Pensa che questa grazia del Signore è troppo miglior cosa che la vita. « Dolce, 

< io noi niego, è la luce, e dilettevole la vista ai questo sole. Ma se l'uomo viva pur 
h anni molti e questi lutti lietissimi*, però dee ricordarsi di quel tempo tenebroso, e 
« di que’ lunghi giorni, venuti i quali, tutte le passale cose saranno convinte di vanità. 
« Goditi pure adunque, o giovine, di tua fresca età, e lieto sia pure il tuo cuore nei 
« giorni di tua giovinezza, c segui le inclinazioni del tuo cuore, c quanto piace ai 
« tuoi occhi! Ma sappi che per tutte queste cose ti chiamerà Dio in giudizio. Ah ! 
« discaccia piuttosto, se hai senno, dal tuo cuore l ira, e v’entri la carità: e ogni 
« male tien lungi dalla tua carne ; poiché vanità sono ( se credi ) giovanezza c 
« piaceri. » 

$ 2 . 

Quale è dunque la si grande ragione per la quale l' uomo si muova a beneficare i 
suoi simili ? Non (orse questa, cho tutte cose essendo vanità, quello si dee fare per 
conseguente, che piacendo ali' immutabile, immutabile e non vano bene ci partori- 
sce? In questo immutabile dunque, fra cose mutabilissime nelle quali viviamo, noi 
dobbiamo volgere H pensiero ed il cuore: se alcuna stabile felicità a noi preme di 
procacciare. Dall' aggradire a Dio, il bisogno ne scaturisce di giovare al prossimo. 
Ameremo il prossimo, se il cuore terremo inteso a Dio, c a quel grande evento che, 
dissolvendo quanto v’ha intorno a noi di solubile, all’indissolubile il nudo nostro spi- 
rilo ricondurrà. « Ricordati adunque del tuo Creatore, grida di nuovo il Savio, ri- 

< cordati del tuo Creatore, o giovane, ne’ giorni di tua giovanezza; prima che arrivi 

< il lempo di afflizione, e si appressino gli anni, de’ quali dirai: Anni noiosi. » 

<5 3 . 

Qui con vivissime immagini la vecchiezza descrive, e il lento consumarsi di 
quanto ha intorno l' uomo di caduco e di frale. Se n’odano l'cufaliche, ma veracissi- 
me immagini : c Ricordatene prima che oscuro divenga il sole c la luce e la luna c 
« le stelle, e dopo alla pioggia tornino le nuvole: allorché tremeranno delle casa i cu- 
•< slodi, e i fortissimi vacilleranno, e quelli che macinavano, ridotti a pochi, non la- 
« voreranno più, e verranno a ottenebrarsi gli occhi, che veggono pe’loro fessi- E le 
« porte della piazza si chiudono, e la voce di quello che macina attenua, e al cantar 
« di un uccello l'uomo si leva : l’assordano le cantanti donzelle. Hanno anche timore 
c de' luoghi elevati, e per le vie sono paurosi, fiorisce il mandorlo, la cavalletta s’ in- 
n grossa, il cappero si sperde; perchè l'uomo se ne va verso la casa di sua eternità, 
e e lo attornieranno per istrada que’ che lo piangono. Prima che la funicella d'argen- 
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« lo si rompa, e la tenda d'oro si corrughi, e si spezzi sulla fonte la brocca ; e la ruo- 
ti (a sulla cisterna si stritoli, e torni la polvere nella sua terra d'onde ebbe origine; e 
« lo spirito ritorni a Dio di cui fu dono. — Figliuol mio, non cercar nulla di più. Qui 
k sta ogni sapienza. Ascoltiamo lutti la line d'ogui discorso : Temi Iddio, c osserva 
« i suoi comandamenti ; perchè questo è tutto l - uomo. E ogni cosa che si faccia la 
t chiamerà Dio in giudizio per qualunque errore commesso in essa, o sia ella buona 
« ovvero mala. » Per timore di questo giudizio, ultimo fine nostro, noi dobbiamo 
pure a Dio stare attaccati, il prossimo beneficando. Ecco la saviezza non vana. Que- 
sto è il fine di ogni discorso: questo i comandamenti di Dio: questo tutto l'uomo, 
cioè quanto nell’ uomo v’ha di meritevole di alcun prezzo. 

CAPITOLO XXVII. 

• LÀ SAPIENZA È LA MADRE DELLA CARITÀ. 


<5 

E perchè questo sentimento di bello amore è Gito in noi, e germoglia dal nostro 
cuore e dalla nostra mente frnUiHca, per questo sta scritto ne’ Proverbi (i), t che la 
« sapienza grida, e la prudenza alza la voce sua: > per tutto ove sono uomini, gri- 
da essa. « Nelle cime più alte e più rilevale, lungo le pubbliche vie, ai capi delle 
( strade ella si sta, presso alle porle della città e sulle porte medesime ella ragiona ; 
« e dice: o uomini, a voi io grido: imparate, o pargoletti, la prudenza. — La sa- 
« pienza vale più clic non tutte le cose le più preziose, e non è da paragonarsi a lei 
« qualsivoglia cosa più cara. Io, la sapienza, abito tra i buoni consigli, e presiedo 
« a' savi pensieri. Il timor del Signore odia il male, e l’arroganza, e la superbia e la 

< via torta e la bocca bilingue io detesto. — Per me regnano i regi, ci legislatori or- 
li dinano il giusto: per me i principi comandano, e i giusti amministrano la giusli- 
« zia. lo amo quei che mi amano; c quelli che di buon mattino si svegliano a ricer- 

< carmi, mi troveranno. — Nelle vie della giustizia io cammino — per far ricchi colo- 
z ro che mi amano, e riempire i loro tesori. (I Signore mi ebbe seco nel comincia- 

< mento delle opere sue. — Quand’egli dava ordine ai cieli, io era presente. — Con 
« lui era io disponendo tutte. le cose, ed era ogni di mio diletto lo scherzare dinanzi 
c a lui continuamente, lo scherzare nell’universo: e mia delizia lo stare co'Ggliuoli 
« degli nomini, i 


5 a. 

Quanto non fece questa eterna Sapienza per essi ! In che bel modo non mostrò 
essa questo esser sua delizia lo abitare cól genere umano! fino incarnatasi e falla uo- 
mo ! i La Sapienza, prosieguono i Proverbi, si è fabbricata una casa, » cioè la ema- 
na natura, t Ella ha lavorate sette colonne >, che sono i doni del santo Spirito, su 
coi si regge la sua casa, t Tri essa ha immolale le sue vittime », Cristo paziente in carne 
umana, i martiri, e tutti i santi che a Cristo congiunti con lai si offeriscono e soffro- 
no : « Im innacquato il soo vino e imbandito la sua mensa », a memoria del Sacrifi- 
cio, e Sacrificio essa stessa, nutrimento, fortezza, letizia di tutti quelli che ne parte- 
cipano. « Ella ha mandate le sue ancelle i, le figlie di Gerusalemme, gli apostoli, 
« ad invitare a quella sua casa tutte le genti, a quel tempio, rocca fortissima, ed ine- 
« spugnabile. Chiunque è fanciullo, venga a me ; e a’ menteccalli dice: Venite, roan- 

(1) Prov. Vili. 
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« giste il mio pane, e bevete il vino che ho mescolalo per voi. — Per me saranno 
« moltiplicali i tuoi giorni, e cresceranno di numero gli anni della tua vita 1. 

$ 3 . 

Quanto è altro tale Sapienza dalla lusinga delle cose esteriori ! Questa è descritta 
come « una donna senza cervello, loquace, piena di smorfie, e che non sa nulla » (i). 
Con inganno e artificio ella si sbraccia a trarre a sé il debole mortale. Quanto sono 
diverse le smancerie e i lezi di questa lurida e vii femminaccia, da’ casti amplessi di 
quella savia e dignitosa donna, la quale avviva I’ umanità coll’ unirvisi e coll’ accen- 
dere in essa ogni favilla di santo amore ! Poiché in vero, di ogni amore soprannatu- 
rale verso Dio e verso I’ uomo, quella sola può essere la fonte, che alla bassa uma- 
nità diede ali per tornare al cielo dopo la prima caduta. Da Dio è l’ amore di Dio : 
chè Dio è inaccessibile a noi ; ma noi siamo accessibili a Dio. Onde sebbene noi a lui 
non potevamo andare, pure egli potè venire a noi, per quella Sapienza che vesti umana 
carne. E dell' amoroso congiungimento, o sposalizio della natura divina colla umana, 
ci lasciò Salomone il piò sublime epitalamio, e il piò tenero che mai fosse composto, 
in quella canzone detta per la sua eccellenza il Cantico de’ cantici (2). 


(1) Pro». IX. 13. 

(2) I Proverbi sono come tre collezioni delie sentenze del Saggio, o quali tre libri. Il pri- 
mo dal c. I al X ; il secondo dal X al venicolo 17 del cap. XXII ; e il terzo dal Tcrsicolo 17 
del cap. XXII fino al versicolo 31 del c. XXXI. Ora dove Unisce la prima parte di questi libri, 
ivi comincia, quanto alta continuazione de’ sentimenti, la Cantica. 
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CAPITOLO I. 

dell’ultima e più perfetta opera dell’amore, le nozze fra la 

NATURA DIVINA E L UMANA. 

§ >• 

Nella Cantica Iddio, il pacifero Rege (i), l’amico del genere umano, mostra 
I’ amor suo, presone il simbolo c la figura dagli amori dell'uomo c della donna. 
Prende egli sembiante d’ innamorato sposo ; e all' umana natura, sollevata e tratta a 
sé colla sua grazia, dà quello di sposa pure innamorata. Lo sposo è adunque Iddio 
in quanto è buono : la sposa gli uomini in quanto a Dio sono dall'amore portati. 

5 2 . 

Anche i cattivi, (ino a che sono nel mondo, fanno da sposa ; perciocché se Dio 
non hanno ancora trovato, sono però in sulla via di trovarlo. Ama Iddio in costoro 
quello che in essi all' amore si riferisce : la possibilità cioè che tuttavia hanno di 
amare Iddio. Ma in qnelli die già P amano, egli ama non la possibilità solo del- 
l’amore, ma il loro amore medesimo : e gode con questi tutte le delizie di un ama- 
tore che colla diletta si diletta e di lei s' inebria. Egli atna la diletta anche dalla lun- 
ge, ma non la gode come da sposo. Sicché 1’ amore che Iddio porla e sempre portò 
all’ uman genere, è la cagione non pure dell’ amore di quelli che Ini amano, ma an- 
cora della possibilità che I’ amino coloro che ancora non I’ amano. 

§3. 

Questi amori, e queste nozze misteriose ed inedabili del Creatore e della crea- 
tura, hanno però diverse vicende, casi, avventure ; in modo somigliante n quello che 
negli umani amori suole intervenire. E I’ amante sposo piglia diversi aspetti e atteg- 
giamenti, muta di veste, e si trasforma, e s’ ingegna in mille Toggie di far pure ap- 
parire il cocente amore alla dolce amata, e a sé invitala, e stringersi. Ora egli è re 
nella reggia, ora è campione fra gli eserciti, ora è sacerdote nel tempio, ora è cul- 
tore nell' orto ; ora è il fratello deila sposa, ora J’ inquieto amante, ora il beato spo- 
so, ora è 1’ uomo, ora è Dio : egli ha tutti i pregi, tutte le allumature, tulle le beltà, 
tutte le lusinghe, lutti i lacciuoli per cosi dire e di natura e di arte, co’ quali la cara 
amica s’ avvincoli c seco annodi, e indisgiungibilmente per unione coogiunga. Oh 
amore indicibile di cotesti sublimi amanti, di questi insoliti sposi I 

(1) Salomone voi dire, c Cbo dà la pace J. 
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Gli sponsali de’ quali si fecero già in principio, fino dalla prima promessa del 
Redentore, udita dall' uomo caduto ; e furono celebrati questi sponsali di si gran 
nozze per quattro mila anni con una serie di portenti di misericordia, regali da parie 
dello Sposo, con atti di virtù, vezzi da parte della sposa che venia formata dal ri- 
stretto novero degli antichi santi. avventurose nozze poi, dopo un si lungo c ca- 
stissimo amoreggiamento, vennero contralte e consumate nel seno di immacolata ver- 
gine, colle pene e colle glorie di Cristo variamente celebrate dalla sua nascita fino 
alla sua morte, alla sua risurrezione, alia sua ascensione nc' cieli : e presentemente 
si solennizzano nella terra e nel cielo col convito ineffabile del pane e del vino. Il ta- 
lamo poi molle c Rorido, sono le anime di tutti i santi, alle quali in questa vita è 
unito e va unendosi del continuo, fino che in ciclo pienamente e indisgiungibilmenle 
unito si rimane. E dopo la risurrezione de’ corpi, avendo già tutta la sua Chiesa ag- 
gregatasi in un sol corpo vaghissimo oltre modo, non pure nelle animp, ma nei corpi 
ancora compirà la spirituale unione : mettendo così il colmo ai sacri riti, alle delizie, 
ai frutti di queste fecondissime, eterne, divinissime nozze, arcano di divina onnipo- 
tenza, bontà, per cui sono create le cose, e in cui esaltazione tutti i milioni degli spi- 
riti celestiali cantando vanno un eterno epitalamio. Ma di queste nozze udiamo i dolci 
misteri a parte a parte disvelati in servigio de’ cuori amanti. 

CAPITOLO II. 

LA SPOSA ni DIO, INNANZI CRISTO, SOSPIRA E CIIIEDE LA VENUTA DELLO SPOSO, E SI 

LAMENTA PERCHÉ ELLA DEE VAGARE SENZA SPOSO FRA LE NAZIONI INFEDELI. 

5 *• 

Quella mistica donna (l'umanità), che seppe di essere amala c scelta a sposa 
del Signore, allora che udi dovere < da lei uscire chi schiaccerà la lesta al scoiente a 
nemico delle avventurale sue nozze (i), già corre con amore affannoso a chiedere, a 
sospirare la venuta e i più stretti amplessi del suo diletto. 

? z- 

Diami (dice ella del suo Dio ) l’amorosa sua legge, mi parli al cuore e m’istrui- 
sca. Quel parlare a Mosè a faccia a faccia (2) mi è caro, ma più dilettami quel toc- 
carmi il cuore coll’ interna sua voce. Egli è come un bacio soavissimo che dalla boc- 
ca parmi ricevere del mio diletto. Amo c desidero la legge della grazia, dell’amore, 
quella che solo porta Cristo col diffondere lo spirito santo ne’ cuori. 

5 3. 

Ppr questo divino amore, il nome di Cristo è simile all’olio odoroso, che si span- 
de e dilata, c colla fragranza sua tira dietro di sò i docili cuori somiglianti, per la 
mollezza loro verso le delizie divine, alle più leggiadre e dilicate fanciulle. Questi 
dolci cuori te amami, le seguono, o mio Signore. Tirami, tirami in questa forma, 
nascendo tu al mondo, e maggiormente diffondendo i doni tuoi divini. Allora corre- 
remo dietro l’odore de’ tuoi unguenti. M’ha bene il divino Ijcgislalore introdotta negli 

(I) fien. III. IS. 

(2j IVut. XXXIV, 10. 
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arcani della sua legge, anche in questo tempo in coi non è venato il Messia; • i ret- 
ti di cuore già mi amano. Ma queste sono grazie intempestive, e anticipate senza che 
vi sia stato ancora chi le abbia meritale. 

5 4. 

Voi, o figlie di Gerusalemme, dite che io sono nera come le tende de’ Cedareni. 

0 umili figliuole, se sono nera ancora pel peccato, tinta del suo colore dalla mia ori- 
gine, il demonio, quasi ardente sole, mi scolorì, ingannandomi, e traendomi dalla 
primiera bellezza. Non ancora il mio Redeutorc mi appurò di questo peccato, sebben 
egli l’abbia coperto dinanzi a se, come se il peccato non fosse. Di poi gli uomini tri- 
sti, figliuoli della stessa madre mia Èva, pugnarono contro di me e maltrattarono» : 
corrompendo le mie membra, cioè gli uomini che si Icncano a Dio, co' vizi loro, e 
ì pochi retti perseguitando. Mi trassero quindi prigioniera in Babilonia, nell' Assiria. 
in serraggio sotto quegli Idolatri: e non potei allora servirò a me stessa. Mi presero 
quasi guardiana di quelle vigne, dovendo intanto lasciar derelitta la vigna mia (i). 
l’ur così trista, così maltrattata, ho pochi santi in ine stessa; e per essi son bella. Son 
bella, perchè eletta sposa dal bellissimo sposo: e come tenda reale, come la tenda di 
Salomone, così sono bella, perchè abita in me il He di pace. 

5 5. 

Pure nello sqoallorc delle catene, e piò ancora negli sfregi di tanti pervertiti 
miei figli, guardando me stessa, oh Dio! mi pare avere ben lontano lo sposo, e quasi 
averlo smarrito. A lui pertanto allora prego: « Oh amore dell'anima mia, fammi sa- 
li pero il luogo dei tuoi paschi, il luogo ove tu sul meriggio riposi, perch'io non co- 
li ininci andar vagando dietro a’ greggi de’ tuoi compagni >. Fra queste genti ido- 
latre non pascoli tu; ma pascolano gli altri pastori, tutti diversi da tc : 1’ uomo gua- 
sto, il demonio corrompitore. 1 tuoi pascoli sono in Rtil monte di Sionne, dove colla 
tua legge mitri le tue pecore ( 2 ); il luogo dove giaci sul meriggio, è sul monte Cal- 
vario. Ivi li riposi dalle immense fatiche: nè riposi altro clic morto; sebben sia un 
sonno a te la morte, onde ti desterai vigorosissimo: ti riposi colà non solo sul merig- 
gio del giorno, ma sul meriggio de’ secoli, nella pianezza dei tempi (3). 

CAPITOLO III. 

LO SPOSO RISPONDE Al lamenti della chiesa dell’ antico testamento, svelando le 
RAGIONI PERCHÉ ELLA DEE VAGARE FRA LE NAZIONI, E PREDICE LA CONVERSIONE DI 
QUESTE. 

§ ». 

Né tace lo Sposo. Se non conos. i la tua beltà, risponde, c non consideri i santi 
che hai teco, ma miri solo agli snaturati figliuoli che ti deturpano, e a le attribuisci 

1 loro sensi e i loro misfatti; bene sta che le ne vada in fra le genti, in mezzo a quei 
greggi, a qne' pastori senza unità, pieni di dissensioni, e dietro a’ loro capretti, non 
alle mie pecorelle; tu non sai la ragione, che sei lasciata cosi lontano vagare, per- 

(1) Gli Ebrei captivi fecero due beni a quelle nazioni. Diedero loro degli uomini ebe di- 
sponessero con prudenza le rose di que’ regni; c ciò clic c il più, fecero fra quello genti co- 
noscere la legge del vero Dio. 

(2) Ezech. XXXIV. 

(3) Gal. IV. 
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rhè non conosci te stessa, non conosci quale occulta virtù in te stessa rinserri. Colà 
in babilonia. in Assiria, e per tutto il mondo, quando tu ti spargerai, dopo avermi 
bacialo sopra Sionne, e meco riposato in sul Calvario, tu sarai in fra loro simile a 
me valorosa ed invitta. Come io pugnai qual campione, qual cavaliere, contro di Fa- 
raone, c giltai nel mare tulli i cocchi di lui (i); cosi tu potentissima vincerai fra’ gen- 
tili, entrerai come tremenda eroina fra loro, c farai vendetta de’ miei nemici. Farai 
conoscere il mio nome (a), c tutto il mondo piegherai a sottomettersi alla mia croce. 
Vedrai allora se sei bella, vedrai se sei robusta, vedrai se avrai teco lo sposo tuo, il 
tuo capo, e con esso la fortezza e la gloria. Ab! in babilonia stessa, e in mezzo 
al mondo perverso, tu sarai quella lortorclla, che fedele al suo compagno, altro (nò 
pur morto lui) non ue riconosce. 


5 2. 

Apparisce ne’ tuoi atti di fuori la fedeltà che mi porti, come nella sposa appa- 
risce la fedeltà sulle gnancie; e si può dire clic il tuo collo, sebbene uon ancora ador- 
no di quei monili che io ti recherò sposo celeste, è tuttavia cosi bello come di monili 
fornito, perchè non superbo (3), ma docile e pieghevole aita mia legge. 

$3. 

Con quelle Irilmlnzitmi per altro della cattività tua ; e coll’ essere perseguitata 
in (ierusalemmp, e quindi pel mondo dispersa, tu acquisterai nuovi pregi e nuovi 
\ezzi. Ver questo modo del forte patire, tu 1 comprerai da me l’oro passato e per- 
ii gaio nel fuoco a (4). 

$ 4 . 

I.a maggiore però di queste tue Iribulazioui la patirai nel tuo capo, nel tuo di- 
letto medesimo, in ine ; allora quando verrò e patirò, stringendo cosi loco il con- 
tratto nuziale, allora ti farò un solenne dono di quest’oro, secondo 1’ uso degli sposi 
di regalare le spose : e il tuo collo docile alla legge, lo adornerò io di special gra- 
zia con catenelle di Gno oro punteggiate d' argento. Questo non io solo, ma meco 
il Padre mio te lo farà, e il santo Spirito qual paraninfo alle nostre nozze ; acciocché 
come allora che fosti creata, la Irina maestà di D/o mostrò d’ operare in formarli , 
cosi ed ella operi ad abbellirti. 

(1) Etod. XV. 

(2) Molli Ebrei nella schiavitù babilonica arcano trovalo grafia presso quo’ re idolatri, 
come Daniele, e per essi Iddio «parse la cognizione della vera legge presso quo’ popoli. Egli 
stesso dice nel salmo CXVIII, elle i più sicuri critici a lui attribuiscono: c Nel cospetto de* re 
€ io favellava le tue testimonianze ì. Molti de* dotti uomini che hanno esaminato le antichità 
persiane, corno il Pocok, il Reland, il Predcoux, l’ ab. Tucher, e Hjde che cita degli scrittori 
orientali, credono che Zoroaslro stesso fosse ebreo, discepolo di Daniele, o di qualche altro di 
quegli ebrei che da schiavi erano divenuti ministri de* Persiani. Quindi la si grande conformi- 
tà fra le dottrine di Zoroaslro e quelle di Mosè, fra le antichità persiane ed ebraiche. Anche 
di lai mezzi, cioè della dispersione degli Ebrei, si servi Iddio, se non a torre, almeno a dira- 
dare le tenebre di alcune nazioni, c dar loro un richiamo alla verità che loro giovasse special- 
mente lasciando la via alla prcdicazion del Vangelo. 

(3) Job. XV. 26. 

(4) Apoc. Ili, 1$. 
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AFFETTI SCAMBIEVOLI DELLA CHIESA NBLL’ ANTICO TESTAMENTO, E DI CRISTO SCO SPOSO 
CHE TARDA A VENIRE AL MONDO. 

5 «• 


I Mei Li. 


Nel mentre che ancora posavi nel seno del Padre tuo, ed io schiava nel mondo 
c soprattutto allora che in Babilonia mi trassero, mandava io pure preghiere al cielo 
cosi odorose, tua mercè, e il loro olezzo parca di spiga di nardo, lo meditava, io 
pensava a le. Te ravvolgeva essere come un fascctto di mirra, come un grappolo 
eletto della terra promessa. Poiché il tuo grande sacrificio incruento io aspettava in 
virtù della fede, espressa nella mirra, che s'usa pe’ cadaveri; e il sacrificio incruento 
stava effigiato nel grappolo delle vigne di £ngaddi, pegno a quelli che dimoravano 
nel deserto, della fertilità della terra santa; come il calice del tuo vino Ga pegno e 
caparra sicura dell'abbondanza, e delle delizie del cielo. Tu dunque se’ mirra, mio 
diletto, mirra che tengo sempre in mezzo al mio petto, fra lo mie poppe, fra gli 
amori di Dio e degli uomini : e tu se' anco uva, o diletto mio ; perché tu uomo, e tu 
Dio: tu vittima, e tu sacerdote: tu sulla croce estinto, e tu sugli altari immolato : 
là versando sangue, qui in tuo sangue il vino mutando. 

§ 2. 


Ditello. 

Quando a queste immagini pensi, bella veramente se' tu o mia diletta ; bella ve- 
ramente se’ tu, e gli occhi tuoi di colomba! Li tuoi occhi, le tue intenzioni sono. come 
quelle della colomba, che é monda per offrirsi sul mio altare (i), se pur meco, o tnia 
tara, tn formerai di te sacrificio. 

$ 3 . 

Diletta. 

Ah! non io, ma il bello sei tu, perchè da te ogni bellezza: vieni, vieni. Se tu me 
hai per bella, entra meco nel talamo. L'animo de' miei figli formano il talamo : i corpi 
loro, la casa ov' è il talamo. Fiorito è veramente il nostro talamo ; e del cedro odoro* 
so, e del cipresso incorruttibile sono le travi e le soffitte di questo case: danno buono 
odor di virtù ; nè corruzione corrode questi materiali che formali la casa. 

5 4 - 


Diletto. 

Tu sei simile a me, omia diletta. Io rosseggiarne qual rosa, per sangue che 
mi scorga ; io bianco qual giglio, per innocenza che ni’ abbella. £ tu sei giglio, e 
sei fra le spine siccome rosa : tu, o Chiesa dc’miei eletti, sei come fra spine, fra’ mon- 
dani che ti perseguitano. Questa rassomiglianza è perchè io t’amo e tu m’ami. 

(I) Perifrasi Caldaica. 
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Ma tu non solo vago, ma sei ancor saporito e nutriente, quale è il melo fra le 
piante salvaliehe : e all' ombra tua (ìa cb’ io trovi la pace desiderata, e col tao Trullo 
è che addolcisca il mio palato. I^a meditazione de' tuoi precetti e delle vie della tua 
provvidenza inebria me come il vino: questa meditazione sveglia mille affetti amoro- 
si, che tu disponi ed ordini quasi schiere d’eserciti a pugnar contro me. E chi potrà 
resistere a questa pugna soavissima ? e chi potrà resistere alla carità? Essa te mi mo- 
stra, o sposo ; e il momento mi mostra in cui dal cielo discenderai alle nozze. Desta 
cosi in me di questo momento la brama ; e la privazione che pur debbo ancor soste- 
nere dell' amalo oggetto, mi vince e fammi tutta languire- Ah ! sostenetemi coi Gori 
della speranza, oh ! stipatemi co' frutti della fede, perch’ io languisco tutta d' amore. 
Nè mi reggo io piedi, ma in un sonno, o svenimento od estasi che sia, senlomi im- 
mersa. Mi pare che venga il di delle nozze : egli viene già : eccolo, ecco lo Sposo, 
egli mi abbraccia ; pone la sua sinistra sotto il mio capo, e la destra di lui mi cir- 
conda. 


CAPITOLO V. 

DEL SONNO DELLA FEDE. IN CUI GIACKVASI LA CHIESA 
dell’antico testamento. 

5 «• 

In questo sonno amoroso si abbandonò la diletta nell’ antico testamento : dormi 
fra le braccia dell’ eterno Padre del suo amante: in languore, pel desiderio di lui lon- 
tano e che mai non veniva ; in estasi di contentezza, per la viva fede che tuttavia 
della sua venuta l’ assicurava. Lo Sposo si compiace di questo sonno di fede e di ane- 
lante desiderio, nè vuole che ella sia desta Gn che noi voglia ella medesima. Scon- 
giura perciò le Ggiiuole di Gerosolima, cioè gli Angeli che custodiscono i giusti, ac- 
ciocché non isreglinq da quel santo sonno la sua diletta, Gno a clic ella noi voglia, 
porgendo loro di que’ conforti che scemano ad uu tempo la fede e la brama, il tem- 
po del desiarsi sarà quel dello Sposo che viene : quando il languore dell’ anime per 
lui lontano cesserà col possesso. Allora vorrà ella destarsi, abbandonando la profezia 
quasi un colai sogno, per I’ evangelico avveramento di qnel mistico sogno. Intanto, 
profano ed empio rumore non tolga da questa pia innamorata vergine il suo riposo. 
Ala già in quell’estasi medesima, la diletta, se non vede lo Sposo ancora, ne sente 
però la voce; e si viva la sente e si grata che pargli vederlo che scn venga. 11 vede: 
ciò che ode è l'invito eh’ egli stesso le fa di sorgere dalle sue piume ; ella sorge nel 
sonno, il cerca, l'incontra, il trova e lo siringe; si bea ineffabilmente a lui abbando- 
nata, e in mille modi castissimi e diletlosissimi con esso a pien si trastulla, internan- 
dosi in un cupo secreto di mistico amore, e vincolandosi con moltiplici eterne ritorte 
di soprannaturale carità. 

5 2 . 

Diletta io sogno. 

Voce del mio diletto. Ecco egli viene! lidi le preghiere de' santi mici Ggli, e per 
questi a venire s’ affretta. Sembrami che egli verga saltellando pc‘ munii, travalican- 
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dp i colli, simile ad un cavriolo, ad un cerbiatto (i). Ecco, nella umana carne si re- 
la! indi me guarda come d' in Fra le fessure d'ima parole, dandosi a vedere per que- 
ste Fessure, cioè per l' opere divine, per le (piali Fra l'umanità, la Divinità si trascor- 
ge. Egli mi parla, mi desta : Sorgi, 'dice, ti affretta, o mia diletta, colomba mi^,. spe- 
ciosa mia, e te ne vieni. Già passò il tempo della legge ; quasi stagione invernale, 
andò via già, dispari il tempo piovoso. Sorride ora spirituale primavera ; il calore del- 
la mia carità fa apparire i liorelli nella terra nostra dove io m’incarno ; la donzella 
eletta a concepirmi è già nata, è cresciuta, ha dato il consenso al gran nodo; eli’ ha 
detto: « Ecco 1’ ancella del Signore ». Questa è (piasi voce di tortora che annunzia 
la novella stagione do' lìori, il pullulare e il fiorire della radice di Cesse (2). Compar- 
vero già in Israeliti il Precursore dell’ l omo-Dio, s Ciovachimo, sant’ Anna, Zacca- 
ria, il Imoii Simeone, e gli altri giusti che nell’ opera della Redenzione sono riserba- 
ti 0 come padri, o come profeti. Questi quasi fichi fiori , annunziano il frutto perfet- 
to clic produrrà Israello via più dolce del dolcissimo fico; quasi vigne fiorenti, annun- 
ziano coìrafci odorosi il grappolo grande di perfetta maluranza e bontà. Vieni a questi 
indizi, deli vieni, 0 colomba mia; sorgi dal sonno in cui giaci profondo della tua fe- 
de in cui vedi le cose fra veli involte, e in pacifica veglia oggimni mi guarda cogli 
occhi svegliati, e toccami colle lue mani, stringimi colle tue braccia. Tu o colomba, 
troverai in me come mi’ inaccessibile rocca : rifuggi e scampa dagli avoltoi. Spiega 
ora tu la voce tua, medita la legge e le profezie, e teco stessa ripensa. Con queste di- 
vine Scritture vieni a me; con queste mi farai udire In tua voce soave, mi farai vede- 
re il tuo amabile volto. Falsi apostoli, ben è vero, tentano di guastarti, come le volpi 
ne’ campi che danno guasto alla vite. Onde mentre è ancora il tempo adesso del tuo 
fiorire, o mia vigna, si piglino tosto questi animali nocivi; nou si ascoltino, si ribat- 
tano questi impostori. 


$3. 

Così in un sogno, ma felice e profetico, vedea (3) la diletta e udiva il soo caro 
che la chiamava ; vedea la primavera che lo precedeva, vedea li tristi che tentavano 
di guastare le fatiche di lui. Ella al gratissimo invilo risponde già: Io so per la certa 
mia fede, che fu vieni, ed esaudisci prontamente le mie preghiere (4). So che tu sei 
a me diletto, e che io a te, il quale in me così ti diletti, e meco ti giaci come agnel- 
lino tra* gigli ; sino che sei annunziato fra l’ ombre profetiche, o fino che ti stai nel- 
1' ombre del sepolcro, e che spunterà col tuo risorgere una luce novella. Ah tu fa pre- 
sto : ritorna anche col corpo tuo : vieni di là con quella prontezza con che il cavriolo 
c il cerbiatto saltella in su monti di Belber : e anche prima ebe tu al mondo venisti, 
gli angeli volavano in soccorso di que' santi eh’ erano lor dati a custodia. Tn entra 
adesso in luogo loro : sorgi dal sepolcro ; non più essi, ma tu stesso ci custodisci. 

(1) Il vede venir da lungi: é quello di ». Paolo: ( Nella fede morirono tulli questi sema 
( aver conseguito le promesse, me da lungi mirandole e salutandole > (Ebr. XI, 13). 

(2) Is. XI, 1. 

(3) i Abramo vostro padre sospirò di vedere il mio giorno : il vide, e > ne tripudiò s ( Jo. 
Vili, S6). 

(i) Al tempo di Cesò Cristo la Chiosa d’ Israele to aspettava, sapendo dalle protesi! ebe quel- 
lo era il tempo della venula del Messia. 
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CAPITOLO VI. 


COME AVVICINANDOSI LA VENUTA DI GESÙ MISTO, I POCHI ELETTI CHE FORMAVANO 
LA SUA SPOSA IL TEMANO PER TUTTO CERCANDO. 

J«. 

Cosi dolcemente la fede) Sinagoga andava seco stessa favellando, in virtù della 
viva sua fede, al tempo della venuta di Gesù Cristo. In questa sicurezza in che si te- 
neva della venuta del suo ditello, arnìù ella cercandolo. Ed ecco come le descrive essa 
stessa in questa ricerca le sue amorose avventure. Mentre per me era notte, perchè 
non ancora erano per me svanite I' ombre del vecchio patto, io venni cercando il mio 
diletto nella legge mosaico, nella quale riposava la mia fede, quasi in suo lelticciuo- 
lo. in essa però non era il luogo in cui dovevano succedere le nozze ; ma in un tala- 
mo più riposto e più sublime. Quindi là noi trovai. Mi levai, avvertita già che quello 
era il suo tempo ; andai attorno per la città, per le contrade di Gerosolima ; ma noi 
trovai punto al di fuori. Domandai a’ Capi della Sinagoga, a' Sacerdoti, agli Scribi 
e Farisei custodi di quella ; ma solo quando ebbi postergate tutte queste cose, la- 
sciati dopo di me i riti mosaici, i sacritici degli arieti, la lettera iosomma della leg- 
ge, allora, nello spirito giunta di essa legge medesima, pure il trovai, il conobbi, 
nè lo lascierò più fino che non l' abbia introdotto nella casa di mia madre, la Sinago- 
ga: nella cui casa, e nella cui stanza segreta in cui essa mi generò, alla fine de' se- 
coli sarà il tempo che io l’introduca, quando le reliquie d’ Israello torneranno a lui, 
il conosceranno, e io si abbraccieranno. 

§ 2 . 

Già la sposa ha ritrovalo lo Sposo quando prima credette in lai ; e introdottolo 
nella stanza vii stia madre la Sinagoga, quando alcuni Ebrei prima si convertirono. 
Di mano in mano avviene questo, che a lui ritornino altri Israeliti; sebbene compiu- 
tamente sarà solo alla fine ae’ secoli. La Sposa riposa in seno allo Sposo, e lo Sposo 
la difende da chi vorrebbe turbarle la pace. Ma non solo i Giudei formano questa 
Sposa ; i Gentili ancora ne fanno gran parte. Di questi, che non da Gerusalemme, 
ma dal deserto ascendono a Cristo, è vaghissimo -il comparire. E i compagni dello 
Sposo, le compagne della Sposa, cioè I' anime giuste d’ Israello : « Chi è costei, » 
vanno esclamando, quando prima videro la Chiesa delle nazioni , e la grazia perve- 
nuta fra gl' idolatri (r), « chi è costei che ascende per lo deserto verso Sionne, 
t qnasi piccola colonna di filino formala da aromati di mirra e d‘ incenso, e di ogni 
« polvere di profumiere? » Rassomigliano alla mirra la primitiva Chiesa de’Gentili, 
li combattimenti e morti ; all’ incenso la fa simile il sacrificio che in essa bruciasi a 
Dio col fuoco di carità, e ad ogni polvere odorosa per l’odore di ogni virtù che di 
sè doppiamente spandea. Ma dove ascende costei ? Ascende a Sionne, al talamo del 
Re di pace. Questo letto del vero Salomone, che sono I’ anime giuste, è guernilu 
d’ infiniti angeli che il custodiscono come robustissimi campioni d' Israello ( 2 ). « Tulli 
« hanno la spada dello spirilo » (3), e sono spertissimi nella guerra, che non « colla 
« carne e col sangue, ma co’ principi, e colle podestà, co’ dominatori di questo mondo 

(1) 1 Rimasero stupefalli i fedeli circoncisi.... che anche sopra le genti si fosse diffusa la 

< grana dello Spirilo santo, perocché gli udivano parlare le lingue e glorificare Iddio t ( Ad. 
X, 45.46 ), Vedi Isaia XXXI. 

(2) < Sono gli Angeli spirili amministratori, mandati al ministero in graiia di coloro, che 

< acquistano 1’ eredità della salute » ( tlebr. t, 14). 

(3) Epb. VI, 17. 
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« tenebroso, cogli spiriti maligni dell'aria » (i) sostengono in favor dell’ uomo. Que- 
sto letto è fatto de' cedri del Libano, avendo nell’ anime più erette e sublimi compo- 
sto il Signore il suo seggio. Ha colonne d' argento, cioè ha le verità della divina pa- 
rola, pura come metallo nel fuoco affinato ; la schieniera ha d’ oro, cioè tutta carità 
ardente ; le parti di mezzo delle più care cose ricoperte, cioè delle spirituali delizie, 
acciocché le figlie di Gerusalemme v’accorrano. 0 figliuole di Gerusalemme, o anime 
giuste, uscite e mirale ; è il giorno delio sposalizio : ecco il re Salomone col diadema 
in capo, di cui ìncorooollo saa madre, la Sinagoga. Ah ! che il diadema è una co- 
rona di spine ! ma però è più che di gemme glorioso : questa corona che par di do- 
lore, sarà di dolcezza : questa che par d' ignominia, sarà di gloria : questa che par 
di debolezza, è di forza. Questa ella e come adunamento di molti e molti diademi (a). 
Oh che gloria, oh che letizia ha questo novello sposo incoronato di spine, in sulla 
croce disteso, disceso fino al sepolcro e ne’ luoghi inferiori ! poiché egli risorse il terzo 
giorno pieno di chiarezza e di letizia. Egli stesso diceva, già tanto prima per bocca 
di Davidde, al Padre suo : « Tu hai cavato fuori dall’ inferno 1’ anima mia, mi sai- 
« vasti dal consorzio di quelli che scendono nella fossa... La sera saravvi pianto, e 
i il mattino allegrezza... Tu cangiasti per me in gaudio i miei lamenti ; facesti in 
« pezzi il mio sacco, e m’ innondasti di allegrezza • (3). 

CAPITOLO VII. 

ACCETTI DI CRISTO, CHE VIENE AL MONDO, VERSO 
I.A SUA SPOSA : INCARNAZIONE. 

5 >• : 

Venuto è adunque Cristo al mondo a contrarre lo nozze, promesse al couiiucia- 
incnto, colla sua sposa. Egli ha trovato già la Chiesa de’ suoi eletti apparecchiala ad 
entrare nel talamo. ' . 


5 2 . 

Quanto se’ mai bella, le dice egli, o mia diletta, qnanto sei bella tu ! Le tue in- 
tenzioni sono pure : questi occhi dell’ anima tua rassomigliano a quelli della colomba, 
semplice e pura pel sacrificio. Queste intenzioni traspariscono nel tuo esterno opera- 
re ; ma interiormente ( non appartenendo a le già i Farisei ) (4), quanto più hai di 
vaghezza ! Quanti non sono i tuoi teneri affetti ! quanti i tuoi devoti pensieri ! I tuoi 
santi più puri, e più staccati dalle cose mondane, a te sono come i capretti : ti fanno 
ornamento come alla sommità dei monte di Galaad fanno ornamento i branchi delle 
capre. A questo monte vestito de’ velli de’ greggi, si può assomigliare Cristo il tuo 
capo, vestito de’ suoi folti capelli, cioè di que’ Santi contemplativi che più da vicino 

I iartecipano e traggono della tua sapienza. 1 predicatori dell’ Evangelio che spezzano 
a divina parola, e nutricano di lei il corpo della Chiesa, sono quasi i tuoi denti: e 
rassomigliano quasi per bianchezza ad agnelle tosate e lavate testé nelle fouli, che 
tutte hauuo gemelli i parti ; perchè ogui fatica dc’difenditori della divina scienza, fi- 
glia sempre di doppio amore divino ed umano. Il sangue di Cristo e de' martiri tuoi 
fanno a te le labbra e le gaance simigliane a bende scarlatte, e come la scorza del 

(1) E P h. VI, 12. 

. ( 2 ) Apoc. XIX, 2. 

(3) Ps. XXIX. 

(4) Mutili. XXIlf. 

Cosami Voi. VII- 350 
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la melagrana (i); questo sangue prezioso che le labbra li tinge, oh quanto rende 
dolce il tuo favellare! poiché quanto l' infermità umana rifugge dalla vista del san- 
gue, tanto Lama e n’è vaghissima la fortezza della carità divina. Tu sei sommessa 
al giogo di Cristo, e il tuo collo per questo è come quello di tortorella molle e leg- 
giadro; ma ad altre dottrine non pieghi tu. Che sapienti banditori della mia verità 
forniscono a te il collo di fortezza, facendol somigliante alla torre di David edificata 
co' baluardi: i mille brocchieri, « cosi è descrilta la fortezza della Chiesa contro al- 
l'assalto dell'eresie, e d'ogni genere de’suoi nemici. « mille brocchieri da essa pen- 
« dono, c tutta l' armatura de' forti. » I due amori, della carità di Dio e del prossi- 
mo, sono a lei il seno pieno di latte. Questi amori come caprioli van nascendo in 
fra'gigli, cioè fra i puri santi di Dio, che le purissime carni formano della Sposa. 

5 3. 

Queste cose diceva Cristo alla sua diletta ; ma già vicino alla morte, egli pro- 
segue a vagheggiarla tuttavia. I santi tutti tributati di spirituali e corporali afflizio- 
ni, formano qnasi i visceri della Diletta, lo me n'andrò, egli dice, alla Croce; me 
n'andrò in tal modo fra i desolati, e presterò loro conforto coll'esempio mio. Andrò 
« al monte della mirra, e alla collina dell'incenso t : al monte Calvario, dove soste- 
nere la morte, e me come incenso soavissimo bruciare al culto dell’eterno mio Padre. 
Dopo di che, già vagheggiatala interamente, egli esclama: <■ Ah tutta bella se’ tu, o 
« mia diletta, e macchia non avvi in te. » Tutta per mezzo del sangue mio sei già 
mondata in ogni parte, e d'ogni bellezza arricchita. Non piò adunque sol mia dilet- 
ta, ma sei già mia vera sposa ; poiché sol Calvario ho contralte tero compiutamente 
le nozze. 0 tu adunque che sei predestinala, ma ancor sei una unione d’ idolatri, 
vieni, deh vieni a me, ti converti. Vieni dal Libano, o sposa mia, vieni dal Libano, 
cioè dalle regioni degl'idolatri ; tu sarai coronata. Vieni dalla velia da' più alti mon- 
ti, dalle lane de lioni, c da’covnceioli de'liopnrdi. Otterrai tu vittoria, per tutto ri- 
porterai tu corone. 0 sorella mia (dacché anch’io presi lo amane spoglie dallo stes- 
so tuo padre), o sorella mia, 111 sei già si bella, che un occhio solo, una tua sola 
treccia annoda c stringe il mio cuore: in un solo eletto io veggo me slesso, e l’amo 
fuor di misura. 11 tuo seno, cioè la tua carità, o sorella, oli quanto é vago! quanta 
spande fragranza, comedi tutti gli unguenti squisiti ! Le tue labbra parlando distilla- 
no miele, miele e latte la tua lingua ; le tue vestimenta odore d’incenso soavissimo. 
Non potranno resistere gli uomini alla forza della tua predicazione; all’ odore delle 
virtù di cui vai vestita. In le non entrerà corruzione: io solo sarò in te. Perciocché 
tu sci come nn orlo chiuso, o sorella mia sposa, come un fonte suggellato, lln orlo 
chiuso, in cui non entra il Serpente, come nel primiero giardino ; e un orto sei piò 
dell' antico Eden leggiadro. Lè tue piantagioni, cioè i fedeli piantati dagli Apostoli 
col seme ch’io loro ho dato da spargere, « fanno un paradiso di melagrani co’ frulli 
« de’ pomi : ivi i cipri col nardo ■ il nardo e il crocco, la canna da zucchero, e il cin- 
< namomo con tatti gli alberi del Libano: la mirra e l'aloè con tutti i primi aromi ». 
Ogni pianta odorosa, ogni pianta rara e squisita trovasi in quest' orto; cioè ogni vir- 
tù, ogni bel fatto e sublime si rinviene nella Chiesa. Una fonte è essa, chiusa ad ogni 
umore nocivo; ma donde sgorgando, come da recipiente, a ribocco le acque, scor- 
rono im|>chiosameute pel Libano : irrigano il giardino del Signore. Quest’ acque so- 
no i doni divini con cui s innalfia e si feconda la Chiesa santa. Venga in questa Chie- 
sa, diceva Cristo, il Paracleto ; questo come vento gagliardo ( 2 ), come aquilone, nel 

(1) Le melagrane della Siria sono di bel coler rosso. 

(2; Ad. Il, 2. 
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mio giardino farà gocciolare gli aromi di cui è pieno: farà che damici discepoli si 
spargano le mie verità e le mie virtù per la terra universa. 

§ 4. 

Cosi lo Sposo vagheggiava, già vicino a lei, la sua Sposa. E il primo lo Sposo 
a carezzarla. Perchè non polca la Sposa amare lo Sposo, se lo Sposo amandola il 
primo non l' eleggeva a sua Sposa, e non la si abbelliva, non se le mostrava vaghis- 
simo, e di sè non la facea innamorare. « In questo dice san Giovanni (i), è la cari- 
< tà : non quasi che noi avessimo amato Dio, ma perchè egli stesso il primo ha ama- 
li lo noi, e mandi» il suo Figliuolo propiziazione per li nostri peccati i. E diceva lo 
Sposo stesso : « [Non voi avete eletto me, ma io ho eletto voi » (a). In questa elezio- 
ne adunque, in questo amore preveniente, e negli effetti che nell’ uomo esso genera, 
è, come dice s. Giovanni, la carità, è il nodo delle nozze, è 1’ opera dell' unione della 
divina e dell' umana natura. « E ognuno che ama, è nato da queste nozze, è nato da 
« Dio ; poiché da Dio è la carità » (3). Ecco la somma ragione dell' amore della Spo- 
sa : ella ama lo Sposo, perchè lo Sposo I’ ha amata. E per questo risponde ella nella 
Cantica, udita la voce dello sposo che la vagheggia si presso. 

CAPITOLO Vili. 

LO SPOSO ENTRA ALLE SOZZE DELLA SPOSA NON SOLO PER LA VIA DELLE DELIZIE, 
MA PRINCIPALMENTE PER QUELLA DELLE TRIBOLAZIONI PASSIONE DI CRISTO. 

§ 

Sposa. 

Venga il mio diletto in me, che sono suo giardino ; c abbia da me amore e glo- 
ria, frutti di questo giardiuo. 


§ 2 - 


Sposo. 

Colla mia passione sono già entralo alle nozze lue. Sono già venuto in te, mio 
giardino, mia sposa, mia sorella. Era la discendenza del mio padre Abramo Ilo so- 
stenuta la passione ; e cosi frutto di mirra con aromi m’ha dato il mio giardino. Ho 
però anche avuto infinite compiacenze fra l'auime sante, ho avuto immensa gloria 
nel mio risorgere : questo giardino m’ha dato anche miele, vino e latte. « Mangiale, 
t amici, bevete e inebriatevi, carissimi, di lai cibi » (4). 0 figli degli uomini, coi 
quali lo stare « forma le delizie mie » (5), accogliete in voi il miele della inia grazia, 
il vino de’ miei sacramenti, il latte della mia parola : « procacciatevi non quel cibo 
« che perisce, ma quello che dura (ino alla vita eterna, il quale io vi do » (6). Cosi 
gli amici dello Sposo suuo chiomati al convito delle cose celesti. Questi amici, se man- 
go ranu o di lai cibi, che trovanti nel giardino di Dio, nella Chiesa. cattolica ; forme- 

fi) I. Jo. IV, IO. 

(2) Jo. XV, 16. 

(3) I. Jo. IV, 7-8. 

(3) Pro». IX, 5. 

|S) Ibid* Vili, 31. 

(6) Jo. VI, 27. 
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ranno essi slessi parie della Sposa, del giardino, e delle piante che lai cibi produco* 
no. La Sposa collo Sposo suo se ne riposa ; nulla pensa fuorché delizie divine. Nel- 
l’antico Testamento dormiva nella fede c nella speranza, abbandonata in braccio al 
Ladre celesle. Nel nuovo, dorme nel possesso dello Sposo stesso.* dorme in sante 
delirie. 


$ 3 .. 

Lo Sposo divino però non ha sola la via delle delizie celesti per entrare alla 
Sposa; ha quella altresì delle tribolazioni e della morte. Per questa porta entrando, 
non solo egli l’accarezza, ina intima ed elcrna unione contrae colla sua diletta. La 
Sposa ode nel sonno suo umoroso la voce del suo diletto che viene per questa via, 
che picchia e dice; « Aprimi, sorella mia, amica mia, colomba mia, mia immacolata; 
u poiché il mio capo é pieno di rugiada, i mici capelli inzuppati dell' umido della 
« notte. » La compassione verso le sofferenze di Cristo esser dee motivo di sostenerne 
anche noi, e quindi aprire allo sposo che picchia, e per questo modo vuole entrare 
con noi. Chi non gli apre quando viene lo sposo per la via delle croci, egli non pos- 
sederà né pare lo sposo nelle delizie, e non rassomiglia allo stesso sposo bellissimo. 

$ 4 - 

Veramente fanno terrore queste croci, e sopra tutto la morte, alla natura. Que-. 
sla natura è quella che, adagiala come Sposa nelle delizie, esprime allo Sposo la sua 
ripugnanza di aprirgli. Adduce de’ molivi spirituali : e teme di non potere resistere 
alla guerra delle trihulazioni : t Non m'indurre in tentazione » (i), ella dice, ac- 
ciocché io non rivesta forse cadendo l’uom vecchio, non imbratti peccando di nuovo 
i piedi miei, le naturali inclinazioni, già mondatimi. Ma lo Sposo tenta d'aprire egli 
I nscio chiuso. <olla dolce violenza delle sue grazie; s’inleneriscon a questo tocco 
dell’ uscio le viscere della Sposa, e surge; va incontro coraggiosa alle trihulazioni. 
Ijc sue mani stillano mirra, emblema di patimenti e di morte; e di mirra squisitissi- 
ma sono ripiene le sue dila. Era l’ accennato fin qui lo sialo della Chiesa, quando gli 
direi carnalmente attaccati ad un Messia terreno, ad uuo sposo che le delizie di que- 
sto mondo avesse apportalo, s'inorridirono dell' umiltà e de’ patimenti del Cristo. An- 
che ne'più buoni e sinceri, come negli Apostoli, quel material modo di pensare s’era 
introdotto. Sembrava loro, che i beni del mollilo presente almeno servissero ai beni 
dell'altro, e che i mali terreni fossero il retaggio dell’empietà. Ma quando la Sposa 
depose questo vano pensiero intieramente? Non fu già alle istruzioni di Gesù Cristo, 
colie quali picchiò egli alle nienti e ai cuori de discepoli, c n’ebhe dubbiose risposte; 
ma quando nella morte la Chiesa aperse veramente allo Sposo la porla delle tributa 
«ioni, dovendosi le membra al capo oggi mai conformare. Quella morte di Cristo, esem- 
pio delle nostre morii, perdette presso a’ cristiani il suo orrore naturale, c divenne il 
modo onde ('anima alle nozze avvicinasi del Diletto. Decreto uscì, che il cristiano 
debba pigliare la sua croce, e seguendo Cristo divenir a lui somigliante. Allora pe- 
rò che la Sposa surse ad aprire al suo diletto l’uscio de’ dolori, ella disse: « Apersi 
t il mio uscio, ma egli si era ritirato, ed era passato innanzi. L'anima mia si lique- 
« fece tosto ch’egli ebbe parlato : lo cercai, e noi trovai ; chiamai, e non mi rispose. » 
Non sono questi gli stessi accenti che, dopo aver ella detto colla bocca del suo capo 
nell'orto, « Se egli è possibile, trapassi via me questo calice, » proferì pure per mez- 
zo del suo capo in sulla croce : « Dio, Dio mio, perchè mi avete abbandonato ? a 

(I) Alatili. VI. 13. 
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CAPITOLO IX. 


;u" 


l.B TRIBOLAZIONI PF.« LE QUALI ENTRA LO SPOSO ALLE NOZZE, SI CANGIANO 
POSCIA IN DELIZIE : RISURREZIONE DI CRISTO. 

5 i. 

Veramente in quel punlo dello spirar del suo capo, sembrò che Iddio abbando- 
nasse la Chiesa, lasciando in preda alla morie l’ umanità lolla: sebbene appunto al- 
lora fosse con quella morie, aperto l’uscio che Dio congiungo agli nomini. Allora la 
Sposa fu priva del suo Sposo, in quantorhò non esisteva più Gesù Cristo come uomo 
vivente. A quegli ultimi accenti ella si liquefece, e andò cercandolo senza trovarlo, 
i Speravamo, dicevano i buoni ebrei, che egli redimesse Israello » (i); ma egli è 
morto! E i discepoli sbigottiti ventano derisi e maltrattati dalla Sinagoga, da' capi e 
custodi d' Israello. 


5 2. 

Non perdettero però al tutto la speranza della risurrezione, che solo era in essi 
come assopita. Ma alle pie donne, a’ fervorosi discepoli, a tutte T anime elette diceva 
la Sposa: « Figlie di Gerusalemme, io vi scongiuro, che se troverete il mio diletto, 
« voi diciate ch’io d’amore languisco; » poiché di lui priva, il desiderio di riaverlo 
mi slena, c al tutto mi riGniscc. Quelle animo fedeli dalla Sposa, dalla Chiesa, diman- 
davano quale egli dovesse essere questo diletto. « Quale è il tuo diletto , c più 
< che diletto, o bellissima tra le donne? quale è il tuo diletto, che tu cosi ci 
« scongiuri? » 


§ 3 . 

I^a Chiesa, la Sposa, rispondo qtial dovea essere il suo diletto, cioè Cristo abbel- 
lito dalla risurrezione. Ecco come il dice a tutte le figlie di Gerosolima: Il mio dilet- 
to è candido e splendente per la divinità di lui ; è rubicondo per la umanità, c lo spar- 
so suo sangue: eletto unico fra lutti, a salvamento di tutti. Il suo capo è d’oro guer- 
nito ; perchè egli è re. Le nere chiome del capo suo, quai giovani ramicelli di palma 
intrecciati, sono fra i santi i più alti contemplativi, che dalla divina sapienza traggo- 
no vita! nutrimento. Gli occhi suoi di colomba il mostrano vita purissima da offerirsi 
all’ aitar del Signore insieme con tutte l’animc più semplici e pure, le quali per la lu- 
ce d’amore che da lui ricevono, sono quasi occhi alla Chiesa (i): queste anime di- 
morano, quai colombe candide come latte, lungo i ruscelli delle grazie divine, e in 
quelle s'immergono, dove son più copiose. Le sue guancie Io mostruuo amabile so- 
pra lutti i garzoni, e in esse la dolcezza e la modestia risiede: e rossomiglian per 
questo a’ pomi ben pinti e di bianca Inneggino ricoperti. Lo sue labbra il mostrano 
Evangelista del mondo, suonando parole preziose; sebbon rammentino il gran fatto 
del suo sacrifizio, per cui dir si può che abbiano la fragranza de’ gigli, e che stillino 
mirra perfetta. Le sue mani simboleggiano la ginstizia nell’ opere: adoperano esse 
con somma grazia, e quindi si può dirle tornite; adoperano con potenza, e quindi 
sembrano falle di oro regale ; adoperano con carità e con dolcezza, e quindi, paiono 
di giacinti ripiene. Egli ha viscere misericordiosissime e tenerissime; tali divine vir- 


(I) Lue. XXIV. 21. 

(I) Il corpo mistica di Cristo o quel della Chiesa è il medesimo, corno dico ». Agostino ; e 
per questo ti trovano tanto lodi allo Sposo c alla Sposa comuni. Vedi il c. IV. della Cantica. 
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tù sono 1’ adonialura del ventre di lui, qnasi d'avorio e di zaffiri cosperso. Le sue 
gambe il mostrano saldo eternamente: che seno di vero marmo, fondale sopra auree 
basi, per indicare ad un tempo la forza e la giustizia di lui. Egli a vedersi è come il 
Libano, dice la Sposa, eretto siccome i cedri; e in ciò appare la sua grandezza e il 
suo aspetto imponente a chi lo vede. Il suo palalo indica d suo senso reltissimo, che 
le fallacie jlistinguc, la simulazione, dalla virtù; ed è fatto qnel pialo per la dolcez- 
za, cioè per l'amore. Egli è lutto insomma desiderabile. Tale è jljnio diletto, La- 
mico mio, o Ggliuole di Gerosolima. 

5 4 - 

Cosi la Sposa. Ma il Diletto non è smarrito per sempre ; egli deesi rinvenire, e 
alla Sposa le liglie di Gerosolima si offeriscono con essa lei di cercarlo. Ella insegna 
loro per ove s’ è perduto il Diletto, dicendo : « Disceso è il mio diletto nell’ orto suo, 
i all areola degli aromati, per pascolare negli orti c coglier de' gigli ». Lagnavasi 
la S|K>sa di avere smarrito il suo caro, corporalmente pr la sua morte : le dicca però 
la sua fede, che spiritualmente egli era con lei ; a morendo, egli le s’ era congiunto, 
c nel suo orlo, cioè in essa appunto, suo orticello, era disceso. Era disceso al Limbo 
Tra' Patriarchi, orto vaghissimo, per coglier que’ gigli ; e a tutti i predestinati avea 
la via aperta del salvamento : avea contraile lo nozze, e suggellatele col sangue. 
Quiudi esclamati i giusti, specialmente i morti, ebbri di gioia: « lo al mio diletto, 
« e a me il diletto mio, il quale pascola tra' gigli », cioè vive Ira’ santi. 

CAPITOLO X. 

AFFETTI DI CRISTO RISORTO VERSO LA SPOSA. 

§ «- 


Sposo. 

Ma già Cristo risorse, e con esso la Chiesa. Ecco come egli stesso, avendo a sé 
conformala in lutto la Chiesa, suo mistico corpo, parla a lei risorto, quasi ella pure 
fosse gloriosa risorta. Bella se'tu, o amica mia, soave e splendida come la corte cele- 
ste, terribile come un esercito messo in ordine di battaglia. Avendo egli trionfato di 
tutto, ha dato alla cara sua lo stesso potere di riportar sopra ogni cosa vittoria. Ag- 
giunge che T amore per lei gli ha fatto incontrare la morte : e quindi a lei canta la 
sna bellezza coll’ espressioni a un di presso nsate coll'antica Chiesa: perchè non 
l’ aveva mutala, ma perfezionata ; e quelle bellezze che avanti possedeva quasi a pre- 
stito, adesso eli’ avea ricevuto, pe‘ meriti suoi, a possesso. Le dice poi, ch'ella è una: 
poiché dall’amore fraterno streltissimamente compaginala nella beala unità (i) ; là 
dove le congregazioni, c l’ anime empie sono molliplici e innumerevoli, perchè dis- 
gregate e sconnesse dall' inimicizie. « Una, dice, è la mia colomba, la mia perfetta, 
« eli’ è unica figlia della sua madre, la eletta alla Gerusalemme celeste sua genitrice. 
« Questa tutte loderanno e celebreranno > : anche dalla bocca de’ tristi uscendo so- 
venti encomi a Cristo ed alla sua Chiesa, e nell' ultimo dovendo a forza i malvagi es- 
sere ai buoni sommessi. 

fi) 1 molli sono un sol corno, I. Cor. X, 3, 17. (Un solo corpo, un solo spirito. Eph. IV, 

*, 5, 9). 
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$ 2 . 

Questa Chiesa poi risorla, di splendore attorniala e di gloria, forma le maravi- 
glie di tutti gli spiriti che hanno occhi a vederne la bellezza mirabile, che sciamano 
estatici : « Chi è costei, che esce fuori quale anrora dal sepolcro e dagl’ inferi luoghi, 
c bella come la luna, eleltta come il sole, terribile come un esercito messo in ordine 
« di battaglia » i 1 2 3 All’aurora a’ appareggia, perchè nella risurrezione di Cristo co- 
minciò il gran giorno che schiari 1’ universo ; rassomiglia alla luna pel modesto ri- 
spondere, che I’ umiltà accenna colla gloria congiunta che acquista dal sole ; pare 
poi il sole, cioè Cristo, perchè è a lui appunto conformata ; e pare un esercito pronto 
piuttosto alla vittoria che alla battaglia, perchè fra poco doveasi colla predicazion del 
Vanselo sommelier la terra. 

§3. 

Ix> Sposo risponde egli alla maraviglia degl’ illuminati credenti, che sì gloriosa 
vider la Chiesa al risorger di lui, dicendo, che ciò è appunto perch’ egli discese in 
terra, venne alla sua Chiesa, nel suo orticello, a vedere le piante elette. Fu appunto 
il mio abbassamento cagione, egli viene a dire, perchè ne avvenne quel maraviglio- 
sissimo esaltamento. 

5 4 - 

Allora la Chiesa israelitica che per le passioni di Cristo si era scandalizzala (i), 
confessò quanto ella avea poco retta idea del pregio delle cose, a Io fui nell’ ignorau- 
« za i, disse ella : la potenza de’ Gentili, che ha crocifisso Cristo, mi avea contur- 
bata ; io dava torto a Cristo, e credeva che la maggioranza terrena fosse sempre 
data da Dio a quelli che difendevano la buona causa. Ignorava che anche questi 
Gentili dovevano poi essere conquistati dalla Chiesa risorta, e divenuta come un eser- 
cito invincibile. 


5 5. 

A questi sensi de' pochi fedeli Tra la Sioagoga, lo Sposo risponde chiamandoli 
amorosissimamente al suo seno, e facendo loro coraggio : i Ritorna, ritorna, Stina- 
« (nitide, dice loro, tu che appartieni al pacifero Rege, ritorna, ritorna, affinchè noi 
« ti reggiamo. » E segue a far conoscere qual ella sarà questa Chiesa risorla nel 
trionfo c nella gloria. « Chi è quello che tu vedrai nella Sunamitidc, se non cori mi- 
« lilari * ? Solo vittorie stanno preparate alla Chiosa r in un momento essa porta le 
sue trincee agli ultimi conlini del mondo. « Quanto belli sono i tuoi passi, prosegue, 
« con que’ fregiati calzari, o figlia del Principe » ! Questi sono que' passi, di cui è 
scritto . < Quanto belli i piedi di quelli che evangelizzano pace, che evangelizzano 
( cose buone » ( 2 )! Questi sono que' calzari, di cui 1' apostolo dice: « Calzati i pio- 
li di in preparazione al Vangelo di pace » (3). Questi piedi, questi passi non zoppi- 
cano come que’ di Giacobbe (4) ; ma vanno diritti ; perchè perfette sono « le giunture 
« de’ fianchi di questa Sposa, come monili lavorati per mano d’artefice 1 . 

(1) Gli Apostoli stessi erano sbigottiti e scoraggiali. 

(2) Rom. X, 15. Is. LH, 7 . 

(3) Eph. VI, 15. 

(*) Gen. XXXII, 31. HI. Rcg. XVUt. 
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Dopo di ciò, la Sposa ò celebrata per la somma fecondità, e per la purità in- 
sieme di lei : a indicare che le conquiste sue, sebbene certe ed estesissime, non le fa 
ella però colla forza c colla frode, ma coll' amore e colla semplice verità, siccome 
madre che genera figli. E celebrato nel suo seno il doppio amore con che essa nutre 
questi suoi tìgli ; è celebrata la sua fortezza contro gli assalti inimici -, la sua intel- 
ligenza nelle cose celesti, la sua prudenza e mirabile sagacità : il suo capo, Gesù 
Cristo, qual monte eccelso, immobile e delizioso, adornato del suo sangue prezioso e 
di quello de 1 martiri (■). E conchinde, dopo tutte parti della Sposa aver commenda- 
te, a dire : « Quanto se' bella tu, quanto splendida nelle delizie, o carissima » ! 


CAPITOLO XI. 


AFFETTI E SENTIMENTI DI CRISTO CHE STA PER ASCENDERE AL CIELO, 
VERSO LA SPOSA. 


$ l. 

Dopo di aver lodala cosi la Chiesa, e spiegato ai pochi Ebrei, che ebbero la 
grazia della fede in Cristo, il mistero della conversion delle genti ; dice lo Sposo, 
eh’ egli già sta per ascendere al cielo. La Chiesa mia non è solo in terra, ma è anche 
nel cielo : ella però ha la statura alta, somigliante alla palma. Gli amori suoi, che 
sono come i grappoli della palma, sono a perfetta maturanza nella Chiesa celeste. 
« lo ascenderò sopra questa palma, dice lo Sposo, e coglierò i suoi frutti ». Unito 
a' miei Santi, gusterò, gradirò i loro amori come grappoli maturi di vile, e le loro 
virtù, i loro cantici come odore soave, come sapore di miele : qual vino prezioso mi 
saranno dolci i meriti di quella Sposa, che de' miei Sacrameuti è pasciuta. 

§2. 


A cui la Diletta dal cielo amorosamenle risponde : * Io sono del mio diletto, ed 
« egli verso di me è avviato ». Intanto in cielo Cristo è desiderato ; e i fedeli in 
terra sospirano lo Spirito già promesso, avuto il quale, possano portare nel mondo 
tutto la salute ; e cosi l’ invitano uniti assieme : ( 2 ) « Vieni, o mio diletto, andianne 
e fuori alla campagna, c nostra dimora facciam nelle ville. Al mattino ci alziamo 
e per andare nelle vigne, veggiamo se la vigna è fiorita, se i fiori vanno partorendo 
« frutti, se i melagrani sono boriti : ivi scovrirò a te il mio seno, » il mio amore, a 
te immenso diletto. Ella quindi si offre tutta ad uscire alla predicazione ; e le man- 
dragole, che danno fecondità, ella dice all'aspettato Paracielo, che già spirano odore: 
ella ama di pascersene, e dar figliuoli al diletto suo. Sospira adunque la Sposa unirsi 
a Cristo per mezzo del Paracielo (3) ; c sospira di andarsene poi anch essa nella 


(1) Vcdpsi it senso dello Cantica esser tutto spirituale sartie do questo , elle tulle le simi- 
litudini circa le bellezze dello Sposo e delia Sposa eccedono la proporzioac d’ un uomo c d' una 
donna; mirabilmente oltracciò convenendo a CriBlo e alla Chiesa. Ancora perché si uniscono tal- 
volta similitudini diverse. Avanti s’ erano delti i capelli della Sposa bianchi, ora rosseggiami, se- 
gnandosi co’ diversi colori diversi suoi pregi: là dove chi volesse insistere alla lettera materiale, 
difficilmente si trarrebbe di contraddizione. 

( 2 ) Cani. VII. 

(S) Dico Cristo nel Vangelo ( lo. XVI ), cho venendo it Paracielo, vedranno lui slesso, Cristo, 
c Un poclielto, e già non mi vedrete, c di nuovo un pocliello, c mi vedrete. 1 Di clic avauti avea 
s dato la ragione I 1 lliccvcrà del mio, e lo annunzierà a voi >. 
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ogionp dove non sia più molestata. « Chi ti darà a me, prega ella, fratello mio, sue 
« ehiantc al seno della mia madre, » cioè dell' antica Chiesa, e propriamente della 
dolce Maria madre di Cristo, e madre insieme della Chiesa ; c chi mi darà che fuori 
io ti ritrovi e ti baci, e nessuno più mi disprezzi ? a Ella promette, ottenuto il Para- 
cielo, » di menar Cristo nella casa di sua madre, la Sinagoga ( il clic sarà alla fine 
« del mondo ), dove dargli bere il vino aromatico, il mosto delle sue melagrane, » cioè 
1‘ amore e la gloria che gode Cristo fra' Santi snoi. « La sinistra di lui sotto il mio 
capo, la destra di lui mi abbraccierà ». Cosi diceva la Chiesa aspettando il promesso 
Consolatore 

CAPITOLO XII. 

VENUTA DEU.O SPIRITO SANTO! ULTIMI AFFETTI DELLO SPOSO F. DELLA SPOSA 
CONTENUTI NELLA. SACRA CANTICA. 

§ '• » 

I discepoli uniti nel Cenacolo in orazione, erano come in un sonno di fede ; ma 
l' efficacia e il coraggio della carità non gli avea ancor desti alla vita più vigorosa. 
Lo Sposo gli scongiura che portino pazienza, che non si destino fino al tempo ch’egli 
verrà : « lo vi scongiuro, o figliuole di Gerusalemme, che non rompiate il sonno della 
c diletta, e non la facciate svegliare (ino a tanto che ella noi voglia ». Ed ella noi 
vuole prima d'udire la voce del suo diletto (i), prima di ricevere lo Spirito saoto. 

5 2 . 

Allora ella si desterà da quel sonno, convertirà il mondo, e popolerà il cielo di 
santi. La corte celeste veggenao cosi gran turba di martiri c di confessori ascendere 
al ciclo da fra gl’idolatri, dirà piena di letizia: « Chi è costei, che ascende dal de- 
« serto ricolma di delizie, appoggiata sul suo diletto > ? 

$3. 

A cui risponderà Cristo, ch'egli ha desta la sua sposa dal sonno, ch’egli l’ha 
fatta uscir pel deserto ( 2 ), e dal deserto ascendere al cielo; che desta, fu alla festa 
delle nozze sotto l’albero della Croce, dove co' dolori si solennizzarono: là dove ap- 
punto la sua madre, la Sinagoga, scandalizzata dalla Croce, volea con melale parole 
ingannare la Sposa, acciocché non seguisse l’uomo de'doiori (3). Ma ella il segui 
nulla ostante, avuto lo Spirito di lui, con invitto coraggio. « Perocché forte come la 
« morte egli è l'amore, doro lo zelo quanto l'inferno. Le lampadi sue sono lampade 
« di fuoco e di fiamme ». Questo fuoco portalo dal divinò Spirilo, durerà in sulla terra 
- fino alla (ine. « Le molte acque non potranno estinguere la carità, nè le fiumane la 

(1) Cani. [1. 

(2) Nella Scrittura sono sposso adoperale le voci di deserto, di solitudine, di luoghi aridi, 
per indicare i Gemili. Ved. Is. XXXV. 

(3) Kistemacber in un eccellerne libro sopra la Cantica, che ba per titolo Cantirum canti- 
forum uiustraium ex Jlierot/raphia orientaliun ( Monasteri i 1818, apuri Fridericum Theiesing ), 
nella noia al § 13 spiega il yen. 5, c. Vili della Cantica in questo modo: 1 hi irretirli te matcr 
tua, irretiva gt tae genuii te. Cioè irretisti colla forza e colle minaccio , o con blande parole , 
acciò ella non segua lo Sposo. Mostrando questo essere 11 proprio senso di Oliò bel, come è usato 
in Is. XXXI. 7, senso in cui usano quella parola anche gli Arabi. •— Vedi il Le, sica dei Sulzio 
co' supplementi del Mìchaelis. 

ItosHiM Voi. VII. 35! 
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« soverchieranno : quando anche l' uomo desse per la dilezione tutte le sostanze della 
« tua casa, egli le spregierebbe come uo niente ». 

$4- 

Veramente prima del Paracielo, la Chiesa era debile o fanciulla. « La nostra so- 
« rella, duea di lei Cristo in cielo co' santi suoi, la nostra sorella è piccola, e non è 
'« giunta a pubertà. Che farem noi alla nostra sorella, in quel giorno, in cui dovrà 
« farsi parole di nozze con lei » ? quando io parlerò a lei col mio santo Spirito, e le 
parlerò parole di amante e di sposo ? n Se ella è una muraglia, ediCchiarao sopra 
« di essa baluardi d’ argento ; se- ella è una porta, fortiGchiamola con tavole di ce- 
« dro. » Non solo abbia fortezza, ma eli’ abbia altresì grazia. A cui la sposa confes- 
sa « ili essere muraglia, e di essere in virtù dell’ amore qual torre » ; fiuo da quan- 
do ho trovato la pace (i) nella nascita del mio sposo, Gno da quando col Pacifico ho 
contralte le nozze. Racconta quindi ch’ella è anche vigna del pacifico : che furono 
da lui costituiti in essa i coloni : clic questi avranno parte alla derrata del padrone : 
che questa vigna s’allargherà fra le genti, e che sta a lei sempre davanti questa am- 
piezza futura. 

$ 5. 

Ma il Diletto è già in sul venire, ed egli stesso è impaziente d’ udire da voce 
-della Diletta, cioè la predicazion del Vangelo, t Oh tu che abili uegli orti, » cioè fra 
le amenità delle virtù de’ tuoi membri, a gli amici ascoltano, » cioè quelli che sono 
ben disposti a ricevere l’ evangelico annunzio ; « fa che oda io la tua voce. » Rispon- 
de la Chiesa dal cielo, e prega anch’ ella perchè vada pronto il Paracielo in sulla ter- 
ra. « Fuggi, n mio diletto, gli dire ella ; sia tu simile al cavriolo ed al cerbiatto sui 
« monti degli nromali *(•)■ 

- CAPITOLO XIH. 

L* APOCALISSE SI CONTINUA ALLA CANTICA NEL DESCRIVERE LE NOZZE DI CRISTO, CO- 
MINCIANDO A NARRARLE DALLA PREDICAZION DRGL1 APOSTOLI DOPO VENUTO LO SPIRI- 
TO SANTO, FINO ALLA UNIONE FINALE ED ETERNA DI TUTTI CLI ELETTI IN CIELO. 

5 <• 

Venne il vivificatore, e i credenti divennero via più « regno e sacerdoti a Dio 
« Padre » (3), c Chiesa e sposa di Cristo, a Sono con voi, questi disse alla Sposa, 
« fino alla consumazione de’ secoli » (4). Unito all’ anime elette per grazia in terra, 
per gloria in ciclo, ultimamente i verrà Ira le nubi, c vedrà Ilo ogni occhio, anche 
« coloro che lo trafissero » (5) ; e allora gli eletti ricupereranno anco i lor corpi, e con 
essi godranno nel loro diletto un’ eterna vita. 


(1) Gli angoli cantarono alla nascila di Gesù Cristo : f Gloria nrgli eccelsi lunghi, e paco 
agli uomini di buona volontà. > 

(2) Potrebbe anche intendersi che la Chiesa in terra parlasse a Cristo ancora in terra , 
acciò salisse al cielo per mandare indi il Paracielo; giacché Cristo avea detto: c Giova a «ei 
€ che io me no vada: poiché se non me ne andrò, il Paracielo non verrà a voi : se poi on- 

’ c drò, il manderò a voi > ( Jo. XVI i. 

(3) Apoc. I. 

(4) M alili. XXVIII. 

(5) Apoc. I. 
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5 a. 

L'Apocalisse si continua alla Cantica ; e Cristo stesso, lo Sposo, è ivi il profe- 
ta (i) : libro de' profetici il più sublime, e che di tutti contiene le bellezze. Ripiglian- 
do il filo dove I’ ha lasciato la cantica, cioè alla venuta dello Spirito santo e alla fon- 
dazione delle prime chiese, seguita a spiegare i riti delle divine nozze, le quali si fe- 
sleggeranno (ino alla fine del mondo, ora colle tentazioni e travagli de’ buoni ( 2 ), 
ora co' fi «igeili de' rei e colla visibil giustizia dell’ eterno signore (3), ora colla gloria 
e coll' esaltamento de’ discepoli fedeli (4)- Entro somigliante volume sono segnate le 
persecuzioni che dovette sostenere la Chiesa e che sosterrà contro i nemici di Dio, i fla- 
gelli preparati ai Giudei, a' Romani, agli empi tutti per cagion della guerra che fa? 
ranno contro i credenti del Signore; e la prevalenza, la felicità, la gloria de’ santi in 
cielo e in terra. 


5 a. 

Tali cose predisposte ah eterno, formano il gran disegno della divina sapienza 
rispetto agli uomini, e l'argomento del gran libro chiuso da sette sigilli, cui solo po- 
tè aprire colui che ha forma d’ agnello, e che è il leone di Giuda ; perchè solo egli 
potè condurre ad eseguimento l'ordine immenso della Provvidenza, che avea lui solo 
finalmente ad ultimo scopo. E il ministeri» di quest'ordine, dopo realizzatosi, potè 
intendersi dalle creature, c formare argomento alla maraviglia ue' cicli, che nc can- 
tano eternamente lo svelalo arcano profondo. 

CAPITOLO XIV. 

POTENZA DELLO SPOSO DESCRITTA NELL'APOCALISSE ; E PROMESSE A QCELL1 
CHE SEGUONO LO SPOSO E FORMANO DI SÉ LA SPUSA. 

§ «• 

Che conforti non dà 1’ Apocalisse di Gesù Cristo all' amore de’ giusti ! che conso- 
lazioni ! che promesse ! « Al vincente, eccone alcune, io darò a mangiare dell' albero 
« della vita, che sta in mezzo al paradiso del mio Dio. — Non ti spaventi cosa che 
< tu sia per patire. — Sia fedele sino alla morte, e darotli io la corona della vita. — 
« Chi sarà vincitore, non verrà offeso dalla morte seconda- — Al vincitore darò la 
« manna nascosta, e darogli una bianca pietruzza, e nella pielruzza scritto un nome 
« nuovo non saputo da nessuno fuorché da lui che il riceve u. Poiché è impossibile a 
chi noi gusta, immaginare il diletto de' santi ; di quelli che vinceranno, c A chi pra- 
« liciterà sino alla fine le opere mie, darogli io potere sulle nazioni : e gorerneralle 
« egli 101 ) verga di ferro, e slritoleralle siccome vasi di terra, ciò che io pure ottenni 
« da! Padre mio : c darò io a lui la stella del mattino (5). — Chi sarà vincitore ri- 
ti vestirà bianche vesti, nè il nome di lui cancellerò dal libro della vita, e confesserò 
« io il nome di lui dinanzi al Padre mio, e davanti agli angeli suoi. Chi sarà vinci- 
ti tore, farollo io colonna pel tempio del mio D o, e non ne uscirà più fuora giam- 
« mai : e sopra di lui scriverò il nome del Dio mio, e il nome della città del Dio mio, 
r della nuova Gerusalemme la quale scende giù di cielo dal Dio mio ; e il nuovo mio 

(1) lièti. 

(2) Apoc. XI-XIH. 

(3) Ibid. Vlli-x. 

(4> Ibid. VII, II, Ut. XV, XV. 

(5) Cip. HI. 
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« nome. — Chi sarà v/ncilore, il aro ■•li io di seder meco nel Irono mio : come io ali- 
ti torà fui vincitore, e sedetti col Padre mio nel Irono suo ». 

$ 2 . 

Uh quanta non è ella la gloria in cui al diletto discepolo venne veduto il vinci- 
tore vero e primo Gesù Cristo fi)! i Vid" io sette aurei candellieri j p in meno ai 
« sette aurei candellieri vidi uno simile al Figliuol dell' uomo, vestito di lunga veste, 
« e cinto il petto ili Fascia d’ oro : e il capo e i capelli erano candidi come bianchis- 
« sima lana, e gli occhi come fuoco fiammante : e i piedi di lui simili all' oricalco, 
« quando è ancora nell’ ardente fornace ; e la voce di lui come il fragore di molte 
« acque. E sette stelle aveva nella destra mano : e dalla bocca di lui usciva una spada 
« a aue tagli : e la faccia* di lui parea coinè il sole risplendente, quand’ è nel mossi- 
li mo del suo fervore » : Emblemi e similitudini prese a raffigurare e la reni dignità 
di Cristo, e l' elernn sua possa, e la sua sapienza, e la predicazion del Vangelo, e la 
signoria delle chiese, e la tremenda giustizia, e I" umanità magnificamente glorifica- 
ta. l'ale pertanto è lo Sposo. 


CAPITOLO XV. 

DESCRIZIONE Clic FA DELLA SPOSA S. GIOVANNI NELL' APOCALISSE, 

E DELLE ULTIME ED ETERNE NOZZE. 

$«. 

La Sjiosa c descritta da s. Giovanni ( 2 ) siccome « donna apparila in cielo ve- 
t stila di luce, e la luna sotto i piedi di lei, e intorno la testa una corona di dodici 
« stelle j. 


$ 2 . 

Ala 1’ epitalamio del divino maritaggio cantollu s. Giovanni negli ultimi capi 
dell'Apocalisse. Poiché come nella Cantica furono oggetto del poema le cerimonie, 
per cosi dire, avvenute in queste grandi nozze dal principio del mondo fino alla ve- 
nuta del sanlo Spirilo ; cosi hi quest’ altro divino poema dassi ad argomento la con- 
tinnaz'nne delle nuziali solennità dalla diffusione degli Apostoli fino alia finale gloria 
del cielo, estrema consumazione delle nozze. 

5 3 . 

A iuto il mondo, e fatto del regno di questo mondo un regno di Dio, cioè resa 
agli empi giustizia, c udii voce, dice Giovanni (3), pari a quella di molte acque, e a 
« quella di grandi tuoni, la qual diceva : Lodate Iddio : è entrato il Signore Dio no- 
« slro onnipotente nel regno. Rallegriamoci, esultiamo e diamo a lui gloria; perchè 
« sono venule le nozze dell' Agnello, e la consorte sua si è assettata. E le è stalo dato 
« di vestirsi il bisso candido e lucente ; imperocché il bisso sono le giustificazioni dei 
" Santi. E dissemi : Scrivi : Beati coloro che sono stati chiamati alla cena nuziale 
« dell' Agnello : e dissemi : Queste parole di Dio sono vere 1 (4). E mentre voleva 

(1) Apoc. I. 

t2) Apoc. XtT. 

(3) Apoc. Y1X. 

(4) Molili. XXII. bue. XIV. 
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adorar quello elio cosi gli parlava, oidio in risposta, non essere egli altramente- Dio, 
ma conservo, che suggeriva la profezia : perché « lo spirito di questa è testimonianza 
« di Cristo s ; onde gli disse : Adora non me, ma Dio. 

5 4. 

E in quel tratto « vidi aperto il cielo, dice s. Giovanni ; ed ecco un cavallo 
« bianco, e quegli che vi slava sopra chiamavasi l-edele e Verace, e giudica con giu- 
« stizia, e combatte. Gli occhi di lui erano come fuoco fiammante ; aveva in sulla te- 
« sta molti diademi, e portava scritto un nome, non ad altri noto che a lui. Ed era 
« vestilo d’ una veste tinta di sangue : e il suo nome dicevasi, Verbo di Dio. E gli 
* eserciti che sono nel cielo il seguivano sopra bianchi cavalli, vestiti di bisso bianco 
« e puro. E dalla bocca di lui usciva una spada a due tagli, colla quale egli ferisce 
« le genti. E governerai le egli con verga di ferro. Ed egli pigia lo strettoio del viuo 
« del forare dell' ira di Dio onnipotente. Ed ha scritto nella sua veste e nel suo fe- 
< more : Re de' regi, e Signore de' dominanti. * 

« E vidi un angelo che slava nel sole ; e gridò ad alla voce dicendo a tatti gli 
« uccelli che volano per mezzo il cielo », cioè a tutte quell’ anime elevale che sull’ali 
della giustizia spaziano per le cose celesti : t Venite, e radunatevi alia gran cena di 
« Dio, per mangiarvi le carni de' re persecutori della Chiesa, e le carni de’ tribuni, 
n e le carni de' potenti, e le carni de’ cavalli c de’ cavalieri, e le carni di tutti i liberi 
« e servi, c piccoli e grandi ». 


§ 5 . 

E poi battagl-ala e vinta la bestia che s’opponeva al regno di Dio, e i suoi ade- 
renti, furono messi vivi in uno stagno di ardente zolfo ; e i loro seguaci furono uccisi 
dalla spada di lui che sta in sul cavallo, la quale spada esce dalla sua bocca, o tutti 
gli uccelli si sfamarono della loro carne. 

$ 6 . 

E quindi, legato il Dragone e vinto più volle, venuta la risurrezione, venuto il 
giudizio di ciascheduno » secondo quello che avevano operato, e gittato nello stagno 
« di fuoco chi non si trovò scritto nel libro di vita » ; vide Giovanni quel < nuovo 
( cielo e quella nuova terra » già da Isaia preaccennata (i). 

$ 7 - 

« Imperciocché, prosegue, il primo cielo e la prima terra passò, e il mare già 
« piò non è. Ed io, Giovanni, vidi la città santa, la nuova Gerusalemme scendere da 
« Dio pel cielo, messa in assetto come una sposa che s’ è abbigliata per lo suo sposo. 
« E udii una gran voce dal trono, la qual diceva : Ecco il tabernacolo di Dio cogli 
« uomini, c abiterà con essi. Ed essi saranno suo popolo, e lo stesso Dio sarà con 
« essi il Dio loro. E asciugherà egli dagli occhi loro tutte le lagrime : e non saravri 
« piò morte, nè lutto, nè strida, nè dolore vi sarà piò, perchè le prime cose sono 
« passate ». 

(I) ts. LX.V, LXVI. 
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S 8. 

Dopo ciò, uno de' selle Angeli ministri della vendetta divina, richiede Giovanni 
se amasse di vedere la Sposa consorte dell' Agnello (i). E tantosto porta Giovanni in 
ispirilo, e gliela mostra. Eccone la sublime descrizione: 

5 9 - 

« Mi léce vedere la città santa, Gerusalemme, che scendeva di cielo, da Dio, 
e La quale avea chiarezza da Dio, e la luce di lei era simile ad una pietra preziosa, 
t come a pietra di diaspro, quasi cristallo. E ciugevala una muraglia grande ed al- 
« la, che avea dodici porte : e alle porte dodici angeli, e scritti sopra esse i nomi, 
« che sono i nomi delle dodici tribù d'Israello. A oriente (re porte, a settentrione 
« tre porle, a mezzodì tre porte, e a occidente Ire porte, E la muraglia della città 
« avea dodici fondamenti, e in essi i noini de’ dodici Apostoli dell’ Agnello. E la 
« città è quadrangolare. — E i fondamenti delle mura della città tutti pietre preziq- 
« se. — E le imposte sono dodici perle, e ciascuna imposta era d’ una perla. E (a 
a piazza della città oro puro trasparente come cristallo. Nè in essa vidi tempio; iin- 
« perciocché suo tempio è il Signore Dio onnipotente, e 1" Agnello. E la città non ha 
c bisogno di sole, nò di luna, che la illuminino ; conciossiachò lo splendore di Dio 
« la illumina, e la sua lampada è l' Agnello. E le sue genti dietro alla luce di essa 
« cammineranno: e i re della terra porteranno a lei In loro gloria e l’onore. E le 
f sue porte non si chiuderanno in quel giorno : perciocché notte ivi non sarà. E a 
« lei sarà data la gloria e I' onore delle genti ( 2 ). — E mostrnmmi un fiume di ac- 
■ qua viva, limpido come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell’ Aguello. 
« Nel mezzo della sua piazza, e da ambe le parti del Gutne era 1’ .libero della vita, 
« che porla dodici frutti, dando mese per mese il suo fruito, e le foghe dell'albero so- 
li no a sanità delle genti. Nò vi sarà più maledizione . ma la sede di Dio e dell’ A- 
« gnello sarà in essa, e i servi di lui lo serviranno. E vedranno la faccia di lui : e 
« il nome di lui sulle loro fronti ». 

$ io. 

Tale é la Sposa che vide Giovanni, tale la Regina « ricca e variamente vestila » 
di cui parlano dal primo all’ultimo tutti i profeti. Goucludiamo. Il suo amore collo 
Sposo, le sue nozze divine formano l'arcano della divina sapienza, il disegno della 
eterna Provvidenza. Esse sono il fine della creazione dell' universo ; delle scritture 
ispirate; il Gne a cui soa volte tutte le umane vicende: esse formano la gloria della 
santità di Dio, la beatitudine della salute dell' uomo. 

(I) Apoc. XXI. 

(8) Apoc. XXII. 
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CAP. IV. 
Istruz. I. 

CAP. V. 

Istruì. II. 

CAP. VI. 
Istruì. III. 
Istruì. IV. 


PREFAZIONE face. 7 

MANUALE DELL’ ESERCITATORE. 

A' mìei venerabili Padri e fratelli in Cristo Signore, i sacerdoti della 
Chiesa cattolica che dirigono i fedeli negli esercizi spirituali, j i 

LIBRO 1. 

ARTE DI DARE GLI SPIRITUALI ESERCIZI. 

CAP. |. Qualità dell* Esercitatore ì£ 

CAP. II. Qualità dogli Esercitati > & 

CAP. III. Unicità dello scopo a cui debbono tendere gli spirituali esercizi, e loro pro- 
cedere in generale . • i 

D I disporre convenevolmente colui che riceve gli esercizi .... 

Sulle disposizioni necessarie per cavar profitto dagli esercizi spirituali. 

Cilici dell* Esercitatore circa i mezzi esterni di raccoglimento. . . . 

Sul raccoglimento 

L'fiìci dell* Esercitatore circa l’esame di coscienza eja confessione. 

Sulla forma dell* esame generale della coscienza ....... 

Sulla materia dell* esame generale 

Iqterrogalorio per facilitare Y esame di coscienza. . 

Istruz. V. Sull’ esame particolare ............... 

Istruz. VI. Sull* utilità della confessione generalo 

CAP. VII. Unici dell* Esercitatore circa le meditazioni e le contemplazioni . . 

Istruz. VII. Sulla preparazione rimola alla mcdilanona 

Istruz. Vili. Sull* uso delle quattro potenze nel meditare . . 

Istruz. IX. Dell' importanza delle ripetizioni • . . 

Istruz. X. Sulla preparazione prossima alla meditazione 

Istruì. XI. Sull* applicazione de* sensi 

Istruì. XII. Sull* esame che si fa in fine della meditazione 

CAP. Vili. Uffici dell’ Esercitatore circa il dirigere le penitenze di chi si esercita 

istruz. XIII. Sulle opere penali • 

Istruì. XIV. Sulla maniera di temperare il vitto 

CAP. IX. Uffici dell* Esercitatore circa le lesioni spirituali 

CAP. X. Uffici dell’ Esercitatore circa le istruzioni 

Istruz. XV. Sul discernimento degli spiriti. 

Utruz. XVI. Altre regole pel discernimento degli spiriti durante le tentazioni più sotti 

del ‘nemico. 

Sugli scrupoli 

Sulla maniera di uniformare ilaentir nostra a 


Istruì. XVII. 
Istruì. XVIIU 
CAP XI. 
Istruì. XIX. 
Istruz. XX. 
Istruì. XXI. 
CAP. XII. 


Uffici dell* Esercitatore circa la direzione 


elio della San ta C hiesa CaiMiCa, 


Sul primo modo di orare. 
Sul secondo modo di orare 


orazioni vocali 


Sul terzo modo di orare . . . 

Della maniera onde 1’ Esercitatore dee matteggiare il fondamento, e per e 
so. tutto il sistema degli eserciti. ..... 

CAP. XIII. Uffici Jell* Esercitatore circa il guidare 1* elezione . 

Istruì. XXII. Sull* utilità di eleggere con un metodo ben ordinalo 
Istruz. XXIII. Introduzione, che dà notizia delle cose da eleggersi 
Istruì. XXIV. Sulla prinrjpal regola dell’ elettone . « . . . . 

Istruì. XXV. Su* vari stati su cui può cadere reiezione . . . 

Istruz. XXVI. Sui Ire tempi deli* eleiione 7 

Istruz. XXVII. Primo modo di fare 1* elezione nel terzo tempo . . 

Istruz. XX Vili. Sa.IT fl fijEtia « PÌQ .■dfilT g|ezÌQP_ g _lattft . I * . . 

Istruz. XXIX. Secondo modo di fare l'elezione nel terzo tempo . 


Istruz. XXX. 
CAP. XIV 
Istruz. XXXI. 
Istruì. XXXII* 
CAP. XV. 
CAP. XVI. 
CAP. XVII. 


Regole da osservarsi nel distribuire le elemosin e 
Uffici dell* Esercitatore dopo fatta T Hesione ~ 
Maniera di v isitare il tantissimo S acramento. 
L-irozione alla sacratissima umanità di Cristo 
Della maniera di modificare gli esercizi interi 


Como si possono contrarre gli esercizi secondo i diversi generi di persone 


Quali cose si debbano raccomandare a quelli che finiscono gli eserciti 
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unno u. 

SERIE DEGLI ESERCÌ*!. 

PARTE PRIMA. 

Che ha per iscopo la purificazione delf anima da' peccali, 
e dalle affezioni disordinale. 

Primo Giorno »••••"• pog- 

Meditai, prctim. Sull’ importanza degli Esercii!, c sulla necessiti di farli bene. , . t 

Secondo Giorno. Fondamento di tutti gli Esercizi 

L Meditar.. Fine dell* uomo > 

II. Meditai. Continuazione 

III. Meditai. Continuai ione. . > 

IV. Meditai. Ripetizione esalta delle tre meditazioni precedenti » 

V. Meditai. Applicazione delle meditazioni precedenti »... » 

Terzo Giorno. Esercizi sul peccalo. 

I. Meditai. Sull* intrinseca deformità del peccato, che toglie il fine a cui P uomo fu crea- 
to nella prima sua parte, cioè quanto alla giustizia l 

IP. Meditai. Sui principali peccati co’ quali lo creature hanno offeso il Creatore , ) 

III. Meditai. De’ peccali propri I 

IV. Meditai. Ripetizione esalta delle due meditazioni precedenti ....... I 

V. Meditai. Ripetizione scelta dell’esercizio quarto. .......... l 

Quarto Giorno. Esercizi sullo pene del peccalo. 

I. Considerai. Sulla convenienza che il peccato sia punito coll’infelicità, che toglie il 
fine per cui I* uomo fu creato, quanto alla beatitudine : aererò Meditai. Sulla perdita 
dell* anima in generale, secondo quelle parole del Salvatore : < Quid prodi st ì etc. > 

II. Meditaz. Sull’inferno, pena del senso > 

III. Meditaz. Della pena della fantasia, dell* intelletto o della volontà > 

IV. Meditai. Della perdila di Dio, ovvero dell’eternità dello pene > 

V. Meditaz. Dell’ eternità delle pene, la prima volta, o ripetizione esatta della preceden- 
te se già fu fatta 

Quinto Giorno. Esercizi sulla morte 

I. Considerai, o Meditai. Che la morte è la distruzione di lutto il mondo sensibile, la di » 

struziono dell* uomo peccatore i 

II. Meditaz. Certezza della mia morte, incertezza dell* ora. . . . . ■ . . . > 

III. Meditai. Disinganno dell* allettamento delle cose sensibili corporee, c nullità del loro 

valore, ripetendo le meditazioni precedenti 

Giorno Sesto. Esercizi sul giudizio, 

I. Meditai, Del giudizio particolare clic fa Iddio dell' anima tostochc ella esce dal corpo. 1 

II. Meditai. Del giudizio clic T uomo peccatore dee faro di sì» stesso, se vuol salvarsi, 

simile a quello che fa II Giudice supremo : volta a esaminar so stesso con somma ac - 
curatezza c senza inganno di affezione inordinata > 

HI. Meditai. Del giudizio universale ) 

Giorno Scu iaQ A _Cfta.i e riifln Q à Dtp i 

Giorno Oliavo i 


PARTE SECONDA. 

Che ha per iscopo di condor l uomo, dopo puri) aiosi dalle affezioni non ordì - 
naie ed ottenuto il dominio di sé stesso , a ordinare la propria vita secondo il 
dettame della retta ragione e della perfetta giustizia. 

Giorno Primo. Esercizi sulla conformazione della volontà nostra con quella di Dio. 

I. Meditai. Della conformità della volontà dell* uomo colla volontà di Dio. ...» 76 

li. Meditai. Della conformità della volontà dell’ uomo a quella di Dio, eseguita com- 
piutamente in Gesù Cristo ...» 77 

III. Meditaz. Della conformità nostra alla volontà di Dio in ordine al nostro fine non 

solo considerato come giustizia, ma anco considerato come felicità » 711 

IV. Meditai. Ripetizione esatta delle tre meditazioni precedenti SU 

Giorno Secondo. 

I. Meditai. Della carità di Dio .......... i 81 

il. Meditaz. Della carità di Dio, c del distacco dallo cose creale che da quella nasce 
considerata in Gesù Cristo » 8£ 

III. Meditaz. Ripetizione esatta delle due precedenti. 

IV. Meditaz. Sulla gloria di Dio, di cui è prtoi dinula strouienlo la Chiesa di Gesù Cris'o» ivi 
Giorno Terzo. 

I. Meditaz. Della carità del prossimo ) 87 
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II. Meditai. Dello disposizioni che deo aTer I’ uomo acciocché egli sia idoneo ad cscr - 

citare la carila del prossimo noi modo perielio insegnalo ila Cristo ■ , ■ . . ) 89 

III. Meditaz. De’ mi zzi ili conoscere la Teloni» Ji Uiu , circa il modo migliore il’ escr - 

citare la carità dei prossimo , . . . ■ . . » . . . . . , » , , > 91 

IV. Meditaz. Ripetizione rsatla delle due considerazioni precedenti ripensando in ogni 

punto all* esempio di Cristo Ili 

Giorno Quarto. 

I. Meditaz. Del regno di Cristo e del combattimento Spirituale ....... i Iti 

II. Meditai. Dell'incarnazione i 95 

III. Meditaz, Ripetizione esatta della contemplazione precedente » 97 

IV. Meditaz. Applicazione de’ sepsi immaginari alle duo prime contemplazioni. . . » US 

Giorno Quinto. 

I. Meditai. Della Natività iti 

II. Medita*. Polla fusa io Egitto. • . . • ■ a 100 

III. Contemplai. Ripetizione esatta delle due precedenti. ! ! ! ! i ! ! ! I i 101 

IV. Conlemplaz. Applicazione do’ temi » ivi 

Giorno Sigiti. 

I. Conlemplaz, Della rila occulta di Cristo » ivi 

U, Conlemplaz. Ilei passaggio della rita comune ed occulta di Cristo alla vita occupata 

al di fuori nella carità del prossimo ■ ■ ■ » 103 

111. Conlemplaz. Kipelixione esatta della precedente. > 103 

Giorno beliimo. 

I. Meditai. De* due vessilli » 104 

II. Meditaz. Kipetizione della procedente, co’ tre colloqui . > 105 

Ili. G (muderai. Delle tre classi di uomini » ivi 

Giorno Onero. 

I. Conlemplaz. Di Cristo nel deserto ...,, 107 

II. Meditaz. Kipetizione esalta della precedente >100 

III. Contideraz. Sui tre modi di umiltà . i I i ! I ! ! I i ~ 7 ! ! i ì ivT 

Giorno Nono. 

1. Meditaz. Sul primo miracolo fatto da Cristo alle nozze di Cane, col quale diede esempio 
di carità corporale >111 

Giorno Decimo. 

I. Jfaff/.Sulla predicazione privata epubblicadi Gesù Cristo, qual esempio di carità intellettuale. > 113 


Giorno DuoJeciinT 

Meditaz. Sulla missione de’ setlantadue discepoli ?ll6 

PARTI' TERZA. 

Che ha per iscopo di con firmare P animo nelle deliberazioni prese. 

Giama_l?rimn. 

I. Meditaz. Dell* ultima cena >119 

II. Meditaz. Delle cose operate da Cristo dalla cena all* orto . > 120 

III. e IV. iledilaz. Due ripetizioni > 121 

V. Meditaz. Applicazione de’ sensi immaginari > ivi 

Giorno Secondo. 

I. Conlemplaz. Dell’ avvenuto dall* orlo lino alla casa di Anna > ivi 

II. Conlemplaz. Dall’ avvenuto in casa di Caifasso .>122 

III. e IV. Conlemplaz. Due ripetizioni > ivi 

V. Conlemplaz. Applicazioni de’ sensi > ivi 

Giorno Terzo. 

I. Conlemplaz. Dell* avvenuto dalla casa di Caifasso lino a Pilato inclusivamente. • > ivi 

II. Conlemplaz. Dell’ avveouto dalla casa di Piloto fino alla casa di Erodo . . . > 123 

III. e IV. Conlemplaz. Duo ripetizioni ivi 

V. Conlemplaz. Applicazione de’ sensi ivi 

Giorno Quarto. 

I. Conlemplaz. Dell’ avvenuto dalla casa d’ Erode lino alla casa di Pilato • . . . > ivi 

II. Conlemplaz. Contlnusziooe della stessa materia >124 

III. e IV. Conlemplaz. Duo ripetizioni • > ivi 

V. Conlemplaz. Applicazione do’ sensi ...» ivi 

Giorno Quinto. 

I. Conlemplaz. Dell’avvenuto poscia dalla casa di Pilalo (ino alla crocifissione inclusivamente.» ivi 

II. Conlemplaz. De’ misteri avvenuti trovandosi Cristo in croce 125 

III. c IV. Conlemplaz. Duo ripetizioni ...» ivi 

V. Conlemplaz, Applicazione do’ sensi . » ivi 
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Giorno. Sesto. 

J. Comtemplaz. Della deposizione dalla croce fino al monumento. . . . * . face. 125 

II. Coniemplaz. Dell* avvenuto nella sepoltura di Cristo Signore 126 

III, e IV. Contemplai. Due ripetiziooi « > ivi 

V. Contemdaz. Applicazione de' sensi ivi 

Giorno Se» timo. ivi 

Giorno Ottavo. 

I. Coniemplaz. Come Cristo discese alP inferno, e dopo ritorto appari a Nostra Donna, > 127 

II. Contemplar» Della seconda apparizione. » . . . . . . . . . . . , >128 

III. e IV. Coniemplaz. Una ripetizione c una applicazione de’ «ansi ) ivi 

Giorno Nono. 

I, Coniemplaz. Della tor 2 a apparizione ...» ...... 9 129 

II. Contemplaz. Dell' apparizione quarta > ivi 

Giorno Decimo. 

I. Coniemplaz. Dell* apparizione quinta ivi 


Giorno Undecimo* 

I. Coniemplaz, Dell* apparizione settima . . . 9 130 

II. Coniemplaz. Dell’ apparizione ottava I iti 

Giorno Duodecimo, " 

I. Coniemplaz. Della nona apparizione * ......... s iri 

II, Coniemplaz. Della decima apparizione « » f3T 

Giorno Peri moterto. 

I. Coniemplaz. Dell* undecima apparizione, . . . . . « * » * « » « » » 

II. Coniemplaz. Dell’ ascensione del Signor nostro al Cielo ivi 

Giorno Decimoquarto, 

I. Coniemplaz. Della venuta dello Spirito santo . . . . ... . . . » 9 Ivi 

II, Coniemplaz. Della morte c ascensione al Cielo delia Madre di Dio Sigoora nostra, i 132 
Giorno Decimoquinlo. 

Coniemplaz . ad ottenere P amore. . » ivi 

EXERCITIA QU.EDAM SPIRIIUALIA. 

PKR QbATRIDlllM. 


tradenda ad CONFESSIONE»! sacramentale* uber:ori fructu pkragknda*. 

MON1TA >157 

Meditatiti /. De prenda Dei ì 158 

Aleditatio II. De potenlia Dei, continua tio > 140 

Meditatiti III. De timore Dei . I 141 

Meditatio IV. De timore Dei, continualio . .... 9 142 

Aledi (atto V. De spe ......... 9 143 

Meditatio VI. De spe, contmuatio. > 144 

A/editatio VII. De bonilalo Dei, seu de inediis christianis calliolicis a Deo datis, ut cura 

Deo rcconeilialiononi et pacem inire possint. » 145 

Meditatio Vili. De bonitalc Dei, continualio. 9 147 

LEZIONI SPIRITUALI. 

Maniera di fare con profitto la lezione su questo libretto . « » 151 

LEZ. I. Sulla vita perfetta in generale 155 

LEZ. II. Sulla prima massima, ebe é: desiderare unicamente e infinitamente di piacere 

a Dk), cioè di esser giusto. . . . * i 155 

LEZ. III. Sulla seconda massima, che é: rivolgere tutti i propri pensieri od ationi «I- 

1* incremento e alla gloria della Chiesa di Gesù Cristo 9 156 

LEZ. IV. Sulla terza massima, ebe è : rimanersi in perfetta tranquillità circa tutto ciò 
die avviene per divina disposizione a riguardo della Chiesa di Gesù Cristo, operaodo 

a prò di essa dietro la divina chiamala 158 

LEZ . V . Sulla quarta massima, che é: abbandonare totalmente se stesso nella divina provvidenza. ) 159 
LEZ. VI. Sulla quinta massima, che é: riconoscere iniimaracnto il proprio nulla . ì 165 
LEZ. VII. Sulla sesta massima, cioè disporre tutte lo occupazioni della propria vila con uno 

«pii ilo d’ intelligenza 9 164 

LEZ. Viti. Di un meditare ordinato alla purificazione dell’ anima 167 

I. — Preparazione ... . . 168 

II. — Esercizio della memoria . . . • « 1 170 

HI. — Esercizio dell' intelletto ..»17! 

IV. — Esercizio della volontà 9 173 

V — Esame da farsi dopo /’ orazione mentale . . . > 176 

LEZ. IX. Dell’ esame della coscienza 9 ivi 

L — Jcvcrtsnzs su/T esame in comune 9 ivi 
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11. — DelC etame generale. . . 17S 


nr 

— Dell’ 

esame particolare 2 

ivi 

LKZ. X. Dell'ordine delle cose da chiedersi a D o, secondo lo spirilo deU’islitulo della Carili. » 

180 

Capo 1. Doli 

a petizione necessaria ed ottima 2 

ivi 

Capo II. Ui 

altre petizioni 

184 

17^ 

- Di ciò che giova dimandare in coateguenza de 1 proprio italo > 

TSo 

11. — Vietò che dobbiamo ragionevolmente chiedere a DiO secondo le circostanze esteriori. > 

TS7 

nr 

— * Di ciò che possiamo pregare spontaneamente .......... 2 

T83 



STORIA DELL’AMORE. 




LIBRO I. 


CAP. 

i. 

IsUtnzione divina dell* amore fra eli uomini 

Ì93 

cap: 

it. 

Tolto r amore di Dio, cessa |* amore degli uomini, ed entra la concupisccn- 




za, il timore, la servitù l’ ira, l'invidia. — Il genere umano per conser- 




▼are la propria esistenza ricorre alla Unzione dell'amore . . . . » 

195 

CAP. 

HI. 

La Unzione dell'amore non salvò il genere umano dalla sua distruzione, i 

197 

CAP. IV. 

Il vero amore riacceso da Dio fra gli uomini nella promessa redenzione : 




egli conserva l'umana stirpe: nè il tinto é amore in modo veruno . i 

19S 

CAP. Va, 

Gli uomini inchinati a spegnere il fuoco dell'antofe, e Dio sollecito di tenerlo 




aoceso. — Due città, di Dio e del demonio. La prima vinco per Gesù Cristo) 

199 

CAP. 

VI. 

Quei della città del demonio hanno un regno in terra, e quei della città 




dì Dio in cielo: sono divisi insieme dal vero e dal Falso amore, c tutta- 




via i buon» amano i cattivi « 

‘’OO 

CAP. 

VII. 

La chiesa del Nuovo Testamento, regno il più grande dell' amore, preordi- 




nata nell'antico. — I veri amatori perseguitati dal mondo, e ristorati da 




Dio e dalla giustizia, thè amano a grande loro vantaggio. . . . s 

203 

CAP. 

Vili. 

Gli amatori di D.o lasciano ogni ben del mondo, perché hanno compenso 




soprabbond inte nel loro stesso amore 

205 

CAP. 

IX. 
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